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' SEGRETARIO Ì>ERPETUO.' ' • 



XL rifórgìmento felice delle lettere e del guilo in Ita* 
lia a quella i>ella c^oatif&ma patria è. in,graii parte do* 
vuto • Appéna in volgar favella fi fchiccheravaoo frot« 
tole, flrambotti^ ed altre baje : appena cooiiociarvafi a 
leggere e a guQare i vezzi delF eloquenza e dello llila 
de^ fommi uomini del fecol beato di Augnilo : appéna 
avea TAligliieri colla divina Commedia data una forma 
fissa, e permanente alla lingua , ed imprefib alla nafcente 
poesìa r impronta <iel fua carattere a fpro^ fiero, e fu- 
blime; allorché due «cari ìng^ni, ^lk> fludio^degli an^ 
tichi nutriti, e nella Corte del buon Roberta accolti , 
accarezzati , onorati , tolfero ad arricchire la materna lin- 
gua r un di tutte le grazie delF eloquenza , V altro di 
tutte le dolcezze della poesìa. E sì il fecero così bene, 
che V uno fu con indicibile avioità aipoltafo nella regal 
corte, e T altro riportò dal re un diploìna, Can\iai gli- 
ili decretata la corona d^ alloro (l) # Le loro maniere 

ai .per 

<i) Conferva^*!! Diploma nel regio Archivio detto «jella Zecca » 
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per volger di fbcoli non fono mica invecchiate : fecero 
la delizia della corte di Roberto; e furono in ogni tem* 
pò. e faranno la delizia delle colte e gentili perfone • 

Il favore , e la liiunificenza del re , * Y efenipio e la 
gloria del Petrarca, e del Boccaccio deftarono i fervidi 
ingegni del paefe , e crebbero rigogliofe le lettere , e 
per tal modo fiorirono, che frutti fpontanei parvero di 
un fuolo naturalmente ubertofo e felice . Ma quel nu- 
golo di mali , che alla morte di Roberto quedo cielo 
ingombrò, fpenfè ogni ardore negli animi , e minacciò 
dMntrodurvi le tenebre antiche . In mezzo alle tempc- 
ilofe vicende del regno di Giovanna , e di Carlo della 
Pace; in mezzo alle perpetue contefe per la fuccedione 
al trono ; in mezzo alle turbolenze fufcitate . dal genio 
bellicofo e feioce di Ladislao, dalF ambizione e prepo* 
tenza de^Papi, dalla debolezza di Giovannella, e dagF 
intrighi di fua corte, ebbero il bando le fcienze, e qoafi 
temeflèro Tafpetto del pubblico, fi cfaiufero fparutc , e 
inonorate iie^chioOiri, o tra le domeftiche ifiuni di quaU 
che amatore . 

Alla fine però un genio tutelare fece montare sul 
. trono il magnanimo Alfonfo , e pofegli affianco un .uotn 
d^alto affare, riguardevole e chiaro di fangue , di co- 
Aumi, di dotìrina^, e di fenna, Antonio Beccadelli , co- 
nofciuto viemeglio fotto il nome di Panormita . Seppe 
quefti ispirare al re il gufto de' buoni ftudj , ficchè coi 
fuoi ammaellramenti non fu malagevole ad Alfonfo pe- 
netrar ne' fegreti delle filofofiche e teologiche difcipline; 
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e della bella letttf atura sMnv^hl si forte, che tenendo 
fenipre in mano gli antichi , e lor dando tutte quelle 
ore, che gli làfciavano libere ingrandì affari del regno, 
ebbe in gran pregJa tutti coloro , che fofTero ftati m 
grado 4Ìi . conofcerne , e di ritrarne negli fcritti lor le 
bellezze, o di trasfonderle ne! patrio idioma, ed arric* 
chime la profa 9 la poesìa italiana • 

Non è da dire, qual acuto fprone aggiungeflè il fa« 
vore del re alla naturale vivacità de^ napolitani ingegni, 
e quanti uomini illuflri richiamaflè in quefìa « metropoli 
da tutte le parti dMtalia , e d^ oltramare ancora . Napoli 
e Firenze erano allofsr Fasila delle lettere, e di coIo« 
•ro, che le coltivavano: e fi divifero quella gloria Co- 
fimo il vecchio, che con munificenza fupcriore ad ogni 
privata fortuna i iavj e letterati uomini in fua caia ac* 
coglieva, ed Alfonfo, ohe indegni non gli flimò di avere 
albergo tra le dovizie , le magnificenze , e lo fplendor 

della reggia • 

Infra i molti però^ che qui vennero a godere del fz^ 
vore del re , e ad acquiflar fama di letterati , merita il 
primo luogo Giovanni, o, come giuda Tufo di quel tem- 
po amò m^lio di eflèr chiamato , Gioviano Puntano , 
uomo fiitaniero d'origine, noftro per privil'egio, per af- 
fezione , e per fortuna . Dalle domeiliche difavventure 
irritato^ il fuol natio abbandona deir Umbria il giova-» 
netto Fontano , e va a prefentaifi ad Alfonfo in Tofca« 
na • Il re , che di fino dìfccrnimento era , in luì (cuo- 

pre niE>a ordinar)' talenti , e gF impone di feguirlò nel 

re- 
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regno. Amato clal re, non potea non cattivare la fti- 
ma e T affetto deir ottimo Beccadelli , e in lui dettare 
il defiderio e T impegno di fvilupparae T indole genero- 
fa, e. le forze déir anima non ancora da falfe iftitozio- 
ni inceppate, o infievolite, e di condurlo a xjuel pun- 
to di vera e folida fcienza , al quale poteafi giungere 
a queMì, e a quel guflo dijicato e squìfito, che è di 
ogni fapere la perfezione, « il più preziofb ornamento* 
11 re di egregi precettori il provvide , e d' ogni altro 
mezzo il fornì ^ onde poter lìberamente il fuo tempo 
sella lettura e nello Audio impiegare: ma il Beccadelli 
volle egli fleflò effer^e il ùxo iflitutore, il fno Mentore» 
Circondato mai fempre da dotti , confiderò il valentuo^ 
mo , doveri! preflar loro opportunità da poter la fapien- 
za da i loro petti ^ e la dottrina, e T eloquenza diffón- 
dere, e così recar gloria a fé, altrui rgiovamento, ono- 
re alla patria; e perchè foffe più a^gevole, più rapida, 
e più fruttifera la comunicazione de^ lumi , e fi accen- 
deife nobil gara , e gli sforzi riuniti di molti confe- 
guifiero quel fine, al quale i lumi, le ofièrvazioni , ht- 
critica di ciafcuno feparatamente , o non mai, o troppo 
di rado pervengono ; vennegli in mente di porre a ci- 
mento, ed in contatto gl^ ingegni, radunando in un por- 
tico di fua pertinenza il fior degli uomini di quella età. 
In queda dotta afièmblea or fi fpiegavano , e fi fotlo- 
mettevano a rigido .efame le dottrine degli antichi sulla 
natura delle cofe , sulle leggi , che regolano il fisico del 

mondo , ed il morale degli uomini , ed ogni altra filo- 

fo- 
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fofia, e con nobile libertà non quello, che gli antichi 
avean detto, adottavafi, ma quel che aveano con ragion 
chiara e luminofa provato; or mettevanfi in comunanza 
le rifleffioni, le oflervazìoni, e i ritrovati di ciafcuno*; 
or fi comentavatìo que' tratti di antichi fcrittori , che o 
per difetto di fedeltà ed efattezza nelle copie y o per 
cagion d'inufitate forme, o d'intralciata teftura fembra- 
Tano più difficili ad intenderfi ; or prefentava alcun le 
fne idee rilevando le più jrare ed afcofe bellezze , clic 
ingegni avvezzi al fentimento del bello fcuoprivano nei 
gran modelli delP antichità ; or fi fpiegavano le arti re- 
condite deir eloquenza , e il fegreto incantelimo delk 
poesìa , la proprietà delle frafi , la convenienza dello 
fiile, 1 armonìa, la fceltezza , e la leggiadria della lo- 
cuzione: e faceanfi intanto cuore a vicenda dMmitare ed 
emulare gli antichi , e qual nella profa , qoal nella poe- 
sìa, faceva opera ciafcuno, o di far fue le vaghezze e i 
fiori della più pura latinità , e di metterfi a paro di quei 
beati del fecol d'orò; o dì acquidare, fpecchiandofi co- 
flantemente in quelli, fama di folenni fcrittori nella ma* 
tèrna lingua ., Quefto difegno concepito la prima volta 
dal Panormita, pria che nulla di fomigliante s'immagt-^ 
naflè * in Firenze , in Roma , o in altra Città d' Italij^ , 
non ha efempio neir antichità , e forma nuovo vanto e 
fingolar lode di quefla patria . 

Brillava fbtto gli occhi del Panormita , in mezzo a 
quanti erano in quella fìagione uomini per lettere infi- 

gni, il giovane PoQtano^ e delle dottrine altrui teiera 

in 
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in fuo cuore facendo , corfe sì grande fpazio in picciol' 
ora 9 che delF illu(ìre brigata diventò ttn poco V orna- 
mento maggiore , e in età di 014 anni fu giudicato, che 
tutti quelli il lafciafTe di lunga mano indietro , che era« 
no già vecchi, o nelle lettere invecchiati (i) . Ne fb- 
lamente tutti i moderni ii lafciò dietro, ma, a giudizio 
de' più grandi uomini, nella purità della lingua, a^l dir 
terfo ed elegante , in quel fapor« di latina proprietà fag« 
giunfe gli antichi . Imperciocché , che ohe ""cUcanfì il Boi- 
kau , e r Alembert , e tutti quelli , che vogliono eoa 
fpfismi combatter fatti, e dar fentenza' anche di ciò, che 
non fanno , a lungo (ludio , a meditata lettura , a continuo 
efercizio, a vivo naturai featimento delF ottimo, e ad itar 
liani tbprattutto ciò non è oe'' impoffibile ^ ^è malagevole. 

Ferdinando, che avea ricevuto in retaggio da Alfoa- 
fo r amor delle lettere , e la fi-ima di quelli , che le 
profeffano , ebbe in tanta coafiderazione il Fontano , che 
non folo del podo di fuo Segretario T onorò, ma To* 
pera usò del valentuomo , e T accorgimento., e V eloquen- 
za nel maneggio di altilfimi affari , e in orrevoliifine 
ambafcerìe. Ma io taccio la vita pubblica del Fontano, 
benché gloriofa per lui , e di troppo alta fperanza nutrice 
per r ambizione de^ dotti , e torno air Accademia « 

Era omai flaoco il Panormita dalle lunghe, gravisi. 
£me , e non ingloriofe fatiche , e fopracciò di età ca- 
dente, cagionevole di falute^ Il Fontano, benché dalle 

lì- 

(0 Veggafi Io fteflb VoxktznoTraB. de Ptmdtatia. 
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rilevami: éfre /detterete cariche dt^lratto /Boà comportò, 
che: TL^fcra si b$9 DonùacinU dal venerando 'vecchio 
«odaflè.;» otalè, e foillro g^i, iocademiàiérercÌEJ, o ah- 
bafidonati , o ìntenotti . A^àKÌ:CoIIci. (ppcà ile di :{lrta> 
gere io un corpo regcdare e' bea coilituitio coloro, -die 
ronoraù monpagoìa fì^equienttVa&o v « per dargli dure- 
vole, vita 4 gli diede 4latQtt,'.« .leggìi» «on.b quali .a gaC- 
ik di' bea xindtttati répi^licft fi'ireg^^e ih :nobil.'gara 
d^ onore, ma: fenza (tizia, ièDzai.bài]^ g^l<^è, fenzà .o- 
diofe contéfe . In, gttifa die quella, che per r.UlituzIo- 
ne del Fanormita non éra^.ie tum. femipLice adunanza di 
viituofi amici , prefè' ioon gii ilabilimenti dd PoataoD 
vera (ortm, di accademica focietà.. Per la qual eofa era 
ben giuilo, che e* ne £oSt veft> fondator riputato, co- 
me il fìi. ièmpre , e\ che • ne fa il legislatore ed il pa- 
dre ., Ndi mezzo di un ameno giardino, di Tua ragione 
aveva egli innalzato un tempietto : .volle , che quefto 
foilè il tempio delle mie , e la fede dèir accademia • 
Ivi egli raccoliè parecchi giovani , che arcano comune 
il defìderio di apprendere, e T inclinazidne abbuoni fludj: 
■ivi elponeva ciaicuno alla ievera crìtica de' collabi i 
parti del proprio ingegno : ivi égli prefedeva da mae- 
■ùtf} e dar padre , e con ragionamenti pièni di grazia e 
• di venu(l3„ con inparegg^iabile giocondità , e con elò- 
' qufnza incantatrice vecf^va. i' teiR»ri dei fno profondo fa- 
;pere ^ e teneva le. inttre giornate pendente dalla .fua 
bdeca la icelta e virtuofa brigata ( l ) . Que- 

(i) Són parole di Aleflànciro d* Aleflàndro Ctn. Ditr^ìib. vr. Egli, cr« 

della compagaia . . ' 
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Quefta è T accSdemUi , di cui £ii padre e fondatore 
il .Fontano . Ella fìt di tanta atilità ai progrefll delle 
fcienze e delle belle arci , che dal Tuo leno , qv^fi , co* 
me fi suol dire, dal cavallo trojano ana fchiera ufcì àÀ 
grandi uomini , de^ quali farebbe per avventura ballato 
un folo ad illuftrare il fuo fecolo (f). Non fi può ne 
ammirare abbaftanza il numero , uè ' proattn;ciar fenza tif 
ipetto il nome degrillnftri filolbfi, degli eloquenti ora- 
tori, de* giudiziofi ifìx>rici, d^li eleganti poeti, di let- 
terati di varia i;. profonda erudizione, di fcrittori d*ognÀ 
genere pieni di vénuftà e di eleganza , che furono al- 
lievi di quella fcuola. Perfone della più alta nobiltà non 
isd^narono di cingerfi il capo dell* accademico allpiro , 
di venire ad afcoltare le lezioni della fapienza del nuo- 
TO Platone, e a coltivare lo fpirìto co'letterarj efercizj. 
£ rittfcirono di fatti a^i più per dottrina , per eloquei>- 
' za , per erudizione chiari e fàmofi , che per natali non 

• erano , per dignità , . per ricchezze i due Acquavivd , vaa. 
Davalos^ un Sangro^ un Marchefe, vin Poderico^ un 
Seripando , un . Gravina , un <^* Aleffandro , un Caraccio-^ 
loy un Càvaniglìa, un Carbone» Ma che diremo di tutti 
gli altri? Che di un Altilio^éie accoppiò così bene al- 
la linda fempiicità di Catullo F eleganza di Orazio , e 
la feconda facilità di Ovidio ? Cbe d* un Galateo , le cai 

• opere fono ancor ricercate . dagli fludtófi , e tenute m 
gran conte dai dotti ? Che d* un Cotta Yeronefe , d* un 

0) Così ii Varchi neir ErcoL 
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Zanchi 'da Lucca , d* un E^dio^ ila Vitérlx) , d^ùn Mon» 
ùbLto da Siracuf*, d'uà Albino ^ e d' un Mkhieli -Ye^ 
nezianicP; Che d* un C(Uen{io ^ d' un. Sadoleto , di cui 
niuQO. efpredè meglio lo fpiritQ) di Cicertooe nelle lette- 
re ? Che d" un Iacopo Sannai^aro , di quel st degno rir 
Tal 'di Vii;gilio; che cercò di pareggiarlo, nell'epica gran- 
dezza non iQbnO ; che nell4. paHorale. Ceoiplicità , . e un 
oaoyo gènere tentando» ignoto ai Greci :.e«i,Utinf^, i 
coftumi dipinfe, e le maniere de' pesatori con.tanita ve- 
rità e leggiadria ,. che le fue 'Pefcatorie fono date Tarn- 
siirazione , e lo fpa vento dif tcttti qoelU , die han voluto 
imitarlo? Che finalmente, di. un Angiolo òi Cofian\o , 
grave ed elegante idoneo, e chiariamo poeta, che fde- 
goando il lezio(b e .^venevqle ilile de^ Petrarchilìi del 
fuo fecolo, e nuovo fììle foggiando pieno di fidanza e 
di nerbò, ^ottenne ai diiUnto luogo tra i più rinomati 
j)oeti?^ Tanti uomini jUoftri, e di tanto polfo, fi fpar- 
fero per V Italia , ed oloremonte , e portarono' dapertutto 
lo fplendore e la gloria dell' Accademia .del . Fontano . 
/; :Pa f[ueni: chiariÌJimi.Jumi di dottrina e di. )QIoqu^n^a 
fi rideftò l'antico brio> degl'ing^ni italiani ,< e le h^elle 
4irti,/e le Icienze . coinparvèro di bel. nuovo de' lor na- 
tivi ornamenti ye(l)te,.e quafi certe di non dover eflV 
re un' altra volta dal lèno d' Italia difcacciate • Uno fla- 
.bilimento sì fàggio e si facile parca garante della loro 
ilabile fortuna . I^e più rinomate Città d' Italia vollero 
avere un' Accademia sul modello di quella di Napoli : 
ebbe fubito la fua Firenze , ebbe Roma la fua . Ma im- 

b i proY- 



m 

provviia tempeiU a ^ona lóro icoppìò , e maficò poco, 
e non le a£G}gò nella culla . Ai^ per «q cotal ghiri- 
bizzo fatto legge il Pontftno , che i nuovi Accademia 
al primo loro iogreflb doveilèro cambiar nome. Quefto 
xtCo^ che è flato in tutte le Accademie qnafi fino a di 
nòùiì f^ito, fece venir in Roma Paolo IL in ibfpet^ 
to, non intendeflèro cosi gli Accademicr di sbattezzare^ 
è di rinegfire il criidianefiiiio , o nafcondeflèto fotto «[aél* 
la finzione difegni di fedizione e di rivolta . Tutti i mezzi 
furono meffi in opera , che la barbarie inventò per e- 
itorquere dagli Accademici la confèffione del (uppofto 
misfatto ; e (e non veniva in buon punto la morte a 
lor di tatuo il fofpettofo Papa, farebbero e il Valla, 
e il Leto, e gli altri fira i più atroci tormenti mifera- 
snente periti . 

Da queir epoca in poi fi iparfe per ogni angolo d7ta* 
lia , e per V Europa altresì ■ sfavillante luce di fetenza , 
^ fi appigliò per Ogni dove V amor delle lettere , fi risve- 
gliò in tutti la curiofità di conofcere davvicino gli an- 
tichi , che sì gran nóme aveanó lafcisito : Tiiivenzion 
della flanàpa , che àvea cominciato a rendere più gene- 
rale e. più facile V irruzione , il siftema politico d' Eu- 
ropa, e il libero commercio delle nazioni fra loro , e 
foprattutto la moltitudine degl' ingegni , che folo per na- 
turai vaghezza alle lettere fi confàcranò , render dove- 
va impedìbile il ritorno della barbarie , e indipenden- 
te dalle vicende de^ tempi la loro forte . E in quello 

regno principalmente , che è flato più d^ ogni altro paefe 

tea- 
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ttàtro di Ittttaofi e Unta rivolgimenti y non yì è (tata 
Cktà, che non abbia avuta un* Aocadeittia , dòve'unai 
lolla d"* uomini ftudiofi coltivavano a gara i loro talenti.* 

Egli è vero ben^V che haa dovuto lottar ìoagó teni-* 
to le faenze colla fàperftizione , Tignivanza, e T orgo- 
glio di quelli, che han preteTo di tener la ragione tra 
ferri, ed eflèr. padroni dell* opinione. Ma non mancai^ 
no mai era noi uomini dì téna e di conggio, che le- 
-Vandofi di 'lungai'inano sul -tolgo ^ ofarono entrare «x 
lizza, ed intraprèndete òr a purgare del rudiciume fa>* 
laftico ]è filofbfie, « sa iottomettere alla ragione T auto- 
rità di gran nomi; br.ad al4Sare il nfanto ad Ifide, • 
fcrprendere i Tuoi iègretf ,- e prevenire le ptìi folenni 
fcòpèrte del Galileo, e del Newton; e mentre nel fon- 
do delle Calal^ie, pria che foflè al mondo il Bacone» 
sbalzava dal trono Ariilotile, e nuovi nflemi fabbricava 
yt Telcfio';, in Napoli cantava i princii^j delle cpfe- il 
Càpèc^ in verfi degni di Lifcrezio , il Colonna e tlm- 
parato {pianavano la drada al Tonrnefbrt^ e al Linneo^ 
deicrivéta i telescopj il Fontana y e piegava V origino 
de^ colori il Porta, (coperte, delle quali ti han per iòdi* 
ma ingiuria involata la gloria gli firaniter» . 

Eca egli giudo, che la coltura tra nóirfèguiflè ne^fuot 

progredì T andamento naturai delle cofe « Pec conolcere 

e giudicare gli antichi , uopo era aver contezza degli uH, 

de^ govèrni , delle opinióni , del fàpere ^ e de^ prégiudìz} 

loro: e le fatiche degli eruditi da Aledandro d' Aledan«' 

dro fino al Mazzocchi ninna cofa* haà- lafciata indietro, 

che 
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clpe aVeilc potiitp giovare b\V intelligefl2a dell< o|>ere dc^ 
gli ; antichi , £40 a . perder^ tal £at« in jic^rche ^qpanto 
Jaboriofe ,: ahr/pt^antp /rivede: e ,vane . Hanno !?fl^ cosi 
•dato^ luogor alla critica , e ci haa pollo in i£Uto di flu- 
diar coa.di£:€rnimeato , e dMinitar le bellezze de* gran 
mpdflli lafeii^ti dalla Grecia ,, e dal Lazio ; •£ noi in 
quefta parte.) 4^1;r Accadq^nia Ppntaniana partendo , ab- 
biamo . ji^uto in , ogni genei^e fcrittori eccellenti , e Cam 
giunti m^iflo mjifio ad ^uiiopun^p , ,i][ .quale ; ninna forfè 
delle antiche nazioni, niiina certo delle moderne ha mai 
toiQCo,. e di là à^l q^ale none por avventura poffibile 
andare più innanzi , ^am :£funti , iq dico , fino al gran 
Torquato, che chiude, la j^ca ali*' invidia, ed/aflècura» 
a quella patria, il vanto, che fi difputarono le più fa- 
vaofe città della Grecia, il vanto di aver dato al.mon*) 
do il principe, cl«'poeiii . , ' : . : . 

;.- Difperando jdi a£^rare lo iìefib punto, di perfèzionei^ 
xxè potendofi' impunemente oltrepafTare , ne. . rimanere al 
sì lotto con gloria, fi, ri voi fero gl'ingegni alla conterò» 
plazionc della, natura per. troyare nelle di lei opere nuo- 
ve bellezze }!i , .^efcrivere , e ^ nuovi argomenti a creare .. 
Da quefto (iyiA\o napque lo fpiritp ^lolbfìco, e. lo fpi* 
rito di analilìfi quello fpiritq di lume, che sa scomporre 
i più complicati oggetti',, penetrare fino ai primi loro 
^lenienti ., ^ e giungere ..fino ai principj generali , che la 
ìorofbr^a ed influenza a tutti i rami diftendono deiru- 
nano fapere <i <,.'i 

Fornito di- quefio ipirito V ingegno , fé non fi e ^ro- 

yato 
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▼Sto più atto t concepire ed efegaire grandi opere d^im- 
magioazione ; Te ha veduto come da micidiàl vento diC* 
fèccato e ifterilito il campo della fàntaàa, Ce non può 
Itifiagarfi di uguagliare la gloria del Sioeero e del Taflò, 
„« reftà tanto da quefii lontano , quanto dall' eftro iro'ma* 
ginolb e ardente è la fottile e fredda analifi lontana ; 
ha in contraccambio però il vantaggio di viemeglio co- 
nofcere , e di giudicare a ragion vedutji de* lora pregi , 
come quello , che sa fcovrire fin nella loro ibrgente le 
cagioni di quelle foavi , e delizioié iTenTa^iioAi , che • ia 
noi deftanoje belle opere dellMafmagÌBazione.r ' > 

Oltrecc^è non può' egli noviélla ' carriera aprii^fi , e eoa 
non minor lode^ percorrerla^ Egli non reputa inutile pe(ò 
della memoria là più vafta e riGeriòatà filologia ; non difprez^ 
za come vano lo fludio dèlia propri^ « deli* eleganza, 
non isdegna come fuperfiuo il ricco e p<9impoÌb abbiglia- 
-snensBo dell'eloquenza. Se colpi(cono V immaginazione' h 
grandezza di Roma , e il dettino - del primo' pc^Io della 
terra 9 e* ravvifa fotto la penna del non mén eloquen» 
te , (he ' profondo Gravina ì fondamenti politici , su cut 
'poggia ciafcuna forma di Governo, e lo fpirito che gtHidò 
quello; di Roma per giungere alFauge della fia^tuna-, e 
\ materiali apparecchia allo Spirito delle leggi , e alle 
Cagiani della grande^a dei Romani. £' colFajuto della 
piò vera e folida erudizione ha faputo fira le -tenebre 
della pi^ rimota antichità rintracciare V origine delle fo- 
-cietà, «delle lingue, delle religioni, de' governi, de' co- 

ilumi, delle leggi, degli ufi delle na:iioni, ed ha dato 

aUa 
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alU hcfi U Scìen\€ mova operA ìmmortaU 4el Doftro 
Vico^ che f)on farà mai ne Oudiata i, ne ammirai» fibr 
ba^ao^a^ Xi^eriidizÌQae eòa giudÌ£>io fc&ha gloVa ad.ioaf* 
£are r addila ^elle materie aflf atte , e ad ÌDgeutilire \% 
ruvidi afpretzai delle filofofiche dmtrìne. Lo fpirito fi*^ 
lolpfioo, <^e fe «elpara:, la fa fervire utilmente aTuòi 
di&gQÌ: è il (X)DdiiBento , col quale r adatta a4c^m. pat- 
tato .t|ue}^,. che .preCeutato aella fua. oatìa, letnplidtà fa* 
rebbe pv avventura da ! floniachi troppo deboli rigetta* 
co . Adonv> delle più beHe cognizioni della floria , delia 
filologia , della, critica ,■ ovunque :pong^ .le: mani> lo fpi- 
rtfp filoibfico vi pcrts. l^oiidinef e ;utt9 fparge di luce. 
]3e fai^':a:con6derape il 6 Ilenia dellet leg:g^ dallo l^ato 
4i natura allo Qàxò, di . fodétà , produce V Infame anali' 
ffVo. d^l ùùiftotL {legale i e contemplando i progceffi del 
fiileaasr t^civiie ^<1^1{ efiilenz}. perfettibile: fino alla perfetta 
li>nfiiUf»tf, dà fùpTÌ VEfamè écommico 4el fifiema ci- 
aJiZtf, Qp^e: entrambe del noftro Briganti, .che lo pen- 
siono iii i»iv<de^ pritni podi allato ai Montesquieu , ai 
•JMably ^9 ai Smii^: , iquando . die^o . a pericoìofe novità 
4)PQ delirano . Se. gli ,vi0n d^to d' occhiò ali orrendo caos 
«d^)le leggi 9 che han governato , e governano i pòpoli, 
<^li , che icorge di lancio le più lontane « impercetti^ 
bili relazioni delle cofe , e fèmp're ai principj rimonta , 
<:he il germe contengono d* ogni utile Verità , da una 
immeofà indigena mole, per fé fleflà, e vieppiù peMi- 
fjpareri altrui ihtrigata, dìflònante, e confufa, fa forge- 

ye -un fiftema ffiaravigUqfo y ia tutte le parti ordioato e 

. ben. 
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ben comme{ro , ù, nafcere la Selenica della Legislazione^ 
e colloca il fenfibile ed eloquente Filangieri tra i primi 
luminari del fecolo. Se tutte finalmente abbraccia le parti 
della filofbfia , gli antichi e i moderni ilftemi chiama 
con nobile libertà) e con fé vero giudizio ad efame ^ gli 
svolge da tutti i lati , fcevera ciò che v^ ha di vero da 
ciò che ha vvi di falfo e d^ afiùrdo , ne fabbrica egli uno, 
in cui r energìa della verità sfolgoreggia , difcendendo 
dai primi e più univerfali princìpj alle legg^ fisiche , che 
reggono il mondo , e alle morali , che reggono gli uo« 
mini e le focietà , alla religione , che ne indkizza a più 
fublime fine le opere, ai dritti e doveri , che ad enti 
forniti di ragione competono , a tutto ciò , che^ il viver 
ibcievole può rendere agli uomini caro , e a quel che 
può degli Stati flabilir la grandezza , la profperità , la 
potenza, verfàndo su di ciafcuna parte vivifHmo lame, 
che fenza abbacinare rifchiara , e fpargendo dapertutto 
fiori di bella e squifita erudizione , che V animo , fenza 

cp^merlo ^ e <lilettando tìeit defto • Tal è lo fpirìto 

deir illufite Genoveji^ di quel filofofo si benemerito deU 
la patria , e che più di tutti ha contribuito alla vera 
coltura della nazione . Nella fcuola di lui fi formò quella 
fglla di giovani filofofi , che verfo il dechinar del fecolo 
xviii portarono in tutte le profeffioni lo fpirito d^indagine, 
di critica , e di verità , e fparfero per le provincie il 
gudo del vero e folido fapere. Taccio un'' altra mo1ti<« 
tudine -di grandi uomini , che hanno il caduto fecolo il- 

lucrato in ogni genere di fapere, e che meritano fenza 

e con^ 
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contrailo di federe tra ì primi: taccio i nomi famofi de^ 
gli Aloisj, de'MajeHi, de' Sa ngro ,. de^ Martino ^ de'Gen- 
xiaro, de' Cavallari, de'Mattei^^ de'Cirilto^ de' Conforti, 
de' Pagano ,^ e di tanti,, e tanti altri, che lungo fareb- 
be il rammentare, e de' quali vivrà eterna ne' falìi della, 
noftrai letteratura la rimembranza ^ 

la quefto flato erano le cofe, in tanta ricchezza era- 
vamo di letteratura e di icienzà ^ noa avevama che in^ 
vidiare agli ftranieri ,. allorché V orrenda e per fempre 
memoranda cataftrofe , che chiufe il fecola xviii, , met- 
tendo tutto a fòqquadro. , avvolfè come ìa uà turbine 
devaftatore e lettere e fcienze e virtù ,^ e da tanta ca- 
lamità rimafero, sbalorditi gì' ingegni e comet intronati . 
Cominciamma però a rideftarci, e a refpirare fotta l'ali 
dell'aquila vittoriofa un'aria ferena e tranquilla di civile 
libertà i ma non potemmo rimirar fenza lagrime l'orribileL 
guada, che vandaliche, mani avean fatto.. 

Allora fu ,. che per rifare ia qualche modo la patria 
delle gravi e dolorofe perdite , e per rianimare l talenti 
a fare ogni sforzo, per confer varie l'antico onore, furie, 
in mente al benemerito nodfa e coltilHmo. Signot Vice^ 
prelidente un penderò,, fé il poteilera unire, e legare ia 
focietà uomini non volgari ,. ma (celti ,, non con altro 
legame ,^ che eoa quella fòrtiflìma e foavifSmo. dell' af^ 
fezione accomuni (ludj, pe' quali mantenere ed accrefce- 
re ciafcuno, giufta fua pofla il affaticaife ; poter quello 
le frefche piaghe rammarginare , e le fcienze e le belle 

arti nel prillino fplendore rimettere eoa fomma lor lo* 

dei 
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i3e 9 e con fomma riputazione della patria • Comunicò egli 
^ pochi amici il difegno; piacque^ ed abbracciatolo con 
calore dieron principio a tjuefto nobile Iflituto. Si prò- 
pofero in efib di ricercar «laterie da trar fuori , e por- 
re in bella e laboriofa carriera le forze delF anima ; * di 
(ludiar la natura nelle più elevate ed utili contemplazio-i 
ni ; di fchierarfi dinanzi tutte Y età , e da quelle racco* 
gliere il migliore ; d^ intrattenerd arduamente con gli an« 
tìchi fapientì , *che nelle venerande lor carte Ipirano an- 
cora; di ammirarli, ma fenza cieca e fuperftiziofa defe- 
renza; dMmitarne il "g^Ho^ ma fenza copiarne i difetti; 
di mettere a profitto le auriche invenzioni , e di arric* 
chire 9 fé fia poffibile , il general patrimonio deir umano 
faptre di nuove 9 e fode , e pellegrine creazioni dìngegno. 
Appena corfe la fama del virtuofb progetto 9 le videfi 
concorrere a gara in quella lega la gente , ne quella già 
da dozzina 9 ma ìiomini nutriti ne^ buoni Audj,c pronti 
tutti a contribuire colle loro vigilie al ben eflere e ali* 

ornamento <lelle lettere • Si entrò allora nella giufta fpe^ 

ranza , che , ificcome dopo le turbolenze -e le iciagure 
de' tempi fcorfi da Roberto fino ad Alfonfo avea l'Ac- 
cadexria del Fontano lìon folo riilabilito V onore e la 
riputazione delle lettere e* delle fcienze in Napoli , ma 
aveale portate benanche al più elevato punto di, perfe- 
zione, e di. gloria, che in quelFetà fi potea; così una 
Società formata su di cotanto illuflre domellico efempio 
avrebbe, fé non fatto dimenticare, almen renduto meno 

fenfibili le paflate perdite, avrebbe mantenuto e fparfo 

et il 
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il gufto delle utili cognizioni , ed avrebbe alla barbarie, 
che ci (byrallava^ m&ila £era e irreconciliabile guerra . 
Si cominciarono adunque le letterarie adunanze . Ma 
per andar dritta al noflra icopo , e perchè qualunque 
iftitu^ion^ è vana , ave fopra faggi 45 fiffi regolamenti 
non poggi r ^d ogni compagnia tumultuariamente compo- 
fla ^ e che proprie leggi noa abbia , o vaffi a fciorce 
da fé, a in confuiione e difcordanza degenera ; uopa 
era, che fi flabìliflèro le leggi, le quali regolar doves^ 
^ fero di cìafcuno i carichi ^, i vicendevoli doveri , e le 
fatiche. Furona queile propone, dilcufTe^ e di comune 
coftfentiraeuto adottate. Uno però de^ principali iregola- 
menti è ùito ; che a ninna legge fodero i noftri fìud j 
ibttopofli, e niuno foflè^ a ^ determinata occupazione ob- 
bligato . Le più felici produzioni dell' ingegno fono fem- 
pre figlie della liberta , fon opera di quella fpirito , che 
ipira ove gli aggrada y £ba parto di quel genio , che 
crea ciò cbe vuole , e i|uando , e come il vuole ; e i 
lavori fi^rzati , e contra flomaca fi abluracctatio ,. « a dr< 
fpetto di Minerva fi efeguono y e benché regolarmente 
condotti, ben sì pajono alla maniera Àentata, e rotta, 
e noa di vena • Vogliamo ,. che piena facultà abbia cia^ 
feuno di (paziarfi nel vafto campo dell' umana i&pere , 
e di feimarfi a quel punto, ove il fdo genio^, le fue 
abitudini , e gli fludj Tuoi prediletti lo chiamano . Su 
quello mediti , di quello favelli , prenda il momen|:o delF 
^pirazione , e feriva : e i lampi del genia sfavilleranno 
in mezzo alle fue cseauonw 
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Allora fi pofe mano air opera . Ma ficcome eflèr dee 
la noftra coftituzione tutta di carità, di benevolenza , e 
di falda e leale amicizia compofìia, e sulla ba(e fonda* 
ta del coraggio neir intraprendere , della coftanza in prò** 
feguire le opere incominciate, ^d aver per compagne e 
per guida la pace, Timore volezz»^ e la decenza ; così 
conveniva innanzi ad ogni altra cofa premunirfi cóntro 
a quelle pedilenze d^ogni bene didruggitrici , T invidia, 
la gelosìa , la falfa modeilia , e k critica fcortefe ed a« 
xnara . Lungi da noi , dicemmo V uno alF altro , lungi da 
noi cotelìa nemica d^ ogni ^irtù , T invidia, che con cento 
arti maligne cerca di nuocere, e chiunque tocca, avve- 
lena* Lafciam , che roda fé ileiSTa ; troveremo fempre i 
più , che generofi e benevoli daranno mano alla virtù 
lodandola e confortandola • Lungi da noi le baile gelo- 
sìe , che con occhio trifto e dolente la nafcente riputa^ 
zion risguardaodo fi iludtano di foppiatto di ferirla , o 
di af&garla . Comuni fon tra noi le fatiche , comuni gli 
ftudj ^ comune, fc ve n^ abbia, la gloria. Lungi la falfa 
xnodeflia , che air ozk> ne invita , ed una infinità di tir 
lenti in^óh olisi fama. Ewi mai da ipérar gloria nelle 
cofe facili e piane ? Ma fé le belle cofe fono difficili , 
come per wàniera di proverbio dicevano xi Greci, in qu»- 
ile è fempre degno di lode un generofo ardimento , mei>- 
tre la fovershia timidezza col manto di virtù in vitupe-^ 
revole infingarderìa xie(ce« Difprezziamo con Ihagnanimo 
filenzìo le tronche voci e i fufurri , che fi fanno da 
^tt«Ua rea gente e nalvaggia .^ la quale tutte le belle 
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ed onorate imprefe , e tittto ciò , che non le . va a ta- 
lento, per maniera fconcia e villana dlfonefta e bejfFeg- 
gia . Non curiamo la vana alterigia ^i coloro , che pre- 
tendono di governare da xlittatori la lepubblica delle let- 
tere 5 e tiranneggiare V opinione del pubblico ; che tutto 
credono al di fotto di fé ^ e tutto guardano con aria 
di disdegno « di Tcherno, Non ci fgomentì ne la futile 
garrulità degli Uni , uè la grave e profuntuofa albagìa 
degli altri • Ma alle difcrete e cortefi cenfure preftiam 
facile orecchio , e docil. 'cuore , 'ed , anzicchè dolercene ^ 
mettiamo a profitto gli avvertimenti altrui , ^ a chi li 
dà cortefemente , fappiamne buon grado • Fonghiamci in 
cuore di far . tacere ^ogni altro riguardo , di tener fempre 
fiso V occhio suir eccellente modello , che ci abbiam pro- 
pollo d^ imitare, di farci degni del nome, che abbiamo 
adottato , di meritare la flima de^ noflri concittadini , e 
la protezione d' un Governo faggio , illuminato , € ma- 
gnanimo, d^uii Monarca, che allevato alla fcuola delF 
ìmmortal Napoleone, ^d emulator fedele della fua glo- 
ria , è "perruafo , lìon contribuir meno alla felicità della 
nazione, ed alla gloria del fuo Regno le arti pacifiche 
di Minerva, che gli fludj rumorofi di Marte, e le une 
ie gli altri, meritevoli reputa «gualmei^te àtl fuo favo- 
re, e della fua munificenza 4 ; > 

Con quefto fpirito, econ tale proponimento s'intra- 
prefero gli accademici «fercizj ^ e frutto delle noftre pri- 
me fatiche è il faggio , che al colto pubblico in quefto 

primo volume prefentiamp • lo non debbo prevenire il 
^ fuo 
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Tuo giudizia . Egli ci giudicherà fovranamente ; ma f^ 
non potrà del noftra lavora dichiararli pienamente con- 
tento; fiam certi però, che non potrà noa commendare 
altai^ente 1 generod sforzi d^ uomini y i quali ritirati in 
feno alle Mufe , vigilie, fudori,, e talenti, qualunque 
e' fianfi.,^ cònfacrano. volonterofi al bea della lettere > e 
alla gloria dplla patria .. 
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DELLA SOCIETÀ' PONTANIANA 
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Sanzionati nelP adunanza de^ai. Dicembre 1809. 

Vt nàtum magis magìfyue .deiegatur ^ et artes pnflno^eantur human^ 
generi utilei » Bacon de YeruU 

ART. I • ^a Società Pontaniana il propone «fcluii va<- 
mente di coltivare i feguenti oggetti : 

I. Le matematiche ^ e tutte le parti della fi£ca 
prele nella loro più grande efleniione« 

^. Le fcieitze morali ^ e le politiche. 
3* La letteratura 9 e le belle arti • 
Sarà perciò la Società divifa in tre claili • 
ART. 2. £' compofla di un numero determinato d\in- 
dlvidui dimoranti in Napoli , che hanno il nome di 
&o<y refidemi ; e quello numero è di ottanta • Avrà inr 
oltre un numero indeterminato di afTociati dimoranti nelle 
provinde del regno , e fuori • I primi faranno detti 
non refidenti j ed i fecondi corrifpondenti . Ed avrà al- 
treà un numero determinato di Socj onorar) . 

I foli focj refidenti hanùo il diritto del voto per 
le cariche. 

ART. 3. Gli Officiali che la diriggono fono : 
I. Un Prefidente 
a. Un Vice-Prefidente 

3. Un Segretario 

4. Un Vice-Segretario 

5. Un Tefbrieré . 

d ART. 
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ART. 4* Il Prefidente , fra le fue attribuzioni , ha quella 
di accordar la parola z focj y che la dimandano ; di confer-^ 
var rordine nelle adunanze ; di differire le queftioni ^ qaan^ 
do lo flimi a propofito ; e di annuziare il rifultato de' votir 

ART. 5. la aflenza del Prefidente farà il Vice Prefi- 
dente riverita dalla ilefia autorità r 

ART. 6. In aflenza del Prefidente y e del Vice-Prefi-' 
dente diriggerà T adunanze il (bcio più anziana in età « 

ART. 7. Il Segretario è incaricata della compilazione del 
proceda verbale» Sara obbligata ad annunziare con arti* 
cola necrologica la morte àt focj di qualunque claflè , 
benché vi fofle chi volefle (criverne un più: cftefa elogio^ 
Sottolcriverà dopa del Prefidente gli atti della So- 
cietà 9. le patenti y il procefia verbale , e qualunque al-^ 
tra cartata cut apporrà il fuggelfa della Società^ di cui 
è efclufiva mente confervatore .r 

Manterrà la corrifpondenza eoa i (ocj ftranieri , ed 
afieBti 9 ed anche colle altre focietà , e flabilimentr letterarj* 
Sarà rifponfabile de** regiftri ^ de^ titoli ^ e di tutte 
le carte riguardanti la Società y e ne rimetterà, in ogni 
ferueflre al Prefidente un notaraenta da lui fottoCcritta^ 
che verrà comunicata air intera afiemblea^ 

Sarà incaricata della cuflodia della biblioteca ^ e 
deir archivia » 

E finalmente farà un'^ analifi ragionata , coir inter* 
venta deir autore y di quelle memorie y che fi flimana 
non poterfi tutte intere inferire negli atti . 

ART. 8. In afienza del Segretaria ne farà le veci il 
Vice-Segretaria • 

art; 
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ART. 9. Il Teforiere è incaricato Ài tutti gV int^reffi, 
e di tutte le fpefe della Società . 

ART. I o. La durata delle cariche di Prelldente , di Vi- 
cc-PrelIdente ^ di Teforiere , e di Vice-Segretario farà 
di un anno « La nomina ne farà fatta dalla Società a 
maggioranza di voti. Potranno eflere confermati per una 
fola volta col beneficio di due terzi di vóti de^ focj 
intervenuti . 

Il Segretario , eletto nelfifleflo modo , farà perpetuo. 

ART. 1 1. Yi farà un configlio di amminillràzione^ com^ 
pofto di tre focj , il quale riceverà i conti dal Tefo- 
riere , e ne darà parte alla Società in adunanza pubbli- 
ca . L^ elezione ne farà fatta a maggioranza di voti , 
come quella di tutti gii altri oiBciali ^ e la durata fa* 
rà di un anno« 

ART. 12. Il Teforiere non potrà fare alcuna fpefa 
(Iraordinaria fenza averne ottenuto il permeffo della Società. 

ART. 13. Ogni clafle avrà nn Prefidente ^ ed un Segre- 
tario 9 ch^ eilà eleggerà nel modo medefimo degli altri offi- 
ciali . Ella efaminerà le memorie , che i focj leggeranno, 
o prefenteranno , e ne darà quindi il parere iri ifcritto • 

ART. 14. I focj refidentì^ ed i non refidenti fon te- 
finti di dare una memoria almeno in ogni biennio. 

ART. 1 5. Tofto che una memoria farà (lata letta , ver- 
rà rimefla dal Segretario perpetua al Segretario della 
clafiè , cui appartiene ; la quale intefo V autore della 
memoria su^ cambiamenti , e fulle modificazioni , che cre- 
derà di proporgli , darà il fuo parere con un rapporto in 

ifcritto 9 fé la memoria meriti , o nò di efière inferita negli 

d z atti» 
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atti . La Società riunita darà poi il (ao giudizio a voti fegtetu 

ART. i6. Delle memorie approvate , che gli autori ych 
leil^ro {lampare feparatameate , la Società non garantifce, 
che r importanza , T utilità^ e la novità, non tutte le 
opinioni o dottrine particolari degli autori : ne e(& fi ren- 
de punto garante di quelle memorie , che fieno fiate fem- 
plicemente lette , e non fottopofie alla fiia approvazione; 

ART« 17. Le deliberazioni della Società faranna fanziona^ 
te a nKiggioran?!) ii voti fegreti per bufibla • In calo di 
parità ne farà rimefià la dilculfione ad u^n^altra adunanza. 
In una feconda parità la propofizione farà rigettata . Pe0 
le deliberazioni baila un numero competente di fbcj r 

ART. 1 8. L^ elezione de^ nuovi focj fi farà a voti fe^* 
greti per bufibla « Sarà ii candidato annuxa^iato nell*^ 
adunanza , che precede quella delP elezione , da uno der^ 
fbcj refidenti » Non farà ricevuto feflza aver riportato^ 
due terzi di voti ìnclufivi • Ed appena ammefib dichiarerà 
a qual clafie voglia appartenere r 

ART. 19. La Società terrà le fue adunanze di obbli'» 
ga ne^ giorni io., ao. , ed ultimo di ciafcun mefe. Se 
un cafo particolare efiga un^ adunanza fi^raordinaria 9 a la 
variazione de'gbrni fifiàti, il Frefidente ne farà pafiàf 
r aviiiib à^ focj per mezzo del Segretario » 

f^el Pre(ia[ente adente 

Il VicC'-V refidente 

> 

. dlVSEPl'S DE CESARE « 

il Segretario Vèrpetuo 

Vincenzio dfe Muro* 
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INVOCAZIONE A SOFIA 

Recitata nella folenne apertura della Società 

DAL SOCIO RESIDENTE 

SIGNOR DUCA DI VENTIGNANO . 



jS[^a/Zé CeUpi radianti sfere 

Onde gemmato il Divin Trono splende , 
Onde vìrtme in multiforme a/petto 
SulVuom rifulge^ e Valme, e i cuor penetra^ 
Deh, tu, propi^^ia il tuo tranquillo volo 
Spiega ver noi , che 'n fitpplìchevol cenno 
A te volgtam lo sguardo, alma Sofìa» 
Mira de tuoi devoti eletta fchiera , 
Ciù per molta flagion Tartarea Erinni 
Lungi fofpinfe dal tuo facro OJleUo , 
Or, che piìi faujio ornai defiin le arride ^ 
Lieta accerchiarfi altura tua Sìntomo: 
Ara novella (i), cui non or, non gemme 
Fan vano fregio, ma cai folo infiora 
Santa amìftade , emulaT^on fublime . 
Tè facro il Jùol: Fu la tua reggia un tempo: 
Ed in tenèbre involta ancor gran parte 

Giacea deW Vniverfo , allorché in quefle 

Ognor 



(i) Si allude alla ntwn Secwti Pontanìana. 
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Ognor sì chiare^ e celebrate sponde 

Splendeva in pien meriggio il tuo bel Sole • 

Volgi lo /guardo in cerchi&\ augufia Diva , 

JB V Appulo^ e^l Sannite^ e^l Bru:(io intorno 

Mira fuperbi in le fuperhe fronti 

Sculta recar de^ figli tuoi V imago ^ 

Mirane i campi ancor cofperfi^ adorni 

Di cune illuftri^ e di famofe tombe. 

Fìggi ver V Auftro il ciglio in sulle rive 

CK or giaccion brune di fraterno fangue. 

Ivi tua prima ftìrpe avea ricetto : ( i ) 

Colà (f Aftrea le prime voci udiva 

V attonito mvrtal : (2) colà £ Orfeo (3) 

he dólci note rifuonàr neW alma 

Città ^ cui refer poi sì chiara un giorno 

Del gran Saggio di Samó i detti e t opre . (4) 

Fd ivi alfin^ poiché sul Mondo emerfe^ 

Dopo lunga ftagìon^ turbo di Marte ^ 

Alma fublime in folitaria cella 

Sult Italo fplendea cieco Orii^onte 

Come lucida fiella in notte buja . (5) 

Inclina ad Euro il guarda^ e ve £ Alcide (6) 

La 

li) I primi Fi lofoii che fui^fero in TtaliA fureno dr Magna Grecia. 
li) Zaleuco di Locri fu il primo a dar le^^gi fcritte a'fuoi Concittadini. 
U) Òrfeo^ CrotoKiiatey diverfo da quello di Tracia > ed Autore del Poema de« 
gli Argonauti . __^ 

U) Pitago ra flabiiì la fua fcuola principalmente in Crotone . 

(5) Il Gran CafTiodòro» cui dobbiamo eterna riconòfcenza per aver con tanta 
accuratez2a conftrvato alla pofterità gran coj)ia di manofcrkti j accrefcendofie an« 
Cora il numero per mezzo de' fuoi infaticabilr compagni di travaglio 9 e di foU« 

indine . 

(6) La diflrutta Città di Eraclea > Erctdea r 
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La già famofa , ed or neretta fponda , ^ 

Che la prirrC alha^ e poi V ultima fera 

pel prifco Italo Apelle (i) accolfe un tempo. 

Quindi non lungc altera ancor torreggia 

Citta divina (a), di celefie ingegno 

Madre ^ ed albergo. (3) Al magno augujlo nome 

Applaude t Univerfo , e t uom fi tace . 

Dal mar delt Oriente (4) ancor tu afcolti 

Gemer V Adriaco flutto in sulV eftremo 

Tato immaturo del Cantor di Enea. 

Là £ Appennin sul declinante dorfo 

Del triforme cantor la cuna antica (5) 

Sfida il furor del tempo edace ancora . 

Dal nevofo Aquilon {6) t altera fronte 

Erger Sulmo tu miri^ e t onor primo 

Aie altra difputar^ ne forfè invano; 

Poiché 7 Vate £ Amor la vide il giorno • 

Le luci or china ^ e^l vafto fuol Campano 

Guarda^ e forridi. In quefle facre arene 

Farte non havvi al Nume tuo firaniera . 

V ultimo quivi difenfor tonante 

Della cadente liberta Latina 

Libero nacque e libero fu /pento. (7) 



(i) Zeufi celebre pittore di Magna Grecia. 

(2) Taranto edificata da Tare, o Taranto figHo di Nettuno* 

(') Archita. 

f4) Brindifi «iace all'Oriente di Taranto. 

0) Venofa Patria, di Ornzio. 

(6) Sulmona^ iita at fcttentrione di Venofa. 

(7J Cicerone • 

« 
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Vhdtna qtù delt ignito Vefèvò 
Giacque il fublìme indagator denaid 
Arcani di Natura ; e alla fluì /foglia 
Ampio rogo apprestò natura ijiejpi. 

Gemina toniha in sulle falde apriche 
Oftenta Mergellina , e chiude in quelle 
Il cener facro di più /acri ingegni , 
Echeggia ancor la vedovella fponda 
Di lor fóavi accenti z e''n fuon conforme 
V oppofia riva Orientai ri/ponde. (i) 
Qui delC ire fraterne il Buon Cantore : (a) 
Qui di dottrine ignote il fabbro audace : (3) 
Qui di fcienj^a novella il Majho o/curo, i (4) 
£* quivi alfin quel multiforme ingegno (5) 
Cui fin de Regi il disdegno/o orgoglio 
Porgea <f onor tributo , eH cui gran nome 
Di nuova Gloria è a noi pegno fecuro ; 
Vi/fero un tempo ^ e i detti lor vivranno 
Per man di Fama in adamante ftulti* 
Ahi , che tanto /aver, gloria cotanta : 
Cadde qual fior dal vomere recifo ! 
Notte di fangue ad ofcurar (pà venne 
Tua dolce luce : atra bipenne fpenfe 

fi) La riva di Sorrento polla all' oriente di quella di MergeDina » 
il) Stazio Autore della Tebaide. 

(0 Giordano Brano di Nola nelle di cnt opere fi riconofcono i germi delle 
dottrine di Cartefio» di Gaflendoy di Leibnitz« e de Copernico» 

(4) Giambattifh Vico. ' 

(5) Il celebre Fontano alle di cui cnrc 1' Accadeaia Lettenria Napoleuns 
del XVI. fecolo dovi tatto il fao fplendore # 
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IH tua prole Divina i tardi awah\i! 

Sdegno/a allor tua profanata Reggia 

Fremendo àbbandona0J-i-^ ^'^ pas-titni^ 
jy atta pietade a noi volgefii un guardo . 

Qidndi al Seggio Vivin tua volo ergendo f 

Appiè del foglio e lagrimofa , e muta 

' Il tuo duol deponefE , £ Y tua di/petto . 

• Sorrife il Nume : e V Univerfo in lui . 

E*n quefie a te sì care piagge allora 

Alba tranquilla di féreno giorno 

Sur/è ridendo ,> e 7 cieca orror' dijparve» 

Bleder dunque a te lice , e i già tuoi figli 

Quafi tenera Madre al fena accorrei 

Rieder dùnque a te lice, ed alle sfere' 

Spinger con efira animator gV ingegni : 

Rieder dunque a te lice ; e qui fedendo , 

'Qual neW Olimpa il Genitor de^ Numi, 

Far che £ alta ffupor comprefó il Mondo 

In quejio tuo novello^ Tempio ammiri 

Di Fartenope appiert rifurto il vanta ^^ 
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DISCORSO 

DEL CAVALIER SANSONI 

SOCIO RESIDENTE 

Sulla Storia deirUmana Ragione 
Pronunciato n^Ua Jìe£a folenne apertura* 



Tuit JoviatiM fevhefcentis natufae fptcimenl 

^ Piretro Somxnontc t 



SIGNORI 

JK L tirala difiintho detta vofira SocìetcL non è punte 

zifurpato . Egli è di voflra competeni^a . Uomini di let'* 

tere , i quali hanno daW amiciy.a la prima occafione di 

unirfi : che nelV unione trattano le fcien'i^e e le belle arti 

come abituale fuggetto di lor converfa\ione : che dallo 

/perimento delV utilità di tcC congrejjl / inducono a fijfarli 

colle regole £unxL ftabile focieta: che nel dar fi un re- 

golamento faciale fervoaa alla neceffìta delV ardine , non 

alt o/ienta\iane £ un pomppfo ijiituto: uomini tali^ fé 

tardajfero ejji ad ajfumere un. titolo , V altrui difcei^i* 

mento farebbe follecito ad additarli Pontaniani . 

Né 
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Né t opera che intraprendete è met» degna del Ge^ 
nio dì r ontano', any. fé fojffe med vero^ che per ejjo 
e per le fue iflitu^ioni fi Jbjffe già prejfo noi la ra^O' 
ne elevata al più alto grado delC umana 4:ondi^ne , la 
vcfira intraprefa farebbe onorata da difficoltà madore. 
Colui che travaglia al progrejfo d! una facoltà eccita- 
ta, ha nel fuo travaglio compagna la natura^ che per 
fé tende allo fcopo ; ma e Ó! uopo quafi colla juitura 
combattere , quando fi cerca eliminare o f o/pendere il 
fatale periodo della decadenj^a .. Quefia Jarèbbe allora 
r opera vofira; opera tanto più giovevole della prima, 
quanto la corruzione della fcien\a pemiciqfa e più deW 
ignoranza . 

Tali cofe nelt animo rivolgendo , mi fi fono offerte 
fpontanee offerva^ioni sul fifiema della Ragione: in pri- 
ma suW indole fua primitiva ; dappoi sugli accidenti del 
filo /viluppo . Portando rapido lo fguardo suUa ftoria 
di ''tali accidenti , mi ha trattenuto in una particolare 
offerva'^one il genio di Fontano \ ed in un altra tiftU 
tUT^ione delle focietà fcientifiche, che riconofce Fontano 
autore , e voi riftoratori • 

Quefte vedute componggno V argomento che mi ho 
propofto; ma non vi afpettate, cìCio lo tratti in tutta 
la fua eflenfione . Non puh contenerlo la brevità d un 
dì/corfo . Temo forte d'altronde che della brevità fi offenda 
la degnila del fuggetto ; m<^o non pretendo che dar ec- 
citamento ad un opera nelta quale ciafcuno di voi potrà 

meglio occuparne Vampie^ra^ e foddisfame la degnila, 

CA- 



CAPO I. 



Primitiva Ragione Umana. 



3Li Stile di molti ofTervatori della natura diffinire il 
genere colla limitata idea della fpecie , fenza iflcaricarfl 
di ciò , per cui V uno dalF altra fi dìQingue • Per 
tal modo han confiderato il genere degli uomini nella 
flefla condizione deir uomo {ingoiare : in confeguenza 
gli hanno adeguato ne' divertì periodi dell' età gradi di- 
vertì di ragione ; e tìccome nel!' uomo fano la ragione 
non da paffi retrogradi , nel Genere Umano fi è figu- 
rato altrettanto , e fiiblimi talenti V han foflenuto • 

Lepida immagine è quella dell' infanzia dell' UmaÀ 
Genere durata fino al tempo di Pitagora. La più anti-* 
ca geometria degli Egizj ^ V aftronomia degli Affirj , la 
nautica de' Fenicj fi fon dette sperimenti di fenfo , pri- 
vo di ragionamento • Mercurio Trifmegifto , Orfeo , Zo- 
roaftro , Vulcano diconfi nomi favolofi . L opera ^i Trifme- 
gifto fi afferma già da' dotti difcoperta fuppofta . . Per 
le oflervazioni del P* Rapino gli uomini non han co- 
minciato a ragionare , che nella fcuola di Pitagora e di- 
Talete . In confeguenza la divina Poefia di Omero , 
e molto più la lingua comune de' Greci di quel tem- 
po , dalla quale prendiamo tuttora a preftito le parole^ 
per diftinguere con efattezza i penfieri , erano vagiti di 
bambino in <;ulla ; e meno che puerili traHulli erano 

% le 



le magnificenze di Tebe ^ e di Babilonia ^ gli argini 
flupendi dell' Eufrate , i portentofi aquedotti fotterf anei 
della Media ^ e tante del pari antiche opere del genio ^ 
e deir indufiria j fegnalate da^ ruderi a recenti viaggia- 
tori • La marcia della Ragione procede nel genere degli 
uomini altrimenti che neiruomo iingolare» Oilèrviamolo 
da capo- 

FiiHamo Tidea della Ragione ; ma fi badi che non 
fi può con regolare diffinizione difegnare ciò che non 
ha genere proffimo ^ nel quale £ comprenda ^ ne fpecie 
compagne ^ colle quali fia comparata a notarne la dif^ 
ferenza • la queflo cala debba contentarmi di additare 
quella che io lenta • Se la farò per moda che , come 
me , altri fènta la diflinzione delU oggetto y avrò fod« 
disfatta il bifbgna della diffinizione» 

Quefia metodo è (lata riconofciuta giuda da tutti 
colora che han tenuta difcoria della Ragione » Così 
r hanna additata nelle principali Tue funzioni » Hanna 
comunemente detta efler Vefercì's^o di quella facoltà per 
la quale conofciamo i rapporti delle cofe^ e giudichia'^ 
ma della loro conveniem;a . Ma (i è oppofla che i Bru- 
ti fanno altrettanto^^ moltrandofi per fbrprendenti ope^ 
razioni ch^efH conolcono^ e giudicano de^ rapporti delle 
cofe » Quindi è parfo feguire a che i Bruti abbiano 
con noi comune la facoltà di ragionare ^ a che altron* 
de debba il concetta della ragione ripeterfi • Ecco il 
fonda delle eterne quiftioni j due hanno tanto agitata 

i talenti metafisici » 

Una 
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Vra novella fijofofia, rldorando^ ò svolgendo' alcu- 
ne antiche idee , ha sgombrato tutti gV imbarazzi • Ha 
afiermato non efTervi altra facoltà ^ che quella del ièn-^ 
fo , il quale col mìniflero della fantafia conofce , col 
foccorfo della memoria ragiona. Una miglior cofìttuzio« 
xie fa che il fenfo adempia neiruomo, più efattamente 
che ne^ Bruti, le additate operazioni. Ultimamente fi è 
avuta per dimoftrata la cofa con una fpecie di fperien- 
za . Con ingegnofa ^ fantafia fi è invefiita di fenfb una 
flatua, e fi è felicemente educata fino air alta filofbfia. 

À confolare la propria ignoranza, e dar termine alle 
penofe meditazioni, colle quali tenta l'uomo di ufcirne^ 
abbraccia con facilità le idee che ne lo pofibno lu(in«« 
gare. Da quefta umana debolezza è derivato il traspor- 
to, col quale fi è abbracciata la Hatua animata dair Aba- 
te di Condillac • Io ticonofco il pregio di queir ope- 
ra. Lo riconofco in ciò, che vi fono con belT ordine 

« 

dìfpofte le operazioni dello fpirito; ma il neflb fra loro 
parmi tutto fuppofto , fenza ragion fufficiente. Freniamo 
la fantafia : moderiamo la metafisica : ofièrviamo la natura. 
E' un fatto della natura la differenza di due modi, 
ne^ quali dal fenfo riceviamo Timpulfo ad operare. Senza 
accorgimento in un modo: con accorgimento nelf altro. 
Gli atti fingolari interrotti, ne' quali le noftre operazio- 
ni mancano di accorgimento , fonò di frequentiffimo fpe- 
rimento . Se tutti li raccoglieffimo , ne comporremmo 
la maggior parte della noilra vita. Ma ciò che la na^ 

tura opera in un atto, può ben continuarlo in atti fuc* 

• » ccC» 
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ceffivi» Pub bene dunque fiare bella natura una catena 

di non avvertite fenfazìoni : in confèguenza una ferie 
dMtnpulfi di tal condizione , donde rifulti un fiflema di 
operazioni fenz^ accorgimento Centiter Queilo Xilema ab- 
bonderebbe di tutti que' fenonveni , acquali da luogo la 
moltiplicc combinazione delle fenlazioni e degV impulfi: 
farebbe nella fua sfera confeguente , cornee nella fem- 
plice natura la catena delle cagjioni e degli effetti; ma 
farebbe limitato a certa sfera , perpetuamente uniforme 
ed invariabile y come il fisico fiftema . Ecco Y idinta che 
€o^ Bruti abbiamo comune » 

Ma noi non diciamo conofcere, fé non che ciò che 
con accorgimento fentìamo:e quefl^accorgimento non può 
provenire dalla fantafia , o dalla memoria , perchè fi coa^ 
viene co^ fettar j medefimi del fenfo , che V officio* di tali 
facoltà fia femplicemente quello di ferbare^ o rinnovare 
le forme delle fenfazioni nel proprio loro flato fehz^aU 
tro aggiungervi ; e dallo (perimento fappiamo , che ne^ 
gli atti operati fenz^ accorgimento noi non manchiamo 
ne di memoria , zvè di fantafia • £^ dunque facoltà diver* 
fa quella che fomminiftra T accorgimento ^ Intelletto è 
la voce comunemente ufata a dìAinguerla : Mente è chia- 
mata nel principio attivo; Ragione nel progrefiivo ^fki^ 

eizio r 

Ad indicare dunque Tindole della ragione baflerebbe 

^iffinirla V eferci\io dì quella facoltà per la quale ci 

cccorgiamo di fentire r Se alcuna di nuovo dimandaflè 

. in che confifla T accorgimento , io ricercherei che innanzi 

mi 



mi fi fpiegaflè in che cónfifta il moto r ài clie confifta 
il fènlb. Quelle coTe fingolari comunemente intefe ad im 
modo, fono iibballanza diffinìte dal aome. Moto, Ten- 
ia, accorgimento noi chiamiamo alcuni fatti della natu- 
ra , li quali , come fingolari , per loro fleffi da ogni al* 
tro fi dijftinguono ; ciò che vuol dire fi diffinifcono. 

Nel diffinire la ragione per le fue funzioni io ho {<y^ 
Io notato r accorgimento . Le diflinte operazioni ,. che 
altri notano, non fono che rifultati ^. li quali fervono a> 
deferi vere, non a diffinare • 

In fatti è r accorgimento ^ che cangia le fènfazioni e 
le loro forme ia cóaofcense : e ficcom\^ la natura, pro^ 
cede dal fèmplice . al compoilo , dal facile al difficile 
con' perpetuo progreilb-, così sulla più' femplice fenfa- 
zione, e fui più facile accorgimento fi erge tutto integ- 
ro r alto edificia della ragione • La fenfazione del fi^ 
mile e del diverjb è riconofcìuta per la più femplice: 
cosi r accorgimento di quefta fenfazione è il più faci- 
le . Oj? la^ conolcenza del fimile e del diverfo contiene 
( dirò meglio ) è la ile^ che la cognizione de! genere 
e della differenza ;; nel fimile è il genere : la diiSTerenza 
nel diverfo . Ciò vuol dire ch^ efla eontiene k diffim- 
zione delle cofe fentitè ; ' ed è noto come per la diffi*^ 
nazione fi erga lo fpirito da un genere air altro fino 
a comprendervi tutta Tefiftenza fentita ( pregio del f air- 
cica Filofofia ) ; e^ come per lo ftèflo mezzo difcenda 
alla più. femplice cognizione fpecifica o individuale ( pre* 

già della Filofofia moderna ) ^ 
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Sentirono queda yerìtà gli- antichi ; iìochè la diftin* 
zione del fimile e del diverfo , avvertita coir efattezza 
de' numeri , fervi a Pitagora per fiflàre le regole dell' ar- 
monia unìverfale : a Platone per comporre la fabbrica 
dell' Univerfo . 

Come nell' uomo il fviluppi : come dia pafll progref- 

fivi : come li dia retrogradi , farà argomento del fe< 
guente capitolo • 

CAPO IL 

Sviluppo della Ragione .' 

La natura ha dotato gli efleri di facoltà corrifpon- 
denti agli ofScj, che ha loro deftinato neir ordine unì- 
verfale ; ma è notabile reconomia , colla quale fviluppa 
ed efercita tali facoltà , fecondo V efigenza dello ftato 
attuale . Ha poflo nella coflituzione dell' uomo la facol- 
tà di ragionare non meno che quella di fentire ; ma 
nel felvaggio non riconofciamo che la feconda , cioè 
r iftinto , perchè a foddisfare gli oflBcj di tal genere di 
vita bafta V iropulfo del fenfo . 

Allora quando gli accidenti del primo flato avranno 
dato luogo a novelle fenfazioni , e quindi a nuovi bi- 
fognì : allora quando per tal modo il piano delf efigen- 
za fi troverà eftefo oltra i confini delf iflinto ; e quin- 
di ad ordinarlo infuflScienti o fallaci diverranno le re- 
gole che r iftinto ha nel limitato , invariabile ^ fempre 
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uniforme Tuo iiftema ; è allora clie il fènfo ^ agitato dalk 
neceffitk d' una guida ^ fviluppa V attiviù della mente # 

Si oflervì che ogni eflere tende perpetuamente ad 
efercitare le fue facoltà : fpiega coix quella tendenza il 
fuo deftino nell'ordine • Avviene così , che la mente de- 
sinata a conofcere , tende perpetuaitìente a tal opera ^ 
ed è que{!a tendenza^ illimitata , che chiamiamo* curiofità: 
operazione che non porta ad alcuna conofcenza^ fé uà 
bifbgna non ne determina T oggetto # Di queflo feno-^ 
meno abbiamo una viva immagine nella defcrizione che 
fa Robertfbn deir indole di alcuni: felvaggi dell' Ameri- 
ca , li quali paflana una gran parte del giorno sdrajati 
fulla ripa di un fiumicello in apparenza di profonda 
meditazione su'giuochi delfacqua corrente 5 (enz'iapprendere 
alcuna cola . E* quefla fatua curiofità , che incontrandoli ia 
un oggetto di bilbgna , vi trattiene la mente , ed in tal 
guifa fi cangia in attenzione i. E' figlio deirattenzione queir 
accorgimento y che ponemmo nella baie della ragione • 

Da quella pofizione deriva , che il piano della ragio* 
ne fia in perpetuo rapporta col piano de^bifbgni f per 
modo che ne fegua tutte le condizioni ^ I Greci fenti-^ 
rono intimamente Tefficacia di quello rapporto , ond^ mife« 
ro ibmma cura alla regolarità del piano de^ loro bifbgni» 
Alterarlo era attentato air ordine pubblico ; e temettero 
fifiàtta alterazione fin nel fuono delle corde armoniche. 
Alla regolarità j air unità di fillema pollo nel piano 
de' bifogni fu corrilpondente la regolarità e Tunità del 

fiflema nelF efercizio della ragione , per la quale tanto 
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pcevalfero ad ogni popolo. Se nfanze efotiche , fe di- 
verfi o difcrepanti principj di Legislazione y di Governo, 
di Religione inducono nel piano esigenze repugnanti , 
incompatibili ,. incapaci d' ordinato fiftema ; V attenzione 
iarà dagl' impulfi difoordi paralizata , V accorgimento farà 
perpetuamente incerto , e la ragione incontrerà in ogni 
iconfeguenza V aflurdo . 

Ecco la degradazione della ragione • La fiorìa la mo« 
{lira in Grecia proporzionata alla depravazione , che da 
tèmpo in tempo xnifero nel piano de^biibgni le addita-- 
t^ cagiona • 

La Greca Filofofia fti nella decadenza richiamata da 
Tolomeo nelf Egitto , quali efule alla patria ; ma fera- 
brò cV ella amaflè flabilirfi nella Capitale del mondo ^ 
Il ceto de' dotti V accolfe con trafporto : i più gravi , 
come i Giureconfuki , le rinnovarono i Portici di Ze- 
none : i cultori del gufto dilicato i giardini di Epicu- 
ro . Fu vana la cura . Pianta di Grecia non poteva al- 
lignare in Roma . La filofofia Greca fu rifpettata per 
riputazione , fu profeflàta per vanità , fu derifa per 
r inopportuna applicazione al piano de' bifogni che {Qti* 
tivano i Romani . Il più rifpettabile floico di Roma 
meritò di eflèr chiamato fatuo : la yirtuofa fetta di Epi- 
curo fu detta in Roma gregge di porci . Scorrete co- 
munque con rapido fguardo la fegueiite floria del Po- 
polo Romano : voi quafi cogli occhi vedrete marciare 
a paflb eguale il difordin^ dell' efigenze del fuo flato 

colla degradazione della comune ragione. Giunfe cotefla 
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inarda a lai grado , die parve neceflario tetto diftnig- 
gerfi innanzi che fi poteflè V ordine riftabilire . Soddis* 
fecero i Barbari quello bifogno della natura univer(aW. 
Tutto fu diilrutto nella loro invasone ; ma non fu il 
ferro o il fuoco che diftrufle la ragione : ella fu flpea- 
ta nel convivere i Barbari con noi . 

Noi avevamo da grair tempo trafcorfo tott* i periodi 
delia civilizzazione , quando i Barbari vennero ad in- 
cominciarla in continuazione della no^ra. Strana unione 
di difparate efigenze ì I Barbari medefimi ne fentirono 
r aflurdo , e f u rifultato di quello naturai fentimento 
Taver accordato licenza ad ogni uomo dello (lato di 
deilinarfi la legge, nazionale o flraniera, fbtto la quale 
voleilc vivere . Malgrado ciò , come potea fcan(àrfi la 
oonfufione delle altre infinite efigenze d'una vita comu- 
ne ? Gli ufi , i coilumi : le pratiche civili , le urbane^ 
le religiofe: la favella , i concetti ? Infine caddero ia 
confufione le ftefle leggi civili mal feparate da princi- 
pio . I nollri Re dettarono leggi comuni a tutt' i fud- 
diti 9 e le pofero in fiilema col dritto Romano , e col 
Longobardo, prout qualitas litigantìum exìgebat ; fide- 
ma di principj repugnanti . Con più aperta contraddi- 
zione di fentimento i Beneventani negli ftatuti , che fi 
formarono nel principio del fecolo decimoterzo , mi fero 
in ordinata ferie le confuetudini locali , le leggi Lon- 
gobarde , e il dritto Romano . Neil' adattarfi all' efigen^ 
ze di ti«i fiflemi poteva aver luogo T officio della ra- 
gione? Fu neceifità rinunciarvi* Noi fummo da Barbari 
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depravati ; ina pure tali oflervazioni fi (bo fatte da gnm 
vi fcrittori intorno air eccellente indole natia de^ 6ar« 
bari 9 ed alla regolarità della corta loro ragione , cbe 
iè ne vuol inferire d^ eflèr noi flati loro corrattori • 
Se non fono fallaci le oflèrvazionì da me fatte finora ^ 
la quiftione a colpo d^ occhio fi rifolve • Noi ci cor- 
rompemmox a vicenda ^ quando a vicenda ci comuni^ 
cammo il piano de^ bìfogni , e ponemmo in confeguen* 
za in ambi i fiflemi la contraddizione • Fu quella con^ 
traddiziont di bifbgni ^ che fofibcò la naicente ragione 
de^Barbari y ed eflinfe' la noilra già depravata • Ma nul* 
la muore nella natura : la morte flefla ha virtù pro- 
duttrice • Si rigenerò la noflra ragione. 

Quando fi tratti di eriggere la - ragione fuir ignoran- 
za del primo flato di natura altro non fi ricerca 9 fé 
non che eccitarla con ampliare il piano de^ bifogni , 
e contenerli nelF unità del fiftema colla regolarità delF 
eccitamento • Nulla vi è che pofia far remora alle ope-* 
razioni di un Governo dirette a tal fine • Ma quando 

e d'uopo riprodurre la ragione dalla corruzione, lope- 
la del Governo dev^eilere peceduta dair iflruzione dei 
filofofi , che difpongano gli animi pregiudicati daTattizJ 
bifògni delle corrotte abitudini. 

Taf era il nodro fiato. Non mancavanio già di {en« ' 
fazioni eccitanti ; per contrario ne avevamo fbprabbon* 
danti , ma difordinate , contradittorie , incapaci di fom- 
mrniftrare all^ officia delF intelletto regola di accorgimen- 
to^ e fiflema di ragione. Avevamo bifògno d"^ iflruzione 
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A diftinguere gli oggetti , ed in efli le proprietà di vt^ 
ria natura : occorreva che ci foilèro additati gli elementi 
del giudizio per metterli in regola^ e che fbfle (èzio* 
nato il iillogisino a poter diftioguere dove giaceflè la 
fallacia • Avevamo bifbgno d' una filolbfia di dettaglio 
a manodurci • 

Poflèdevano gli Arabi quefto genere di filofofia , la 
quale meriterebbe d^eflère avvertita alquanto più efatta* 
mente che non fi è fatto, per lo rapporto che ha eoa 
efTa , più die colla Greco-latina , la filofofia de^iodri tem^ 
pi « La chimica ^ di cui tanto fi onora T età noUra , viea 
dair Arabia • 

A foddisfar Tefigenza dell^ ordine univerfale , gU Arabi 
penetrarono nel!' Europa , e vi fparfero la loro dottri* . 
na. Noi ne traemmo i primi rudimenti della ragione • 
Quanta ingiullizia , quanta ingratitudine è nel ridicolo 
. che i dotti recenti han verfato sulle forme deirargo* 
m^ìto fcolaftico, e sull* erpreffioni , che han chianriato mi-* 
'* ferabile gergo ! Fu Y argomento in barbara che guidò 
quafi per mano lo fpirito degli uomini air u(b della fmar* 
rita ragione: fu il concetto contenuto nelt entità ^ quiddità^ 
e negli altri fimili gerghi, che fece diftinguere nella con- 
fufione gli oggetti del di(cor(b , ed alficurò Tincerto accorgi-* 
mento. Fu la fcolaflica, che ci mife a portata della fu^ 
blime dialettica , e per efTa delle alte fcienze, e belle arti» 

La natura fi accorfe , che era maturo il tempo di me« 
narci allo Audio de^ Greci , ed opportunamente ci prov- 
vide di aluli maedri # L'ordine univerfdle aveva pollo 
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In tal epdfca la cadtfta 3eirimperio Greco, h fucceffio*- 
Àe deir Imperio Turco ; ed ia confeguenza V efilio dei 
dotti da' Codàfitinopoli • Quanta previdenza è nella na- 
tura ! Elia aveva preparato V albergo de^ dotti nella cafa 
de^ Medici . Le lettere Greche rinafcono in Firenze , e 
l'apidamente fi fpandono per tutta T Italia, nella quale 
era in fremito il Bifogno di migliori cognizioni: abbrac- 
ciate con cupidigia vi fecero portentofo progreilb • Le 
parole, il fermone fono pure immagini delle cognizioni: 
pofle quelle a coltura, menano la coltura della favella* 
I primi maellri credettero *di poter riftorare ad ufo co- 
rnine la natia lingua latina; proteflano ne^loro fcritti, 
che in tal opera avevano poda k fperanza della loro 
riputazione; ma la lingua comune è inalienabile regalia 
del popolo ; e gli ufi del popolo italiano altra n^ efi-- 
gevano, Bifognò confbrmarfi alla legge; ma ciò facendo 
la eulta gente col guflo della fua dottrina, alla lingua 
del pojx)Io diede belle forme latine, greca precifione > 
ed araba abbondanza e concento « 

Eccoci nel fecolo decimoquinto pofiefióri d^ una lin- 
gua nazionale , che (ara eterno monumento della chia;- 
rezza del noflro accorgimento, della rettitudine della no* 
ftva ragione^ e deir eleganza del noflro fpirito ; eccoci 
pofTefibri d^ una poefia che caratterizza la delicatezza j 
Y energia , e T aggiuflatezza delle noflfe fenfazioni . La 
mufica e le altre belle arti, che pur fono efprefiìoni del 
iénfo , furono coilrette a feguir la condizione del loro prin- 
cipio •. Ma nelle icìenze la ragione non ardiva ancora 
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dar liberi paffi • Si fiudiarsno carnè oggetto dì lettèrar- 
tura^ facefldofi confiderei nel fapere ciò che intorno ad 
effe avevan penfato- gli antichi favj . Ad emaneipar W 
ragione era necefiario un GeiKo , che ponendo fermo 
l^de suir ultimo grado della letteratura ^ sMnoltrafle a 
proprie cognizioni fcientifiche^ e ne^ appianarle ad altri 
iji camino. 

GIOVIANO FONTANO fu fl GbMio benefico eletto 
dallai Natura «^ . \ 

e A p à UE 

Pontano^ 
GicfytarA Poetano' atnò^ chijtmàr^ Giovìano : Jotttmi ,. 

r — 

f^ potius Jovianò ( fie' enim mavutt appellan ) fon pa- 
role d' uà manofcritto rapportatcr da Apoftolo Zeaó . 
So femplice vaghezza Io moffe, a accadeimco iftituto , 
come pur fi; prefume ^ «Itti k> cetchi . Egli nacque nel 
14126 in una ilhidre, e ben agiata famiglia di CereCo 
neir UmBrf a . Le lettiere , la; toga* , e le^ armi onorana 
la memoFÌa di Giacomo &a padre Altri eongiimfi fy^ 
ao a Tarj titoK celebrati . Tutta perde at . tempo della 
&a puerizia nelle civili difcordie. Id famiglia diilrtitta: 
le foFtune Taccheggiate e diiperfè . GU rimafe il mag- 
gior bener T ottima madre per nome' Crifliana^ 

La ^ggia< matrona, ad afficurare la vita, e TeductK 
xione del figliuolo ^ lo meaò ia Pèn^a , ed ivi gli die 

joae» 



19 

_ • 

madUro il Grammatico Vsdo, o Vito Trafimehol V o- 
fcuro nome di collui^ e le cognizioni che fpiegò Pon-«^ 
tano in eiito degli lludj faaa fatto fupporre^ ed invano 
Ticercare la notina di altri mae(lri« Ma a dar ragione 
del 1^ evento badano Tacre ingegno, la memoria del de^ 
coro paterno, rafUdua prefenza del Infogno /e la ma« 
terna direzione* 

Air anno vigefimo della fùa età aveva già fatto acqui- 
lo d^ alta riputazione nella Toicana • Ivi era permanette 
foilenitore de^ letterati Cofmo de^ Medici ; ma egli neir 
urgenza del bifogno amò piattono prefentarfi al palTag- 
gìero Alfonlb I. noftro Re, emulatore del generofo cuo^ 
re di Cofmo. Erano nclfordine univerfale dìftribuite le 
Provincie agli apoftolì della ragione. Al feguito d'Al- 
fonfo venne in Napoli Fontano. Quivi il Regio erario, 
arominiftrato dal vìriuofo MefiSnefe Giulio Forte , lo fornì 
d'agio a'fludj fublimi , e lo refe degno della llima e 
deir intima amicizia d^ Antonio Beccadelli il Fanormita, 
centro della letteratura Napolitana^ orna&nento e decoro 

del trono di Alfoufb. 

Già maturo alFanno vigefìmoquinto della fua età co^ 
tninciò la luminofa carriera della pubblica vita . Servì 
d^ inaugurazione la. compagnia che tenne al Fanormita 
nella legazione alla Repubblica di Venezia, e Fapplau^ 
fo che rKcoQh nelle Città del pafTaggio. Cofmo de'Me- 
dici ebbe verifimilmente a dolerli di non averlo abba* 
fianza conofciuto da prima . 11 fuo ritorno lo mife in 
più vantaggiofa confiderazione preffo il Re Alfonfo,dal 
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qual^ fa òettianta Precettore al Prìncipe^ Carlo figliuolo' 
di Giovanni ài Navarra di lui fratello. 

Ferdinando I. che ad Alfonfo^ fuo pzàté fuccefl*e ael 
1458 tolfe Fontano al cugino ^ e lu die Precettore al 
fuo figliaolo Duca di Calabria. Fu <juef!o il primo a- 
icenfo all'alta e rapida fua fortuna. Il Be Ferdinandor 
ne ianzionò il progreflò domandogli la Cittadinanza Na^ 
politana f clie proccurò flabilife' irfevócabildiente , legan- 
dolo per noz2:e ad Adriana ^ o Ariacìna SafTonia , gìo^ 
vane Dama Napolrtaiia, didinta per' nobile é dóviziolat 
O)ndizi0iiej^ e per belleza^a congiùnta ad eiìmia virtù. 

Non fir dappoi preflb il Re "pari, alcuno a Fontana 
per meritare qualunque' importantef officio in' Ogni tzma 
del Governo * L^^alTunfe fuo' Cpnfigliere e' Commeflàricr 
di Guerra nella fpedizione- Contra Giovanni d' Angiò * 
1m deftinò Direttore al Duca di Calabria nelle gùiQfrir 
eh* ebbero luogo còTiorentini ^ co'Veneziani , e col Papa; 
Fontana fii Plenipotenziario del Re Ferdinando nel trat- 
tato di concordia con Innocenzo VlU. Non altri che 
Pontino potè meritare' di fuccedere' al Faiformita trapala 
fato neir impiego" di Prefidente delia Regia Camera. Fir 
dappoi elevato alla Carica dt Luogotenente, e per col- 
mo di degniti, e di potere fuccefle al rir ornato Anto- 
nello- Pètrucci nel fubUme poito di primo Segretario , 
che valeva prima Minillro di Sitato .^ Frequenti e gene- 
ro(é gratiiicaz(oni fi aggiunféro z' Ioidi f per fervire ab- 
bondevolmente airagÌo> ed alla decenza del fuo flato r 

Ma qui Óave GmCce h ptibl)lica vita di Fontano f 
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«omincia un difpiacevole fyiluppo Hi COTattere morale .' 
A prefentar fen2^ macchie il ritratto d^un grand^uomoi 
•converrebbe trafcorrere in filenzio quefto capo • Gome 
^iuftificheremo il fuo malcontento? Qual colore dareme 
alla Smania d' occupare la Contea di Carinola , o di Po- 
licaftro? 11 luttuofo retaggio d\in fuo protettore, Anto- 
jiello Petrucci , crudelmente immolato : retaggio che i 
figli di Antonello avevano perduto ancor efll colla vita 
sul pako ? Come giuftificheremo il fiio difpetto ^ La 
mordace fatira Icritta nel Dialogo , Ajinus , feu de in-- 
gratitudine contra il proprio alunno Duca di Calabria , 
eh* egli credette avverfo alP ardita pretenfione.^ Potremo 
fcufarlo coir idea delF ingratitudine imputata a' Principi 
fuoi Sovrani? La ferie de'fervizj, ch'egli vantava, era 
nel fondo la (èrie de^ ricevuti beneficj. 

In quella nota io non pongo Taver egli ridotto -ali* 
ubbidienza i Baroni del Regno . Ne dalla ftoria , ne da 
• lui medefimo abbiamo idea precifa d' alcuna operazione 
di quefto genere; ed è fervire all' onor fuo contrailar- 
glìene il vanto ^ perchè la ftoria ci moftra i Baroni alt- 
iera ridotti alla pazienza del fuppHzio , non all' ubbi- 
dienza del fentimento: cofe aflai diverfe fra loro. Non 
poffiamo neppure fupporre che dal Duca di Calabria egli 
foflè ftato con alcuna ingiuria provocato , perchè il ri- 
fpetto di quefto Principe verfo lui nella ftoria giunge 
alla fuperftizione . Fece egli ritrarre in bronzo T effigie 
di Gioviano, e collocata nel recinto della Regia ch'egli 

edifìcò' sulla ftrada Nolana , T additava come la più cara 
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delle delizie , e la più ammirabile delle fllagiiifiGeaze ^ 
che muovevano la pubblica curiofità. 

Io non trovo fcufa che nella violenza del fuo natu- 
rale temperamento . Di Fontano il Giovio avvifa , ch'egli 
foflè auftero fupercilio , & tota oris habitu agreftìs . • . . 
mordax in cenfura. E concorde il Capaccio in diffinirlo 
acutiffimo vir ingenio , fed amarulento , qui nemine Un-- 
gua parceret . • . . optime dices^ fi mordacem dixeris • 
Queir acre talento , che io da principio notai come folle* 
tìco a'fuoi progreffi , nocque alla moderazione che ab- 
bifognava nello flato delVottenuta grandezza. Avviene or- 
dinariamente così p che le cagioni deiracquiilo turbino il 
poflèflb ; 

Con quello carattere è ragionevole fupporre eh' egli 
avefle molti difguflato : in confeguenz^ che molti a vel- 
iero amato Toccafìone di accufarlo. Ecco la forgente dell* 
immaginato a fuo carico maggior fallo . Ch' egli avefle ' 
recato le chiavi della Citta Metropoli a Carlo Vili. Re 
di Francia, e gli avefle nel Duomo pronunciata un ora* 
zione panegirica , fu neceflita del pollo ch'egli teneva 
nel Regno, da Ferdinando IL abbandonato alla dilcrezio- 
ne del nemico . Al ritorno di Ferdinando fé gV imputò 
a fellonia , e per aggravarla fi efagerarono ^ i tratti di 
adulazione al novello Signore, e di difcredito agli an- 
tichi Sovrani . Il P. Sarno , il Sig. Soria , ed altri , che 
suir avvilo del Guicciardino han lafciato fermo quellp 
capo di accufa, non han calcolato gli efftti dell'invi- 
dia provocata dal carattere , e dalla fortuna di Fontano; 
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ed il facile luogo che trovano le falfè voci , le mali^ 
gne interpretazioni £ra le vicende delle Dina die • Quella 
criminora orazione non fu mai letta da alcuno ; e noi 
fventuratamente fappìamo quanto vaglia il rapporto del- 
la fama in fimili circollanze • 

Del refto Fontano , fuori le additate funzioni, non 
ebbe nel Governo alcuna ingerenza fotto Carlo VIIL 
Non la riebbe al ritorno di Ferdinando ( ciò è vero ) ; 
ma alla rimozione badava Fodio folo delle funzioni , co- 
munque neceflariamente efèrcitate. Se oltre a ciò avefle 
avuto luogo ragionevole fofpetto di perfidia , non avreb- 
be potuto rimanere in vita tranquilla fra le mufè e gli 
amici . In tale foave vita durò fino alF anno 1503 
delF era , fettantefimo fettimo della fua età • 

Da ^Adriana egli ebbe figliuoli delFuno e delF altro 
fedo : n^ebbe pure alcuno da Stella , donna Ferrarefe 
d^'gnota condizione . V è luogo a dubitare fé coftei , che 
11 vecchio Fontano amò ^ come de* vecchi è coftume , 
perdutamente , fiata fofl^ moglie o concubina ; ma non 
ci occupiamo d'una rifoluzione che non ha rifultati. Le 
mogli, enfigli furon tutti podi da Fontano al fepolcro, 
fenza ulteriore fuccedione» 

L' eterna fuccedlpne di Fontano è nelF opere fue , ed 
in queir idituzione 9 alla quale voi fiete con titolo par- 
ticolare chiamati . Delle opere non può qui dar fi detta- 
glio. Nel quadro che ne prefenta il Signor Boria fono 
2 3 trattati in profa , 1 3 in verfi ; ma in varie colle- 
zioni ^ ed altrimenti jsparfi s' incontrano altri componi- 
menti 
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menti . Le materie fono ^el talento , che a volontà fi 
ipazia sul* vailo campo dello fcibile . Ve n' ha fìlofofi- 
che , morali , politiche ^ (loriche ^ critiche , aflronomicbe y 
geniali. Sul valqre degli argomenti, o sul metodo noa 
mancano cenfbri , li quali rendono qualche volta dubbia 
la ragion di Fontano ; ma intorno air eleganza , allo 
ilile, alla forza oratoria, al guflo poetico , ed in ge^ 
nerale a^ pregi della letteratura , e del r erudizione non è 
contradetto ch^ egli abbia toccato T ultimo fegno della 
perfezione . Il giudizio è de' fuoi avverfarj . Mariangelo 
Accurfìo nella fua Tejludo afferma eflervi fiata fama ^ 
che Fontano abbia fatto fuoi alcuni ferirti di Cicerone 
ritrovati in Montecafino; ed il MoretoT acculo d'aver 
mefcolato in Catullo alcune fue fantafie: tanto Fontano 
fbmiglia a Catullo ed a Cicerone. Ch'egli abbia smal-- 
tite per antiche delle ifcrizioni da lui com polle, è ordina^ 
ria imputazione; ma quello che maflìmamente mi ha for- 
prefo è, che il cKIariflimo Barnaba Briflònio abbia cre- 
duto d' antico conio , ed abbia come tale inferita nella 
fua grand' opera la fbrmola di vendita immaginata da 
Fontano nel principio del Dialogo Aciius . Quanto do- 
vea quell'uomo valere in letteratura! Mal non mi ap- 
poii affermando', che Fontano fu dalla natura desinato 
a rinnovare la buona ragione. In quello fentimento fo- 
no llato prevenuto dal Summonte nell' Epidola ad Nea- 
politanos . Fuit €nim revera Jovianus non horum tem^ 
porum foetus , fei tanquam revirefcends Jam naturae 
fpecimeni & in re littcraria quidam quafi heros . 

* CA. 



CAPO IV, 

Società Scientifiche* 

La Natura procede dal facile al difficile • Avviene 
così che r umana ragione , innanzi di efercìtarfi all' in- 
Tenzione, vuole 34<ieftrar(i air imitazione ; ed in prima 
fi procaccia i modelli da imitare • Ciò vuol dire , che il 
primo paiTo regolare della coltura della ragione è la let-- 
teratura, o T erudizione , la quale apprefta i modelli : 
il fecondo le belle arti , nelle quali è V efercizio delF 
imitazione : il terzo le fcienze ^ offia la libera filofofia 
inventrìce di novelle verità, fabra di nuovi modelli» 

£' fiata queda la marcia della nodra rifiorata cul- 
tura. Il metodo fcolaflico, menantlo quafi per mano la 
fmarrita ragione, T aveva pofla a portata di un confe- 
guente efercizio , quando gli ultimi Greci ci recarono 
gli antichi loro modelli, ed eccitarono in noi la ricer- 
ca de'proprj noflri modelli latini . Eccoci occupati alla 
letteratura, ed alla erudizione . Eccoci rapidamente tra* 
icorii allo fludio deir imitazione , cioè alle belle arci • 
Fu rapido in quelli periodi il noflro progreilb, per- 
chè le reliquie, de' coflumi , degli ufi , delle leggi ^ e 
tanti permanenti fègnali del vetuflo ingegno, e delle arti, 
mantennero pre^ noi nelf involucro della barbarie fem- 
pre vive le faville deir antica coltura, le quali al pri- 
mo agitamento divamparono • Ma quello che malUma- 

mente gk>vò - a fpandere la chiarezza della ragione ^ ed 

a per* 



a perfezionarne le operazioni, fu rrfìituzrone delle do- 
cietà letterarie. Iflituzione tutta nuova, ignota agli antì^ 
chi 9 provvidamente fuggerita. dalla natura nelF efigenza 
delle circoilanze • 

A raccogliere i modelli della ragione ebbero bifbgno^ 
gli antichi favj d' una lunga peregrinazione preflb le più 
rimate Nazioni ilraniere. I viaggi tennero luogo di le&* 
teratura : le tradizioni e le of&rvazioni locali coflituiro- 
no r erudizione. Voi conofcete i fafli di queflo metodo; 
ma vi è -noto egualmente q^aa^ vantaggi han tratto dalF 
ufarne anche i favj recenti • Socrate il maggiore degli 
antichi (avj potè afienerfene (ciò è vero ), ma fu perciò 
che la l&ia filofofia fi tenne flretta ne^ confini della fem^ 
plice morale ,, alla qjuale bacava nel fuo tempo la ri* 
cerca de' modelli nella patria, e nel proprio cuore, che 
noa fentiva bifogno di fapìenza, fuori quella dell' one- 
Uà della vita» 

La noftra ragione rinacque nel (éno della barbarie ^ 
che ricopriva tutta la fuperficie d'ella terra per commer- 
cio conofciuta , ogni acceflibile regione • Il metodo dei 
viaggi non poteva aver luogo. D'altronde i modelli del 
fa pere erana nelle meffioi?ie di quegli antichi dotti , che 
non avevano lafciafo fuperditi fucceflori in alcuna parte 
del mondo: eravamo noi pofleflTori di cotefte memorie** 
UOrdine della natura aveva nella nodra Patria deftinato 
il depofito del fa pere /Oflèrvafte con quale induftria , 
or per invafione, or per afilo vi fece penetrare gli ap- 
portatori de' modelli che mancavano • Conofcerli era pri- 
mo 
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mo pa(!b della coltura; e Tacqui do di qiiéftà conófceflh 
za era faccenda della vita comune. 

Egli è Così che tutte le umane ìilituzioni, egualmente 
che le femplici idee , fon formate dalla natura prima 
che fieno dall' uomo avvertite . Cofmo il magnanimo eb- 
be preflb ie il confellb platonico prima d' immaginare 
r iftituzione d' un Accademia fotto la prefidenia di Mar- 
filio Ficino . 11 Cardinal Beflarione non fece che dar 
tuono di Accademia alla fua converfazione : e quella di 
Antonio Beccadelli il Panormita prefe così il nome di 
Portico Antoniano.. 

Ad ogni modo non credo ingannarmi fbfpettando , che 
alle iftituzioni delle Società letterarie abbia fervito di 
cfempio, o di fomento il circolo fcolaftico. Quefto fo- 
fpetto fi accomoda bene all'idea del Signor Tirabofchi, 
il quale alle tre indicate Società fa precedere radunan- 
za tenuta nel Convento di S. Spirito de' Frati Agoilinia- 
ni di Firenze; mentre altronde fappiamo , che quell'adu- 
xianzia verfava.in difpute fcolaftiche, come tutte le al- 
tre tempo innanzi iftituite in ogni convento di Religiofi. 

Difll tutto nuovo il gufto delle unioni letterarie; ne 

il titolo prefo dalle Greche iftituzioni deve con quelle 

confonderle. Neil' Accademia , nel Portico, nel Liceo un 

Savio fpiegava a difcepoli la dottrina ch'egli aveva fin- 

golarmente tratta dalle fiie oflervazioni. In quefte fi a- 

dynano gli ofTervatori : fi comunicano le notizie delle 

altrui dottrine ; e sul calcolo del loro valore fi fonda 

la propria, rettificata dalF amichevole cenfura de'Socj • 

Un 
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Un colpo d^ occlìio dircopré V enorme difltrema cV è 
tra r antica e la nuova iftituzione. DitìTerenza che giu« 
ilifica la dilicatezza del vodro guflo nel rigettare il ti^ 
tolo di Accademici , ed ogni altra di antico coHu* 
me, ritenendo quello di Socj, che nella femplicitk deir 
efpreflione perpetuamente rimembra il bel principio che 
v' induflè ad unirvi , V amicizia • 

£' poi pregevole foggetto di orazione ad encomiare, 
non di difcorfo a dimoflrare, la preflanza della nuova 
iftituzione fùpra Y antica • Si prefenta allo iguardo di 
ogn^ uno il vado campo , che per eiTa fi apre air efer* 
cizio della ragione , ed alla celerità della fua coltura • la 
fatti letteratura , erudizione , belle arti unirono nelle 
noflre Società quafi fenza intervallo all' intra prefa la per- 
fezione. Ma è d'uopo confeflarlo, il gufto dell' erudi- 
zione alimentato oltre il bifogno dal comodo della flam« 
pa ( bella produzione della ragione imitatrice ) portò qual- 
che remora alla ragione ìnventrice , differì Y acquifto del- 
la libera filofofia. Avvezzi a non difcernere, che coli' 
altrui veduta, ci formammo jiiraifidua meditazione reflii. 
E parve per verità prudenza eflèr tali . Ne' greci e 
latini papiri noi trovammo uomini a noi fuperiori fen- 
za mifura* Nel difporci a ricercare dappoi per noi me« 
defìmi qualche verità, abbiamo trovato fempre nel tra- 
vaglio d' un libro flampato una migliore difpofizione 
d'idee, che non fentivamo in noi nell'accoilarci alla let- 
tura . Abbiamo preferito un libro ad un altro ,' ma fia- 

mo flati aflretti a pofporre perpetuamente l'informe no- 

' (Irò 



flro embrione ^ Se qualche vòlta con raro ardimento ci 
fiamo riputati fuperiori air autore del libro : come ciò 
non è avvenuto che dal ripruo vario , il corfo naturate 
delle idee Tia riflretto T opera noftra a femplici modifi- 
cazioni deir altrui fifìema , ed ha rimoflb Tempre T in- 
venzione . 

L^ fpirito d'erudizione troppa innoltrato ha danneg- 
giato pure le belle arti in quella parte ^ che richiede 
modelli tolti direttamente dalla natura . Nel celebre trat- 
tato dello Stile fublime V Oratore Iperide è comparato 
a Demcrftene. Iperide è il modello del perfetto Oratore: 
egli ha improntato da Demodene tutto il bello, depu« 
rato dalle brutture : le regole dell' orazione fono oflèr- 
vate con efattezza , che non lafcia alcuna prefa a mali* 
gno cenfore . Demoftene ha molte <:o(e a riprenderfi , e 
Longino le nota. Malgrado ciò, Longino riconofce gm- 
Ho il comune fentimento , che preferifce Demoftene ad 
Iperide. Come può avvenire che fi pofponga il perfet- 
to al difettofo , comunque ^ure filmabile ? Per me non 

cfito rifpondere , Demoftene cercò i modelli nella Na- 
tura : Iperide li prelè da Demoftene . 1Sia pur dotto quan- 
to chiunque fi voglia nella cognizióne del triplice ordi- 
ne deir architettura , colui che primo Tefibì uell" opera 
fua , farà eternamente maeftro d' ogni fagace imitatore . 

Nel principio del fecolo ^ecimofefto i talenti faziatì 
dalla perfetta imitazione fentirono il bifogno delPinven- 
zione . La provvida natura portava la marcia suir ulti- 
mo periodo della cultura della ragione . 11 Signor Tho- 
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nas nel coronato elogio di Cartefio , ùfando di <meìì\ 
quenza che tanto lo diftingue neir inclita Tua Nazione, 
con vive immagini rileva il fermento dello fpirito dUn- 
venzione , che in quel tempo agitò TEuropa , e fviluppb 
come cofpirati i talenti di Vafco Gama , Colombo , a 
Magellano : di Copernico , Ticone , Galileo, Bacone , 
Cartefio . Stia ferma la lode dovuta air invenzione di 
cotefli fublimi talenti del fecolo decimofefto. Innanzi a 
cofloro , nel fecolo decimoquinto marciava già V ardito 
genio di Gioviano Fontano. 

Io non so , ne m* interedà fapere , con quanta giù- 
iìizia TAccademia Romana, ed il Portico Napolitano con- 
trarino r anteriorità dell* iftituzione air Accademia Fio- 
rentina. Certa cofa è, che cotefle Società non tentare* 
no paflàre il confine delF imitazione • Letteratura , erudir 
zìone, belle arti, ed in i(]pecie T oratoria, e ^a poetica 
furono gli oggetti , che fi propofero . Fontano , che nel 
Portico aveva tenuto il luogo del veterano Panormita 
ancor vivente , in morte fiiccedendogli con pieno dritto, 
cangiò il piano delF iflituzione , ed in fegno del graa 
cangiamento, abolito l'antico titolo, fu furrogato quel- 
lo di Accademia Pontaniana; ex qua (piacerai di tra- 
fcrif ere il luogo di Giacinto di Criftofaro rapportato dal 
P. de Sarno ) litterati viri , velut ex equo Trojano exeun^ 
tes^ undique honas artes propagarunt ; adeo ut per éam 
Póefis , Reihorìca , Hiftoria , Jurifprudentia , Grammatica^ 
Critica , & deinceps Philofophia , Medicina , Geometriai 
Jjironomia^ ceteraeque liberal^ difciplinae* peffeUtórei^ 
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& culdores evaferint . In quefto piano di facold non 
ricono(cete voi Signori il primo articolo de^ voilri (la* 
tutì ? Non è deflb il piano della libera Filofofia ? 

Se non è incorante la regola di natura , che ogni 
facoltà eccitata ama di efèrcitarii con perpetuo progreC- 
{o ; Fontano ^ il quale aveva in giovane età fcorfo fino 
agli eflremi il Regno delF imitazione ^ come mofìrano le 
incomparabili opere Tue d^ erudizione , di eloquenza , e di 
poefia ; per forza di natura dovea tentare il paffaggio 
al regno deir invenzione • Nelle opere fìlorofiche è ma- 
nifedo il conato (a) : Y Accademia n* effettui la rìufcita • 
L^efercito che lo feguì quafi difcefo , fecondo la bella 
immagine di Criftofaro, dal Cavallo Trojano ^ è porto 
in ordinata raflegna e diftinto in corpi Acccademici dalV 
egregio Signor Giuftiniani nelP erudita operetta : breve 
camelea delC Accademie iflituìte nel Regno di Napoli. 
Inutile farebbe ripetere cofe già dette , ed al compimea- 
to deiropera mia bada fegnare, che Gioviano Fontano 
aprì la breccia , e suir alta rocca delF invenzione pofe 
lo stendardo della vittoria , e vi annunciò Fingreflb del 
Genio Napolitano • Voi militate (otto quella bandiera • 

ME- 

fr) Il Fontano netìe moiat! , t nefle fisiche (detm introdnfle idee nuove « e<l 
tnck og$t «generai mente applaudite. Egli ì (lato U primo a proporre il fìftenn.i » 
che <ii confiflieft il piacere nella dHbnza da due contrari eftremi; e nelle cofe fisi* 
die* il primo tra moderni ha fatto parola della così celebre legee di continutt) , 
parlatidone come di troia gii comunemente adottata. Veggafi il libro iie forthudip» 
Pt\ capo intitolato : F&nhudinenì in mediocrifate effe pofiram . VecKafi ancbf il Dra- 

riietti mllt fM Diilemzioi» Fficolofichc Diftrt. i. ti Tiraborchi eoo». VI. p. u 
Ut* IL 
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CAr P anima di quelj eVùde^ mn pffai 
Né ferma fede per exempto eh* èafs 
La fua radice incognita § nafcafa 9 

Kì per aiiro argomento eòe non paja 

Dant Pantd Gmt. XV IL 
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RISPETTABILI COLLEGRI. 



JL y ella memoria che mi pregio di prefentarvi , la vita 
contìenfi del primo Poeta deW Italia nofira, del divino 
Alighièri * Awegnacchè Boccaccio , Leonardo Aretino » 
Crefcimbeni, Fabroni^ ed altri ancora abbiano difitfa- 
mente firitto su quefto oggetto interejfante , pure un nuo' 
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vo lavoro sul medefimo femhrarvi non deve una lette- 
raria fuperfeta'^ìone . Tutte le Vite di quel Poeta fom^ 
mo comparfe finora fon piene di lunghe e fuperflue 
digrejjioni , e de pregiudiy de luoghi e tempi in 
cui furono fcritte . Niuna è difpofia e compilata sui 
grandi modelli delt Antichità , polche niuno degli au^ 
tori di quelle camminar ha voluto sulle immortali tracce 
di Tacito^ e di Plutarco. Ma avrò io feguito degna-* 
mente quefie tracce odorate ? non ardifco al certo di 
ciò liifingflrmi : ho fol procurato di allontanarmene il 
meno che le mie deboli for{e mi abhian permeffo . 

Gradite pertanto ^ o miei Colleghi , in attejlato della 

filma che nutro pei talenti , e per le virtù voftre ^ e 

del nodo fi aterno che a voi mi lega , gradite t omag- 

^o che ora hQ t onor di farvi di quefta mia qualfiafi 

memoria sulla VITA DI DANTE. 
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-^allorquando i degeneri difcendenti d' illuftri ante- 
nati con turpi e vili opre la gloria di quelli ofcura* 
no 9 e le onorevoli gefle, di gran lode degno al certo 
è quello tra effi , che , libero ancora dal comune conta^ 
gio, di allontanar tenta dalF erroneo fentiero i traviati 
fuoi congiunti col prefentar loro alla mente quella glo- 
ria pailàta, e quelle nobili gefle/Così nell^infelice at- 
tuai decadenza deir Italia noilra una volta sì celebre e 
si potente ben meritar deve dei contemporanei , e del 
polìeri quel cittadino di eila , che a rammentar impren- 
de la vita luminofa di qualche uomo in/igne , il quale 
con le fue opre, e coi Tuo ingegno onor grande arre*^ 
cato abbia airitalica nome.^ 

Ne {blamente alla brillantiflima epoca della Romana 
Potenza ricorrer dobbiamo per rinvenire uomini fbmmi 
di ogni genere , potendo noi volger anche lo (guarda 
yttùù quel medio evo tenebrbfb tanto pel refìo dell'Eu- 
ropa , e chiaro ibi per T Italia. 

Nel mentre , infatti , che la fufilerflizioìie , h feodalità^ 
la tirannia giorni d^ ignoranza^ e di iàngue fcorrer fa- 
cevano per tutte le akre parti deUo fquarciato Romano 
Imperio, nel nbflro felice fuoTo foltanto cogrimprezz»- 
bili vantaggi delia libertà riforgevana il patriotismo , 
il valor militare , le fetenze , il commercio , e le arti • 
Bello era il vedervi piccioli Repubblicani Stati refiller 
non folo alla potenza politica de^più gran Sovrani dell' 
Europa , ma benanche alla più efteik e più temuta mo- 
rale 
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cale potenza de^ Romani Pontefici , e gV ingiufti anate- 
idì, che non pel ben della Chiefa , ma per isfrenata 
ambizion di potere da taluni di cofloro eran lanciati ^ 
e che ia corona flrappavan dal crine agli Imperadori 
Alemanni ^ ai Monarchi Francefi , venir difprezzati e 
ichernlti da Venezia , da Genova , da Fifa , da Firenze, 
da Siena , e da altre indipendenti Città deir Italia , ove 
r amor della libertà , e della patria ben più alto par-* 
lava di qualunque umano affetto , e della fleiSa Reli-» 
gione ((). Bello era il vedervi, a cagion di efempio, 
in sulla fine del fecol decimoterzo , quando il reflo delV 
Europa altro uomo celebre prefentar non poteva alF a- 
{petto del mondo che Alberto Magno , S. Temafi) 
d^ Aquino dar prefib noi un tanto lullro alla metafisi- 
ca, e alla teologia colle dotte Tue opere; Cimabue, e 
Giotto far riforgere la perduta pittura ; Fra Guittone di 
Arezzo inventar la fcala della mufica; Guido Guinicelli 
da Bologna, G^ido Cavalcanti da Firenze, e Gino da 
Pirtoja non indegnamente verfeggiare in volgar poefia ; 
ed il creator del bello e foave noflro idioma, il fbm* 
mo Dante portarla a quel grado di fplendore , e di 
altezza , d onde ninno de^poeti fuoi fiiccefibri ha mai più 
potuto rimuoverla , e lafciarci nella veramente divina 
fua Commedia un opra profondiffima di filofofia , di 
iloria , di teologia, e di morale, da formar per Tempre 
r ammirazióne , e T incanto de^ meravigliati fuoi poileri. 
Or di quello grand* Uomo a narrar mi accingo la 

vita affin di ergere un fecondo , benché rozzo monu*- 

men« 
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mento (2) alla Tua gloria ; e queftb mia forfè ardito 
tentativo fcufato eifer dovrà certamente, fé noti laudata 
per r amor della patria , e dell' Italica gloria , che me 
ne ha dettata Tidea» 

Dant£ (3) Alighieri nacque in Firenze fiel 1265. da 
nobili genitori • Il fuo Padre Aldighieri , fé dobbiant 
credere al ik)Ccaccfo , V origin traeva da oa Elifeo , del* 
la nobiliffima famiglia Frangipane, venuto da Roma (4) 
in Firenze • Ma fia pur qual vuolfi una tale origia 
della Tua ^simiglia, certo è che Cacciagnida di lui tri- 
ta volo perde la vita pugnando contro i Mufulmani fot^ 
to le infegne di Corrado di S ve via Alemanno Impera-* 
tore (5) • Di fua madre a noflra memoria altro non 
giunfe che il nome : Tappiamo che fu effa chiamata Ma*« 
donna Bella. 

Quantunque perduto egli avéilè il padre nella fua 
puerizia ^ pur fu allevato nella coltura di tutt^ i buoni 
iludj per r opra 9 e diligenza della faggia ed amorevo* 
le madre. Brunetto Latini , gran filofbfo e letterato , per 
quanto il comportava quel tempo , fo Tuo raaeflro ia 
tali fludj, iaiegnandogli , fecondochè dice lo ileflb Ali* 
ghiéri ^ con dolci e paterni modi come f uom fi eter* 
na colle fue opre onorate , e coi belli prodotti del fuo 
ingegno. Leggefi benanche nel rinnomato commerito di 
Benvenuto da Imola , che non folamente in Firenze 9 
ma eziandio in Bologna ^ ed in Padova attefe Dante 
ad ammaeflrarfi nella naturale e moral filofofia . A 
preferenza egli però applicoifì a guftar le bellezze dei 

poer 



poeti ch^ci del Lazio, « principalmente di Virgilio ^ 
le quali pofcia trasiiire tutte nel fuo Poema , perchè 
con nuovo vi brillaflèro , e con più vivo fplendore . 

Dotato di un cuor fenfibile , e di un umor malia^ 
conico e iilenzicffb doveva efièr egli neceiTaria mente av- 
volto negli amorofi lacci , ove non cadon facilmente 
^r infenfibili , i loquaci , e gli allegri • Narraci in ef- 
fetto il Boccaccio che fin dalla fanciullefca età di anni 
nove fu Dante prefo da un caldo afièeto per Beatrice figlia 
di Folco Portìnari , nobil fanciulla Fiorentina , e bella al 
di fopra di ogni altra ; la qua! da lui villa per la prima 
volta in un gran convito gli parve non figliuola di uomo 
mortale , ma di Dio , come enfaticamente , e colle fer- 
vide efpreflloni deir amore egli fledb ne dice in una 
delle fue opere . Da quefta fua amorofa e fenfibile 
tempra ripete aflblutamente V Alighieri il fuo g^nio poe- 
tico , e V eflerfi tanto elevato su quelli che a tempi 
fuoi di afcender tentavano la fcofcefa e difficiliffima 
via del Parnaib* E, a dir vero, che di bello e di gran- 
de potrà mai immaginare 9 o tentar colui che non ha 
mai amato? Gli uomini tutte le lor* azioni rivolgendo 
a due oggetti , alcune a procurarfi T amore e la flima 
òe loro fimili , altre ad incuter agli ftefli riverenza e 
terrore, nafcon neceilariamente da quelle la pace, il ben 
efière , e la felicità della razza umana ; da quelle la di* 
icordia , la miferia , le guerre , e tutt^ i mali figli deir 
odio , e deir ambizione • Benediciam dunque altamente 

r amore, e rendiam grazie air Autor della Natura , che 

ha 
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ÌML'ìm^TtSo nel cuore umano quefto iftinto focìevole y 
ibrgente di tutt^ i beni , di tutte le virtù ^ e di ogni 
grande e bella cofa ; il quale tanto contribuì a sviluppa- 
re il genio fecondo e luminofo del noftro Alighieri. 

Ma r animo di quello grand^ Uomo y formato per tutte 
le nobili e fublimi paffioni , non lafciò talmente vincerli 
dair amore , che la voce della patria non fi facefle an«- 
che a lui fentire , e non lo menaflè in* campo contro i 
nemici del fuo paefe alla famofa battaglia di Campaldi« 
no, vìnta da* Fiorentini su quei di Arezzo nel 1285. 
Ivi died* egli alte pruove di quel patriotismo , e di 
quel valore , che fermavan allora la caratterifliQa degli 
Italiani 9 e che avrebbero portata di nuovo T Italia a 
queir alto punto di gloria , e di potenza ^ ..cui innalzata 
r avevano i Romani , £e i cittadini di eOTa , in vece di 
puntar le parricide lor armi contro di fé medefimi, rìr 
volte le aveflèro piuttoflo contro lo (hraoiero , avido 
iempre delle Tue ricdbezze ^ e del fuo &ngue • 

Nel lapo* grave e profonda ferita foETrì il fuo cuo* 
re 9 involata eilèndogli da immatura morte la fna vez«- 
zofa Beatrice. Amariflima, come fi dee credere , gli fu 
quefla perdita : e qual* altra invero efièrvene può mag- 
giore per un* anima a&ttuofa e ben ^^rmata , che quel- 
la del vago oggetto di un tenero amore? Il tempo con* 
iblatore dei cuori volgari non fa che inafprir la di lei 
piaga, ne in altro può trovar efia un follievo che nel-* 
la ragione, e nella filofofia ; la imponente di cui voce 
di fbttòmetterfi le ingiunge alle leggi eterne ed inmu- 
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tabili dell^ Autor dellt Natan ^ il quale t tutte le e9« 
ie, che hanno avuto un princìpio, hft impofto un fine^^ 
Quindi iiella iilorofia Dante cercò ^ e rinvenne il fuo 
rifioro; ed ottenuto pienamente ei Tavrebbe, fé Tamor 
della patria ^ che (émpre altamente in lui parlava , get- 
tato non lo aveflè nelF amm interazione de^pubblici afiTa-* 
ri, forgente infaulla di tutt^i maU che predpitaron sul 
fuo capo, e che lo affliflèro coftantemente per tutto il 
redo della fua vita. 

Prima di parlar peraltro delle fue fventure politiche, 
fa d^uopo rammentar benanche le fue domeniche fven* 
ture. I congiunti di lui, per fbllevarlo dalFangofcia in 
che immerfo avealo la morte di Beatrice ^ il maritarono 
a Madonna Gemma de^Donati , dalla quale ebbe più figlino- 
li . Tutta volta iia per le fisiche , fia per le morali impera 
fezioni di coflei , V Alighieri non fu ipofb contento , e 
appena che il potette , fi allontanò dalla moglie , ne 
dopo il fuo efilio mai^più la. rivide • Il Boccaccio da 
ciò conchiude che ai £lofofi non fi, convien punto lo 
accafarfi , e forfè non a torto il dice ^ ove con donne 
efii noi facciano di temperamento faggio ,. di condotta 
onefla, e di piacevole umore « 

Neiranno 130.0 pjer di lui fatale fciagnra fu egli 

eletto un dei Prióri della fua Repubblica ; magidratura 

prefib la quale propriamente rifede va il governo del Fio« 

rentino Stato (6). Ma per minutamente e(por le vicen« 

de di queila funefta, ièbben interefiantii£ma epoca deU 

la vita di Danti , convien dir prima qualche cofa sulla 

pò- 
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poiitica fituazioa di Ftreftze > allorquàado fu ^ K chia^ 
nato a governarla* 

Dopo lunga tenzone fra^fuoi cittadini Guelfi, e Ghi- 
bellini 9 queflia Repubblica reflata era in arbitrio de'Guelfi, 
e già di qualche calma ella godeva , quando una nuo* 
va peftifera fciffione venne dalla vicina Piftoja a lace- 
rarle il feno • Era quella Città dìvifa allora tra le 
fazioni dei Neri , e dei Bianchi , forte in feguito di faa-^ 
guinofe riflè tra i membri di una delle prime e piìi po^ 
tenti Tue famìglie (7). EiG&ndo in quel tempo dominata 
Piftoja daTiorentini , ordinato £n da coftoro , che i capi 
delle due fette in Firenze veaiOl^o , CHide torre ogni 
cagion di fcandalo^ e di difendine nella foggetta Città. 
Ma avendo quelli capi in Firenze amicizie, e parentele 
grandiffime , fecer partecipare ai Fiorentini gli odj , ed 
il rancor loro ; e forger vi fecero Bianchi , e Neri più 
furenti e più aftiofi di quelli (lefii ch^efiftevano in Pi- 
floja • Mentre V Alighieri dunque fedeva in governo , la 
parte Nera tenne una clandedin^ adunanza ^ nella quale 
macchinò di pregar Bonifacio Vili in allora regnante 
a mandar in Firenze ^ affin di pacificare i cittadini , Car- 
lo di Valois della Cafa di Francia ^ chiamato in fegui- 
to Carlo fenzar terra per efièr vani riuCciti tutti li ten- 
tativi fuoi onde procurarti il dominio di un qualche. 
Stato • I Bianchi faputo avendo quelìe tenebrofe macchi- 
nazioni , fi armarono ^ e fortificaronfi follecitamente nelle 
lor cafe ; i Neri dal canto loro fecer lo flefib : e si 
gli uni , che gli altri afibrdavano delle lor lagnanze il 
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Governo I e g<ì gik minacciavano di veiiire aHe manif 
allorché i Priori per configlio veramente faggio , e psu- 
triotìco di Dante armarono il Popolo, e, mimiti'fi dell* 
affidenza di qnefto) confinarono i capi delle diK partii i 
Neri in Caftel della Pieve verfo Perugia , ed in Serez* 
zana i Bianchi, fra t (fuali fìt il celebre Guido Cavala 
canti, tanto tenero amico deirAlighieri . Poco dopo fa 
permefib a qnefti ultimi di ritornare in patria ; locchè 
indifpettì tanta acremente il partito Nero, che lo {ledo 
indufiè Bonifacio a mandar Carlo in Fiienze ; il quale 
richiamar fece fiilntp i Neri , e cacciar in feguìto i Bian- 
chi , col pretefto che gli avefièr coftoro promeilo il pof- 
fefib di Prato, fé K reftava padroni del governo. Dante 
che trovavafi: in miffione a Rom«y inviato ambafciator 
(8) prefio il Papa per proonrar la concordia de' citta- 
dini , fa nel numero dei banditi * Confiscati furono i fuoi 
beni, faccheggiate le fne cafe,^e malmenatole difirutto 
ogni fuo avere • £ così queir ingrata Popola maligno 
ricoofpensò il patriotismo , e le cure di un si grao 
Cittadino.. Non io diffimuterò peraltro che lo accufan 
taluni di favor fegreto per la parte Bianca f ma ciò non 
è ficuro affatto; e fé pur fofle flato, chi ma» condan^ 
sarlo potrebbe di efierfi moftrato avverfo a quei citta^ 
dini sleali , che metter volevano la libertà pubblica in 
balìa dello ftraniero per foddisfare il cieco lor livore , 
e di aver per quegli altri inclinata nel numero dei quali 
trovavafi il virtuofo e tenero amico del fuo cuore? Se 

vorrà tuttavolta coftfiderarfi che iil fiivoce accordato ai 

Bian- 
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Bianchi di ritornare in patria \ a preferenza éei Neri ,* 
avvenne quando egli più non era in governo; che Gui«- 
do Cavalcanti era già morto nel luogo del fuo efilio ; 
e che anzi la perdita di un uomo sì celebre cagionata 
dall'aria infetta di quel luogo-, farvi di pretefto al rir 
tcHrno dei Bianchi , Dante rederà purgato ancora di que** 
ila ingiuda taccia , e refterà del tutto cancellata quella 
hen leggiera macchia^ alla ìmmenfa^ fua gloria «r 

Ma di tante vefTazioni non^ anche fazj i furibondi 
fuoi nemici 9 pochi mefi dopo contro lui emanar fecero 
una nuova fentenza' , nella quale il condannavano ad ef« 
ièr vivo a^bbruciata, le io potere veniva de Fiorentini^ 
€ rimproveravangli girandiilime barattepie , eftorfioni , ed 
illeciti guadagni (9):^ accufe impudenti e mal fondate 9 
che non imprenderà a dileguale, per non oltraggiar le 
virtù ài un si glande Uoma (io) r Ma non allor la 
prima volta un furente partito vineitoi^e eftefe la fua 
rabbia fiaòr a denigrar con calunnie ^ non so se piii pue^* 
fili che infami 9 il chiaro ed illibato^ nome delle inno* 
centi fue vittime; e éolorof» efpeiiienza quafi T Europa 
Inter» He ha fatta? i» queftr infaufli' ultimi tempi ^ nei 
quali la nobiltà^ le rìctheT^ ^ gli avuti 9 O" rifiùtaù onori 
tran delitti j e le virtù mina certa f come Takrito coni 
tanta verità 9 ed eloquenza 'de\fuoi tempi diceva (ll)« 

Saputa avendo^ in Roma la fua disgrazia , che in graii 
parte dal Papa egli ripeteva y Dantb ne partì pieno dt 
quello fdegno , che fcoppiar poi fece con tanto dan- 
no deli aome di Bo&iiacio in una dei più inteveilànti 
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«quarci dèlia Divina Comedia (loi). Fermatoli alquanto 
in Siena , indi in Arezzo , un abboccamento ' in quefl ul- 
tima Città egli ebbe coi capi déiV eipulfa parte , nel 
quale xilblvétter cofloro di tentar con la forza il loro 
ritorno in patria» Redo ivi in compagnia di efil^tra le 
speranze 9 ed i varj conììgli, fino al 1 3 04 , epoca nella 
quale i Bianchi radunato avendo molta gente , e reca^ 
tifi ad attaccar Firenze , già fi «rano impadroniti di una 
delle file porte , allorché ne fiirono da quei cittadini 
cfpulfi con gravìifimo lor danno • Rtufcito vano un tal ten- 
tativo , altri confefii ebber luogo tra i capi della vinta 
parte , e fingolarmente uno in Mugello ; donde niun 
vantàggio eilendofi ottenuto, rAlighieri fi ritirò preflb 
Alboino della Scala ^ Signor di Verona , da lui chiamato 
per riconofcenza il Gran Lombardo^ che generofamente 
il trattò^ e foccorfe. Redo egli po{cia per qualche tem- 
po in Lunigiana prcflb il Marchefe Maroello , o Mar- 
cello Malafpina , da cui fu anche accolto benignamente, 
ed impiegato in rilevanti commiffioni (13)* Jn ricom- 
penfa de^ quai beneficj mandò egli alla immortalità la 
munificenza , ed il valore di quella illuftre famiglia nell' 
aureo pafiàggio relativo alla medefima che incontrati nella 
Cantica II del fuo Poema • Avvi luogo a credere ciò 
non oilante, ch^ egli provato avefie un qualche difgudo 
in quedo fecondo ( 1 4) fuo ofplzio , poicchè nel 1 3 1 1 
portofii di nuovo in Verona prefib Cangfande della Scala 
fucceduto al fuo fratello Alboino nel dominio di quel- 
la Città , ed uno dei più valerofi e più munifici Si<^ 

gno- 
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goorotti deiritalia • Fu Dante dallo fteflb pure con afFa^ 
bilità Tom ma ricevuto , non meno che foccof (a ^ protetto, 
ed onorato; come ne fa fede TentufiaSmo col quale egli 
efprimefi sulle virtù di quello Principe nella terza Canticx 
del fuo Poema , al medeiimo dedicata » Diverii viaggi egli 
fece eziandìo in Bologna, in Padova, ed in altre prin- 
cipali Città Italiche, e ii recò per fino in Parigi, ove 
principalmente la teologia , e la filofofia òccupoffi a flu« 
diare, e foflenne in quelle facoltà alcune fblenni e dot« 
te difpute. Da Verona procurò egli d'iropietofir gli ani- 
mi degF ingrati fuoi concittadini , con una lunga e pa- 
tetica lettera , che cominciava con quelle afléttuofe pa-* 
role del Nazareno Popule meus quid feci tibi \ Ma Tani- 
mo dildegnoib ed elevato di un tanta Uomo ricusò per 
altro di (bttoporii ad una y\V ammenda di colpe non 
comme0e, che da taluni fuoi amici, i quali interedavanii 
al fuo richiamo nella Patria 9 gli venne propofta come 
la principai condizione del richiamo medeiimo* 

Del rello Errico VII di Luxembourg eflendo ver-^ 
{o quella epoca fceib in Italia con ode numeroilfC-^ 
ma, e già aflediando firefcia, T Alighieri fianca deirinu- 
tilità delle fue preghiere , e del fuo viver ritirata , e 
tranquillo iì unì di nuovo ai capi della parte Bianca, 
ed a tuttM Ghibellini deir Italia afGn di fpinger Vlm^ 
peradore a domare i Guelfi, ed a render la pace a que« 
ila bella e flortdiilima parte delP Europa • Ma. tanto 
potette suir animo fuo la riverenza della patria , ed il 
rimorfo di affoggettarla allo itraniero , che* dando Arri* 
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go accampato préiSb le mara cTi Firenze , egli ^ benché 
chiamato, non Tolle recarli nel fuò campo , «quafi atrof- 
fendo di un trionfo <:he arrecar doveva fervitù , e ca« 
tene alla fua patria. 

Il «attivo efito delia fpedizìone di Arrigo ieguito ef- 
fendo dalla morte di effo avvenuta in Buonconven* 
to, Dante perdette ogni fperanza di ritorno, per aver 
colla fua condótta maggiormente aizzato contro lui i Fio- 
rentini; e nel 1319, in feguito di preilanti inviti fat« 
tigli dal Conte Guido Novello di Polenta in allor re- 
gnante a Ravenna uno de^ più colti e più gentili Si* 
gnori Italiani , e padre della bella ed infelice France- 
fca d' Arimino (15), fi recò egli alla corte di quel Prin- 
cipe 9 e vi fu pregiato, foccorfo, ed incaricato di varie 
importanti mifTioni , fpecialmente di un^ ambafciata preflb 
i Veneziani . Ma V efito di quella eflendo flato infeli- 
ciffimo (16), egli fe ne tornò oltremodo afflitto in Pu- 
venna , ove ai 1 4 Settembre del 1 3 2, i la(ciò la mortale 
ft» fpoglia con dolore fommo di Guido , e di tutt' i 
buoni, e dotti dell'Italia. Fece quel magnifico Signore 
deporre il cadavere dell' Efule iUuftre su di un feretro 
decorato di poetici ornamenti , e portato sugli omeri dei 
primarj cittadini chiuder lo fece in un' arca lapidea predo 
la Chiefa de' Frati minori ove fi elevò pofcia un più 
pompofo e più degno monumento per V opra di un 
dotto Signore Veneziano, e di due illuftri Porporati (17) 
tanto delle lettere benemeriti e dell' Italia • Accompagnò 

il Conte il funebre corteggio del PodCa fino al luogo 

del 
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elei fuo fepolcro , e quindi tornato nella cafa ove quefti 
abitato avea,vi recitò, fecondo il Ravegnano coftome , 
r elogio de^flioi talenti, e delle \irtù fue, a gloria eterna 
de' Grandi Vlel fuo tempo , e a difonore dei noftri . 

La fama di un tanto Uomo grandilfima nella fua vita, 
ma fatta gigante dopo la fua morte, già riempiuta avea 
ritalia tutta. Nel 1350 Giovanni Vifconti Arcivefco-* 
To di Milano riunì fei dotti uomini per fpiegar , e 
commentar Y Alighieri , cioè due filofofi , due teologi , 
e due Fiorentini, con felice idea da apportar non lieve 
onore a quel colto Prelato • • Bologna , Pifa , , Venezia , e 
Piacenza ebbero eziandio pubblici elpo&tori del fommo 
Poeta ; e f'irenze fteflà , piena di roflòre , e di rimorfi 
per le ingiufle perfecuzionì fatte a un sì grande fuo Cìt« 
ladino , nel 1 3 7 3 • falariò un pubblico lettore per illu- 
ilrare , e commentar le di lui opere ; onor {ingoiare 
che toccò per la prima voka alF illuftre Boccaccio . Efla 
clecretògli inoltre nel 1396 un cenota£o nella Cattedra* 
le , e più volte in appreflb ne reclamo da Eavennati 
le ceneri . Ma ne fu efeguito il fuo decreto , ne efau* 
dita la fua domanda; ed a vergogna indelebile di quella 
Città, e di coloro che per cinque fecoli V han gover- 
nata (18) altra memoria ella non conferva di un così 
illuftre fuo figlio , che un vecchio e polverofo di lui 
ritratto in una delle pareti interne del Duomo. 

Ebbe Dante la ftatura mezzana, il volto lungo, gli 
occhi pluttofto groffi, il nafo aquilino, le gote grandi, 
il labbro fuperiore rilevato , il color bruno, la barba. 



ed i capelli fieri folti e crefpi , Y aCpetto grave ìniiC' 
me e piacevole. Parlava rado, ma bene, ed anche elo« 
queutemente ove n'avea Toccafione. Il Tuo tratto benché 
ferìo , era cortefe » Moderatilfìmo egli era nel cibo ; nel 
vedire pulito in uno e modefto. La mufica, che tanto 
alletta le belle anime ^»amb egli eziandio con trafpor- 
to 9 e r ebbe tra le più foavi delizie della Tua vi* 
ta (19) • Vero è per altro che tante pregevoli e 
brillanti qualità, per la imperfezione intrinfeca alle mon- . 
dané cofe^ da talune leggiere macchie furono ofiufcate. 
Vien egli quindi tacciato di foverchia pendenza per li ' 

amoroii piaceri, di eccedi va fete di gloria , e di eflèr 
flato ambiziofo e fuperbo oltre il dovere. Ma fé Dante 
necedariamente dovette avere alcuni di quei difetti, da 
quali niun de^ mortali può interamente trovarfì libero ^ 
quelli però egli ebbe delle anime fenfibili, e dei carat* 
teri nobili e dignitofi; e fé molto fé (leflb (limava, ben 
ragione ei n' aveva , poicchè tanto grande e tanto fu* 
J)eriore ai contemporanei fuoi egli fentivafi. Altri anco- 
ra chiamato T hanno mordace troppo, ed ailiofo contro 
i fuoi nemici, né a dir vero ciò può del tutto negarli» 
Ma Te pur fi riflette eh' ei fu barbaramente fpogliato di 
ogni fuo avere , che fu ridotto non folamente a mendi* 
care un pane onde protrarre la penofa fua ed {lenza ; 
ina a provar benanche, come egregiamente dice egli ndi 
canto primo del Paradifo, a provar 

siccome sa di fole 

Lo pane altrui^ e come è duro calle 

Lo fcender^ e falìr per altrui fiale ^ fi 



fi troverà che il carattere di quefto Uomo fommo^bea- 
chè moderato e piacevole di Tua natura , pure dovette 
neceflàriamente alterarfi , e prendere quel!' intolleranza ^ 
e queir impeto 9 che dalle perfecuzioni , e dalle difgra- 
zie fopratutto immeritate vengon per Tordinario prodotti • 
Molte e varie opere egli compofe in profa , ed ia 
verfi. Coritanfi tra le prime la Vita nuova ^ il Convito^ 
il trattato de Monarchia , quello de vidgari eloquentia^ 
e quattro epidole. Contien la Vita nuova un ingenua 
ifloria de^giovanili fuoi amori con Beatrice, frammifchia* 
ta puranche di non pochi verfi . Il Convito fi è un mi« 
DUto ed eilefb commento , ch^eglt ideato avea di fare a 
quattordici delle Tue canzoni, ma che non fece efiTettiva*- 
mente fé non a tre delle medefime,fia che la morte ne lo 
avefiè impedito, fia che rifoluto egli avefie di non ter« 
minarlo. Quello commento pien di dottrina, e dMnge* 
gno dà grandi lumi per Tintelligenza della Divina Comme- 
dia , e meritò di efiere ìUufirato da Torquato Tafib • Nel 
trattato de Monarchia fi fcaglia contro le ufurpazioni 
della fpirituale sulla temporale potenza , con quello ilef^ 
fo fpirito di regalismo che fcorgefi in tutto il corfo del 
fuo Poema, e che animato ha fempre tutt'i grandi Uo^^ 
mini dell'Italia (20); e difende da irritato Ghibellino Tau* 
torità imperiale : ma fotto qu^flo ultimo afpetto più 
dal fuo fdegno, e dalle circofianze in cui trovofil, che 
dair interno penfier del fuo cuore fu certamente quelf 
opera occafionata . Nel trattato de vulgati eloquentia (21), 
che la morte gV impedì di terminare, parla Dante del* 

• la 



la lingua comune delf Italia ^ de^ diverfi dialetti dellx 
medeiima , e della forma. £^ natura de' verd e' compo- 
Bimenti volgari . Finalmente quanta alle quattra fue epi- 
flole fappiam. che la prima, fu quelk da lui fcritta al 
Popolo^ ed al Governo di Firenze y della quale abbiam 
parlata di (opra ; che la feconda ei ditefle ai Princi- 
pi Italiani,, ed ai Senatori di Roma per invitarli a fe- 
condar la fpedizione di Arrijgo ^ che la terza fu da ella 
inviata: a. quello Imperadore medeiimo per muoverla alla 
conquifla deir Italia , ed al foccorfa del Ghibellino^ par- 
ato; e che colla quarta infine dedica egli a Cangran— 
de della Scala la fua cantica del Paradifa». Son quelle 
profe di maggiore a minor merito , di maggiore o mi* 
nor bellezza ,. ma tutte non; indegne di eifer tramanda--^ 
te alla poiterità.' 

Fra le poetiche compofizioni di D'ante annoverar deg^ 
gionfi trenta e più fonetti, e circa altrettante canzoni , le 
rime facre , e finalmente la Divina Còamiedia . I fònetti, 
le canzoni , e le rime fono fparfe di grandi e variate 
bellezze, e ben vi & fcorge il creator della lingua 9 e 
poefia deiritalia; ma il genia profonda di queilo Uo-* 
ma flraordinaria moflrail veramente in tutta la fùa pom- 
pa , e nel filo piena fplendore in quelF ingegnola Poema. 

Ei par che Dante anche prima del fuo^ efilio* con- 
cepita avefie V idea di lafciar ai poderi uii^ opra , che 
fotta ^ attrattive del patetico y e del meravigliola poe- 
tico contenefie lezioni fublimi sulle fcienze filofofiche 
teologiche e morali ; ma "certo è che quella dolorofa 

vi- 



vicenda della fus^ vita occafioa gli diede di fervirii del 
fao Poema,, come di un arma contro i Tuoi* nemici y e 
di un nobil guiderdone pe^ Tuoi generòfi benefattori , non 
meno che di un mezzo* da rarnmentar' molti rilevanti fatti 
pubblici e privatile molti perfbnaggifamofi del fuo tempo; 
laonde una intereiTandilima^ memoria iflorica . pub anche 
la Divina Commedia reputariT.' Def reHio ho io ahbaflan'* 
za iStto- conofcere altrove^ quanto' grande fià q\jellb mo-' 
Dumento del fapere, e dello ingégno Italico', ne ciò può' 
efler giammài ignoto a chi è a cuore la maeftà, ed il 
luftro^ del nome Italiano . Giovami foltanto pria di por 
fine alla mia; opra' di riferir una Bella, e fagace oflerva- 
zione di un colto Tofcano, che potrà farci conofcer* piena- 
mente qual ila flato l'Autore altiffimo di queftd immortale' 
Poema'. Dante al fuo tempo' era in poeiìa' quel che Giot- 
to era ih pittura ;• Leonardo da Vinci , e Raflfaello- han 
fatto obliare Giotto; il Taflo , e T Ariofto^ notf Hanno^ 
fatto obliar Dante , né han* potuto' nella' menoma' gui- 
fa rimuoverlo da quell' alto^ feggio di onore' y ov' egli 
trionfa,, e trionferà fèmpre alla- tefla- di tutti' gli Epici 
Italiani: imperocché il bello delle circoflanze*, e dei tcm-; 
pi fparìfce toi tempi', e colle circoflanze; il bello aflo- 
luta refiffer al rapido corfo de'fecoli,^ per efler fondato' 
sulla Natura , ed indipendente affatto dalle umane^ opi- 
nioni . Opìnionum commenta deUt dies y cotf ragione^ 
efclama; il gran Tullio , opinionum: comjjienta delet dies^ 
naturae judicia confirmat . 

Pofla 



Y4 

Pofla intanto quefta mia debol narrazione della vita , 
e deUe opre onorate di un sì grande Uomo efièr di 
i^one a belle e dotte intraprefe dei figli delF Italia ^ 
e pofla r Ombra ài quel divo Ingegno bandire T igno- 
ranza, e romper lo vile letargo, in cui a giorni noUri 
la più gran parte di e& fi giace vergognofamente , im« 
memore della gloria dei maggiori^ e non curante della 
poilerità « 
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ANNOTAZIONI 

(i) Nella guerra che i Fiorentini Toftenner contro Gregorio XI 
e che cominciò Tanno 1315- 9 crearono eilt una Magiilratura dì ot« 
IO cittadini perchè quella amminiftrafle con ampli poteri • Or febbe- 
ae quefti delegati del Popolo aveflero fpogliate le chieiè de* loro be« 
ni , difprezzate le censure Pontificie 9 e sfonato il clero alla celebra- 
zione de* Divini Officj ad onta dell' interdetto del Papa , pure furonà 
circondati fempre dalla confidenza nazionale , ed ottennero perfino il 
foprannome di Santi: tanto, al dir di Macchia velli 9 quelli cittadini (li* 
mavano allora più la patria, che l'anima* 

(2} ìitW^ E/ame dflla Divina Commedia da me pubblicato il 1807. ho 
trattato del piano e della condotta, dello flile, e della filofofia profon- 
da di queir impareggiabil Poema • Quefto opufcolo più utile che bril- 
lante ha meritata Tindulgenza di tutti i buoni Italiani, e fpecialmente 
deir illuftre Monti , il quale \}norommi della fua approvazione ia ter- 
mini oltremodo affèttuofi e lufinghieri. 

()) 11 nome proprio del Poeta era quello di Durante j del quaTe 
Dante è uno di quelli accorciativi , e vezzeggiativi tanta ufati in Fi- 
renze • 11 nome di Aldighieri prefelo fuo padre per parte niatema da 
una famìglia di Ferrara • 

(4) Coloro che foflengono quefta antica origine della cafa di Dante, 
principalmente fi appoggiano a ciò che nel canto XIL deU* Inferno 
Brunetto Latini maeflro del Poeta , predicendogli gli ecceffi ai quali 
i Fiorentini contro lui portati farebboafij gli dice ne^feguenti verfi; 
Faccian le beftie Fiefolane flrame 

Di lor mtdtfme , e non tocchin la pianta , 
S^ alcuna /urge ancor nel lor letame^ 
Jn cui riviva la fementà /anta 

Di quei Roman ^ che vi rima/er quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta • 
(0 Nel canto XV del Paradifo £nge il Poeta che dallo fteffo di 
lui tritavolo narrata gli venga quefta gloriofa fua morte • lo credo pre- 
,io delP opra di qui riportar quefto belio fquarcio , il quale intereC» 
2Lt deve eziandio pel frizzo che contiene contro le ufurpazioni dei Pa« 
pi , e per* le morali oflervaztoni che vi s* incontrano • I>ice dunque 
Gacciaguida al fuo nipote : 

Poi feguitai lo tmperator Currado, 
^ Ed ei mi cinfe della fua miln^a. 

Tanto per bene oprar gli venni in grado ^ 
Dietro gii andai incontro alla nequizia 
Di quel/a legge ^ il cui popolo ufurpa , 
Per colpa del Pafior^ vofira giujìi\ia. Quivi 
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Quivi fu^ /b. 3a quella gente turpa 
Difviluppato dal mondo fallace 9 
Il cui amor molte anime deturpa^ 
E venni dal martirio a guefla pace • 
' (6) La magUlratura de' J^riori comiaciò in Firenze alla 'tnetl^ di 
•giugno del 1282. Da prima fu di tre^ quindi di fei, prefi indiftiota- 
mente -tra i popolani, ed i grandi; e la fua durata era di oiefi due« 
Dovevano i componenti fuoi eflere afcritti ad un arte , giacché il go- 
' verno di Firenze eflendo' meramente democratico , la fovrauità rifodeva 
nelle corporazioni degli artigiani ; e Dante , benché di nobii famiglia ^ 
pure per entrar nel ^overpo afcdver fi dovette nella Xefta arte della 
Città p quella cioè degli fpeziali, e dei medici^ Pare tuuavolta che 
anche prima deli^ indicata epoca i capi delle arti in Firenze fi chiamali 
fer Priori , e che .allorquando Ja democrazia trionfò 4ei tutto in quella 
.Città i fuoi governanti prendeflero una tal denominazioae per fare la 
-coite al Popolo • Comunque ciò fia., certo è che ^quella tnagifiratura 
ben predo pervenne a Schiacciare i grandi , e con eiTo loro il partito 
^GhibellinoX^vedi il Villani MLFII xap:8i.y Melchiorre <ii Coppo Stefani 
ìib.IIL cap. /3/. e j38., TAmmirato il CJiovine JiA. L pagm- 6/.; il 
Dottor Targioni nei fuoi piaggi edizione IL tom* /. pag^ 6ù^ , il Ca- 
valiere dal Borgo differt. VIU tom. IL pag^ /j* in not.^ ed il Bor- 
ghini nel difcocfo fé Firenze ricomprò la liberta^ tom.II. pag.^i^. )• 

(7) il racconto del crudele attentato , che diede origine alle fette 
-de* Bianchi , e dei Neri può vederfi tiel lib^ IL delle Iftorie Fiorenti- 
ne 4i Nicolò Jdacchiavelli ^ «dizione Romana di Antonio di Biade pa* 
gina 38* ^ 

(8^ Se meritalfe fede Francefco Filclfo in quel che fcrifle di Dan- 
te, dovremfno dir che, in nome de'Fioremini , foftenne quefti fino a 
^quattordici ambafciate^ a Sanéfi , a Perugini v a Veneziani , a Genove- 1 

il , al Marchefe di Ferrara , al Be di Francia , due al Re di Napoli , 
altrettante al Re di Ungheria , e <[uauro al Papa :; ma di tre fole , 
<:ìoè di quelle d\ Re di Napoli ., e di una a Bonifazio Vili fi poflTo* 
no addurre o probabili congetture ^ o certe teftimonianze ^ Qocchè 
Seggeii Del canto ottavo del Faradifo relativamente alla grande amicizia 
che Carlo Martello Re di Ungheria ebbe per T Alighieri potrebbe por- 
tarci anche a credere ad una fua legazione preflfo quel Principe , am- 
menocché non Tavefie egli conofciuto alla Corte di Napoli , efiendo 
Carlo 'Martello figlio .di Carlo 11 Zoppo ^ e fratello del Re Roberto di 
Angiò- 

<9) V autentico documento di quella feconda condanna di Dante 
è (lato per la prima volta pubblicato dal Tirabofchi, e leggefi nella fua 
Storia della Letteratura Italiana tom. V. pag. ^86. 

Come 
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:{ìo) Come mai potrebbe crederfi reo» di tante ribalderie T autore 

di quella immortale terzina : 

Se non che co/cien^ia m^affecura^ 

La buona compagnia che P uofn francheggia 
Sotto P uP>ergo del fentirfi parai . 
£^ vero che fi può anche predicar virtù col cuore corrotto , e ile ^fono 
una,prova Salluftio, e Seneca ; ma è vero altresì che fonovi certe ef« 
preffioni le quaU vengono afTolutamente dalP interno delP aóimo ^ e 
nie dimoftrano i più fegreti fenticnenti • Tale fi è appunto la citata ter- 
zina del nofiro Dante; ed io fon del tutto convinto che fé non aveC- 
fimo altre irrefragabili pruove della probità fua , baderebbe fol quefta 
a non farcene -punto dubitare , ed a diftrugger tutte le calunniofe in-*^ 
venzioni de'fuoi nemici. 

(li) 'Nel magnifico proemio delle Storie di Tacito trovafi un inte- 
relfantifiìmo fquarc.io che ci rammenta gli orrori , etti la Francia , e 
r Italia furono in preda in fui finir del fecol decimottavo • Chi non 
crederà infatti di udirne il racconto da quell'egregio Storico allorché (clama 
egli : plenum exdiis mare , infeeli cctdibus /copuli : atrocius in urbe fct* 
vitum. Nobilitasi opes , omiffi g^ique honoris prò crimine <^ & ab vir^ 
tutes cértiffimum exitium • Nec minus premia delatorum invifa quam fcC'^ 
lera, e tira olii fuc'eréetia & confulatus ut f polla adepti 5 procurathnes 
ahi & interiorem potentiam 9 agerent ferreiit cunSa . Odio , 6* terrore 
corrupti in dominos feryi^ in patronps liberti^ & quibus deerat inìmicus 
per amicos opprejji. Ma come a confólar TU man Genere di tante fcel- 
leratezze , anche nei tempi più trifii la Provvidenza fa forger anime pure 
intrepide e virtaofe., perchè colle onorate lor opre arrofiir facciano « 
estremar fin nella fua potenza T iniquità trionfante, così nel raen fu- 
nefto anzi rldeitte quadro dello fteffo immortale Scrittore y che fegue 
appena dopo, delineate trovanfi quelle medefime belle e coraggiofe a- 
zioni di cui fummo noi pur rpeciatori nella fuddetta fiinefiifiìma epoca. 
Non tamen , foggiunge egli , non tamen àdeo virtutis flerile feculum , 
ut non & bona exempla prodiderit • Comitatot pro/ugos libervì matres , 
fecutct maritos in exilia conjuges , propinqui audentes^ confiantes gene* 
ri , contumax etiam ìidperfus tormenta fervàrum fides ; fupremct clarorunt 
vitorum necèffitatés , ipfa neceffitas fortitèr tollerata ^ d- taudatis anti» * 
quorum mortibus pares exiius . Tutti i tempi dunque fi fomigliano , 
«d i popoli cadon fempre nei ihedcfimi eccedi ogni volta che i Gover« 
ni abbandonando il rettb fentier della giuftizia lafcianfi (bitanto trafpor^ 
tare dagli sfrenati impeti déir ambizione, e della vendetta % Ma in tutti 
i tempi eziandio la virtù riceve l' omaggio , chei'è dovuto, acciò gli 
uomini non iiiai poflfan perder di mira quella unica via della lor feli- 
cità-, ftiDr della quale non havvi che rimorfi^ pianto, miferie / e de- 
flazione • 8 Nel' 



(il) Nel canto XIX deir Inferno finge il "Poeta 9 che il Papa Ni«» 
colò III , da lui trovato in una di quelle foffe \ fentendolo a fé avvid« 
nare lo prenda per Bonifazio YIII 9 e prorompa in atroci invettive con-^ 
tra quefto Pontefice • Si è in quello fieffo canto che T Àli^ieri ^a-^ 
gliafi con tanu eloquenza ^ e cQx^ tanta forza contro il dominio tempo^ 
rale deTucceiTori di Pietro « 

(13) Nell'ottobre del 1306. fu Dante mandato, dai fratelli France«« 
fchinOf MaroellQy e Qorradino Malafpina ambafciatore prelTo Antonia 
Yefcovo di Luni per ottenere una pace ^ che lunghi odj , e crudeli 
delitti avevano da quelle contrade infelicemente allontanata.. 

(14) Io notx comprenda <} perche Monfignor Fahronl iòfletier voglia 
nel fuo elogio di Dante che i primi Signori preflfo i quali fi rifugiò^ 
queil^Uomo celebre^ dopo il fuo edlia 9 tufono i Malaipina • Come mai 
ha pollato ciò combinar egli con quello fquarcio del canto. XVII. del 
ParacUCbf. ove finge il Poeta che detta gU venga dal fuo antenata Cac^ 
ciaguidaji^ aliudeinda alia generoià accoglienza fattagli dal Signor di Verona^ 

Za primo, tuo rif ligio y e il primo ometto. 
Sarà la cortefia del gran Lombardo j 
Che porta, in fulld^fcala il fanto uccello?* 
E come mai afierir ha potuto il dotto Biografo che per qaet Gram 
Lombardo, intender dovevafi Cangrande ^ e non già- Alboino, ctella Scala^ 
quaixda poca dopa foggiunge il Poeta fleffo v 
C<M lui vedrai colui che imprejfo fue ^ 
Nafcendo , sì da quefia /Iella forte ^ 
Che notabili Jlen V opere fue ; 
dicendo allufione al valor miKtare t. ed alte^ belliche imprefé dt Gan« 
grande 9. alla cui nafcita , Cecondo il fiftema aftrologico dominante ini 
quei tempii influir dovette il pianeta di Marte ^ ove Cacciaguida ^ ccm 
me buoa guerriero,, e morxa ia battaglia ^godeva tacelefte beatitadine ? 
Se dunque dopa aver parlato del Gran^ lombardo ^ lo ftefla Cacciaguida- 
dice al Poeta cou lui vedrak colui •. • • è chiaro^, ch^ eflfènda quefti Can* 
graade^ quel Gran, bombardo non può efièr ohe Alboino, di lui fratello* 
Ecco gli errori ^ e le contradizioni ia cut cadono i piC^ grandi eruditi 
per una mal^'inteià Smania di novità. Gredafi quindi che vai meglia 
dir bene % che dir nuovo ^ e che fi; può anche ottener quefto ultimo Cbo^ 
pa con o(&rvazioni fagge e non da altri preCèntate fui fatti che nar« 
tanfi , iènza punta alterarne la natura*. Havohita confutar un pò. lun« 
l^meate quefia prete(a filologica fcoperta> perchè quella dina dotta uo^ 
IDO9, e perchè annunciata ancora con una ficurezza tale da far efietta 
<ull^ anima di chiunque^ come fatto, aveane fui mio*. 

(15) Taluni han prefb. motivo di tacciar d!' ingrata P' Alighieri per 
aver e^li collocata nell*^ inferno quefia interefiante figlia del fuo prio«^ 
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tìpal bcne&ttore • Io però credo dì ibftener con ragione «, che ^ per la 
irrefiftibile forza delle idee del ruote¥n|yOt Dante non poteva altrimenti 
trovar Francefca nel purgatorioi, o nel paradifo , ma neir inferno foU 
tanto > a motivo del genere di mone violenta di cui era perita. Pote- 
va egli bensì non mentovarla; ma forfè quefto ofcuro filenzio pili 
fpiaciuto fa)*ebbe al padre di eflfa^ che il modo patetico rifpettofo ed 
ìntereflfante nel qual fa parola il Poeta di quella Bella infelice, allor- 
ché ne racconta il crudele infortunio. Ed una prova ficura di quefto 
mio penderò fi è , che il Conte Guido non ne prefe alcun rancore 
contro Dante , anzi continuò ad aflijflerlo , e ad onorarlo fino alla fua 
morte*) e perfin dopo queda refe alla memoria fua tutti quelli omag- 
i j dei quali ho io parlato nel corfo delP operai In generale pret 
b i popoli o barbari primitivi v o ricaduti nella barbarie la mancanza 
di fama , e T oblio è più dolòrofo e fpiacente che una (lefla sfavore- 
vole rimembranza^ come far ne poflbno un* ampia fede le poefie di Of- 
fian, le quali, fiano o no di quedo Bardo famofo^ fono pure una vi- 
vace dipintura dei coftumi , e delle idee di tali popoli • À tempi dell* 
Alighieri poi Taver ottenuto una commemorazione nel fuo celebrato Poe- 
tna riputavafi a cosi grande onore da far dire a Vincenzo Àcciajuoli , che 
avrebbe egli pagata una groflfa fomma di danaro, fé Dante aveflfe fatta 
menzione di alcuno della fua cafa, ancorché cacciato ravefle nella piùr 
cupa bolgia delP inferno. 

(i6) Francefco Doni tra le profe delP Alighieri da lui pubblicate 
riporta una lettera dello (leflb al Signor di Ravenna, la quale prove-» 
rebbe che quefta ambafciata ai Veneziani ebbe luogo nel 13 13* Una 
tal lettera* piena di farcàfmi , e di amareiza contro quella Repubblica 
vien però -generalmente Tiputata apocrife ^ ed ìina folenne impoftura 
oel Doni» 

(17} Bernardo Bembo padre dell'illuftre t^rdinaìe di tal nome, fen- 
do governator di Ravenna, erger fece quel monumento si accetto alle 
Italiane Mufe che ora fi venera in quella Città •' Il Cardinal Corfi^ nel 
1691., ed il Cardinal Valenti nel 1780, Legati nella Romagna, ripararon 
poi le ingiurie cagionate dal tempo a quel iagro depofito ; e quefto ul« 
timo eziandio incider fece in rame il difegno dello flefTo • Ecco le 
opre che tramandano alla tarda pofterità > e benedir fanno il nome 
de* gcvernàtori dei popoli^ 

(18) Nel 1804., eifendo io in Firenze^ una di quelle letterarie So^ 
cietà detta itila Storia Faìna , cui ho 1' onor di appartenere , ideò 
di elevare un cenotafio air Alighieri a fpeTe de^Soc), e di tutti glMta- 
liani che concorrer volefTero alla WlP opra • Efla non chiefe al Go- 
verno che alcuni peizi di "maì-mo giacènti inutili in un de^ publici ma- 
]gazzini • £ pur , chi \ crederebbe ^ difpreuò quello la difcreta domanda. 
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e fife su coloro che fatta V aveano ! ! ! Un efemplare del difegno def 
monumento reflò in mio potere , ed è quello che ho prefentato all' Ac- 
cademia :' il giovane Signor Digny ver£»tif^mo nell' architettura ne fa- 
r autore. L*^ epigrafe r 

Oitorate F altiffimo Posta ^ 
là Ombra faa torna cK era dipartita i 
che fi legse in fuUa bafe^ venne da me prefcelta tra i verfT deindelTo 
Dante > ed opportunamente efprimea , che la fua grand* Ombra finallor 
gtuftamente idegnata contro la patria pei ricevuti torti 9 veniva di bel' 
nuovo ad aggirarfi nel di lei feno placata per Tenore 9 ancorché tardi f 
ma pur una volta refe alla fila memoria. 

(^I^9) La prova della paffione che V Alighieri ebbe per la mufica 
trovafi nel canto II. del Purgatorio 9 allorquando rivolto egli ad un 
u)f Cafella , celebre cantore del fuo tempo 9 e molto a lai curo 9 dice : : 

• • • se nuova i^gg^ non ti toglie 

* Memoria , o ufo aW amorojo canto 
Che mi fqlea quetar tutte mie voglie ; 

IH ciò ti piaccia confolar alquanto 

Ir anima mia,, che^ con la fua perfona l 

Tenendo^ qua 9 è affannata tanto • 
Quindi foggiunge 9 che moflb eflehdo quel fuo amico dalPìnvito graziofo^ . 
Amor che nella mente mi ragiona 

Cominciò egli allor ti dolcemente , . 

Che ta dokcT^ra ancor déntro mi fìiona\ 
cioè che cantò auelia amorofa canzone di Dante 9 là qual cominci 
eia col primo verio della citata terzina, e la qual forfè Cafella 9 men-- 
tre era in vita 9 fpeflb cantar foleva air amico fuo 9 come quello^ che- 
più di ogni altra lo dilettafle • 

(20) Figuran pompofàmente tra coftoro 9 oltre Dante 9 anche Pte- 
trarea9 Fra Paolo Sarpi 9.Giannone 9 ed a giorni noftrk Conforti , Sò« 
lari 9 e Ricci. 

(21) Qualcuno pretende ciré il trattato H bulgari eloquentia nonr 
iia del Poeta noftro; e potrebbe ciò efler vero : ma come la gran mag^ 
gioranza dei dotti glie lo ha pure attribuito 9 cosi ho creduto di fé? 
guir «1 quefla credenza la comune opinione • 
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SEGRETARIO PERPETUO 



tetta neW adunanza del dì ao Agofto 1 8^0 8 



3<3^\ tutti i moderni critici , die f antico teatro fi fo^ 
no fludiàti d' illudrare , niuno è , ch^ io fappia , che 
abbia di proposto tolto (opra se di fpiegarci la natura, 
le leggi , ed il carattere di quel genere di antichiffima 
poefia drammatica , che è conofciuto fotto il nome di 
Favola AteUana • Eglino non han fatto altro , che ri- 
petere quel poco , che a primo incontro han trovato 
detto dàgH antichi , ed han creduto , che baflaflè Tape- 
re , che fu un genere giocofo , e fcherze vole . Io penfo 
però , che facendo più diligenti ricerche tra^ le i^arfe 
jaiemorie deir antichità , raccor potremo di che appagare 
su di ciò la noilra curiofità . Io ho abbracciata V im^ 
prefa, e tanto più di buon cuore Tho fatto, che que-* 
ila fpeciè di dramma è: nata fra noi, e porta ancora.il 
nome della mia patria. Efaminerò dunque in primo luo- 
go, qual fia flato il carattere deirAtellana , quali i lo- 
ro 



Yo efodj , e donde finalmente traeflèro quel ridicolo ^ 
onde divennero così rinomate , ed ai Teveri Ronfani sì 
care . 

Gli antichi Gramatici, Diomede, è Mario Vittorino 
fono i foli , che ce ne abbiano data qualche idea . Dio- 
mede afferma, eflervi una terza fpecie di favole latine^ 
da Atella città degli Ofchi , ove hacqueìf o , dette Atella-- 
ne , le quali neli' argomento , e nel burlefcó delle fen- 
tehze fomigliano le favole fatiriche de' Greci (i) • Ma 
in quefto folo differiva , foggiunge Diomede , V Àtelìa- 
na dalla Satirica Greca ^ che in quella gf interìocutoi:i 
d'ordinario fonò latìrì ^ o altri j)erfonaggi ridicoli a' fa- 
tiri fbmiglianti , come Autolieo , Buiìridé ^ ed altri ; 
in quella erano perfonaggi Ofchi (a) . Ma vi ha po- 
ca efattezza in qiìeflo giudizio , e mi jpàre , che egli non 
conofceilè a fondo bè V una , ne V altra , tanto più ^ 
che e' conchiude ^ the la Satirica Greca è un genere 
dello 'ntutto ignoto ai latini . Non fu ignoto ai lati- 
ni lo fpettacolo de* Satiri ; e Vittorino al contrario ci 1 
afHcura, dopo aver favellato della Satirica Greca ^ che 
haa qXiefto genere, cioè le Satiriche, ì latini nelle A* 
tellane (3) • Or T autorità di quello dotto ed accurato 

, . '••'%* ' ^ Gra- 

(0 Tertia Tpecies eft fabulahim latinarum , quaè a civitate Ofconiift 
Atella 9 in qua primum caeptae, Atellanae diftae funt, argumeotis diftis- 
que iocularibus umiles fatyricìs fabulis graecis • Ltb. IIL 

(2) Latình Atellana a Gràeca fatyrìca dìffert , quod in fatyrua fere Satyro»^ 
rum per/onae inducuntur ^ aut fi quae funt rìdtculae fimìles Satyrìs y Autolicus f 
BuftrtSy in AtellanaO/fae (cosi dee legierfi, in vece à' ob/cenae ^ che è aeU 
le. ftampe ^ ficcome ofTerva il Salmafio m Exerc Flìnian^ p. 77. ) per/onae 1 
^t Maccus . 

(3) (2.uod geaus noftri ia AteUMis habeat • Vi^or. lìb. IL 



Gramatico ha netC animo mia tanta pelò « perchè non è 
difficile dimolìrare col fatto,, che la comparfa de* Satiri 
sulle (cene in Roma non fu negli antìchiflìmi tempi co- 
fa Arana « che Satiriche furono talvolta anche dette le 
AteUane , e che quelle furono interamente lo fleflb y, 
che le Satiriche de* Greci « 

Noa furona di fatti flranìeri al Lazio i giuoehi, gli 
fpettacoli 9, e le cicalate d& Satiri • Nella pompa ,. che 
accompagnava il trionfo, de^ Generali Romani , fa fe^ 
de Dionifio d^ Alicarnaflb. che dopo i cori de^ faltatori 
armati {èguivano. i cori de' Satitifti ,, o piuttoOio Satìrifeiy 
o iiaa Satiretti^ che ballavano. la greca /icinni , fpecie 
di danza fatirica concitatiffima (i).. Queftì ,. foggiunge ^ 
tmitavana fèrie danze con gefticutazioni ridicole 9 gua- 
dandole per ludibria ^ e per far ridere gli ipettatori • 
Oc gli accompagnamenti de'trionH dimodrano ^ fègue a 
dire Dioniiia ^ che q^ueni giuochi burTefchi , e fatirici 
erano da antichiilimi tempi in ufo? preflb, i Romani (a)* 
Ma Dionifio ^ noni greco ^ è così certo ^ che una tal 
iiììtuzione abbiano i Romani appreià dai Greci ,. che te-^ 
me di recar noja ai lettori , fé imprenda a dimoHrarlo*. 
Quefta vanità 9, ordinaria ne^ Greci, è (bmma in Dioni-^ 
£a « Appiana Aleflàndrino al comrario 9 deferi vendo il 
IKionfa di Scipione , fa precedere i^ cori de' citaridi , e 

dc'Sa* 

mÌ9p9fiUPT%f atKtfvnp . Antìqu. lib. VII. in fin. 

(2> ùkiKucì ft tei Tm9 ^putiilSmw tt^oìot rtthtemx' XM iwiX^pMP* wurFmfuoffii; 
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de' Satiri , véftiti alV etrufca maniera ^ clie marciavano ot- 
binati cantando e danzando ^ ed aggiunge , che quelli 
erano ludii appellati, perchè a fuo credere gli etrufchi 
erano colonia de'Lidj inventori di sifiàtti giuochi (i) • 
La qual originazione vien confermata da Erodoto , e da 
Tertulliano (a) . I Lidj erano Fenicj : quefti li portaro- 
no in Grecia , quelli li portarono colle loro colonie 
nella Tirrenja, o fia neir Etruria. Àtella fu colonia 
etrufca, come ho altrove dimoflrato, e da Àtella paf- 
farono a Roma le favole ;, e i giuochi Atellani , e ciò 
in tempi antichilfimij , cioè nei principj del IV fecolo 
di 'Roma in occaiione di contagio , come Livio di&e- 
famente racconta (3). Ebbero dunque comune origine e 
le favole Atellane , e le fatiriche de^ Greci , e la fatirica 
de^ Greci non fu , come pretendeva Diomede , ignota 
aMatini , e fu lo fleflb , che TAtellana. 

Maggior forza però.acquifleranno quefte rìfledìoni^ (e 
vogliam la cofa nella fua vera origine confiderare . Il 
regno animale non ha fatìri: quelli non furono mài ne 
mezz'uomini, né beftie felvagge. Satiri non furono , che 
XDafchere, colle, quali fi cuopri vano coloro , che celebra- 
vano fpecialmente in tempo di vendemmia le fefte di 

Bac- 
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(i) Ipfum Tm^fatorem prUecedunt liélores paludati , & chorus cithari- 
ftsrum & fatyrorum etrufco more cinAorum » ornatorumque coron's aureis, 
qui pariter incedunt ordine cum cantu & tripudio • j4pp. in Punìcts p. 35. 

(2) Lydii ipfi ajUQt fé ludos invenifTe , qui eriamndm apud Graecos cum 
jHis communes fuat : fimul autem haec inveiuife^ & in TyfreniatB colo- 
nós deduxitfe . Her. lib. IL v. TertulU de Spe^ac e. V. 

C3) liv. lìb. VII. 









Sacco . Come queft^ ufo venne d' oriente ^ così di là Ven- 
ne ancor nella Grecia il loro nome (i). Lordi il vifo 
di feccia 9 T^h^ati i capelli, fi cuoprivano di pelle di i> 
capra : ubbrljjon divenivano loquaci , licenziofi , e eoa 
quelle fconce gefiiculazioni , che negli uomini avvinaz- 
zati fi veggono , moveano a rifo . I poeti ne fecero femi- 
nomipi e femìcaproni • Or T ufo di quefte mafcbere fa 
dagli Etrufchi portato tra gli Ofclìi , è dagli Oichi in Ro« 
ma. Ed ofièrvifi, che gli Àtellam, cioè gli OTchi foli eb-* 
l>ero il dritto di portar fempre la magherà ^ e di non to^ 
gflierfela mai, perchè efiènzìale al loro carattere era la ma« 
fchera , vale a dire , che le loro rapprefentazioni erano 
Satiriche . Si cambiò la mafcbera col tempo , ma non fi 
abbandonò giammai dal mimo^ Atellano ; perchè nuovi 
caratteri s^ introduflero sulle fc^e, ai quali non conve- 
niva Tabito degli ubbriachi feguaci di Bacco • Se dunque 
i Latini ebbero le mafcbere Atellane, fi^ue^ che d)be- 
ro le Satiriche Greche. 

E per -verità che vuol dire Ateneo, quando raccon- 
ta , che L. Siila fcrìflè commedie fatiriche nella patria 
litigua? (a) ed io non intendo, perchè fi do veflero, co- 
me il pretende il Cafaubon (3) , le commedie di Siila 
creder chiamate metaforicameme Satiriche ^ e ohe aveilè 

9 vo^ 

(1) Difcende quefta voce isi Satat^ htuity e àbjconàlt • 

(2) 2t/xx«(r ^n^i NjXdXaeof rttir Vu^uuép TfMTiryov ir» st^ipftp (iifiou ^ xm 

hrfJiofftùts * ifi^uyiì^ho df S'ct'Jrn tv vtpt TaP'ftt h^apu «éi vV* ùcv7¥ ypÉtpuffm Secreti 
juìutt xmuàti'tat rp ^mrpttùf pùtv^t • Ath* lìb. VL 

(3) Ve Satyu Xìtatcou Poeft Uh. IL r. 4. 
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Toluto dir foltanto Ateneo , che Siila abbia (critto conw 
medie piene d^larità, e poco onefle, e non già favole 
fatiriche compode sul modello de^ Greci • Perchè mai 
avrebbe notato artatamente Plutarco la circoftanza, che 
le fcriHle nella patria lingua ^ Era forfè una novità , o 
una fingolarità, che in Roma da un Romano fi fcrivef* 
fero commedie latine? Ma dovea (èmbrar ben cofa ra- 
ra 9 che Siila avelie fcritto in latino quella fjjpecie di 
commedia, che fi chiamava fatirica dai Greci, e che in 
Ofca favella erano Hate in Roma introdotte . E poiché 
non troviamo* in tutta Ja ftoria della poefia -e del tea« 
tro latino quella forta di favole , che abbiano portata 
in Roma il nome di Satiriche; perchè non diremo, che 
furono conofciute in Roma fotto il nome di Àtellane % 
dacché gli Atellani ve le introdurrò ; e che , come 
cfprimevafi poco fa Vittorino , nelle Àtellane ebbero i 
latini le fatiriche de' Greci? 

Orazio finalmente , allorché indirizzava la fua arte 
poetica ai Fifoni , non avea certamente dilègno di dar 
precetti intorao ai generi di poeiìa , che fodero flati 
ignoti ai latini . E^ parlava a' fuoi concittadini , par« 
lava di ciò , che era in uCo preilò di loro ^ e cerca- 
va di fpargere in Roma il buon gallo , di cni era 
eccellente maeflro. Or perchè mai farebbe^ egli avvifa- 
to di favellare a parte delle fatiriche, d' indica. l^ a un 
di preilò con queflo nome , di raccontarne V origine , e 
di efporne le regole , fé la poefia fatirica era un genere 
proprio de* Greci , flraniero afiktto al Laùo , e non co- 



Aorcitito iù neiSùn modo .^ ( i ) Il Dacier , e il Sanatloù^ 
comentatori di Orazio , faan molto bene oflèrvato , ch$ 
Orazio dando precetti . della Satirica, intendeva darli dell* 
Atellana , che a quella fpecie di gteca drammatica poe- 
fia era fomigliante . Doveano dire , che era la fte^ 
Poeiìa fatirica de* Greci, e che prefTo i latini prefè da!* 
Itioi attori il nome di Atellana. 

£ da quello fle^ luogo di Orazio apprendiamo, che 
nelle Atellane comparvero, come nelle fatiriche grechei» 
i Satiri ; gìacdiè comanda , che quedi fiano sì motteg* 
gevoli e ciarlieri , che V eroe della tragedia , poc* an^i 
veftito d*oro e di porpora, non pailì a parlare un lin- 
guaggio convenevole alle più vili commedie (a) . M» 
s* intenderà meglio queflo luogo d* Orazio, quando par- 
ieremo degF interlocutori , e dello flile delle Atellane > 
ed avremo nuovo argomento per dimoflrare , che Dio- 
mede non conobbe l'indole né della Satirica , ne dell* 
Atellana. Da una di quefte favole traile Mario Vitt»* 
rixK) quel verfb, che nel iv. libro riporta: 

Jgite, fugite, ^fuatite, Satyri» 
Forfè vi £vL tempo , in cui furono banditi dalla ice- 
Ha i Satiri , « furono ad eflì follituiti altri perfbnaggt 
ridicoli. Ma fembra indubitato, che vi furono un tem- 
po, e che in confeguenza in nulla differivano le Atet- 

* la- 

to Carmine t)tii tragico vilem certavit ob hircuM 
Mox etiatti agreftes^ Satyros nudavit , & afper 
Incolumi gravitate )ocnm tentavit &c. de Aiti 220. O" fe^ 
(2) Veram ita rifores, ita commeadare dicaces 
CoflVeniat Satyros &Ct 
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lane dalle Satìriche, fuorché nel nome • Quando zSet-- 
mo però , che k Satirica , e V Atelkna furono la me- 
defima cofa , non credati già, che io voglia dire, che 
abbiano »gli Ofchi copiata nella natia favella^ la Satirica 
de' Greci . QuaJ comunicazione a^ver poteano con i Greci 
in sì rimota età popoli antichiffimi d' Italia ? Ma e gre- 
ci, e italiani da tin fonte comune le traiTero: dairoriente, 
come ho già accennato le portarono le colonie fenicie in 
Grecia , dairoriente le portò in Italia la colonia fenicia^ 
che fu chiamata tirrenica, ed etrufca: e i Ticreni flabi*- 
liti nella Campania , e divenuti uno ùeffo popolo con 
gli Ofchi, diedero nafcimenta a quefle favole. 

Noi non abbiamo alcuna delle favole Atellane , da 
eui ravvifar poteilìmo^ la vera loro natura . Ma poiché 
abbiam dimoflrato, che le Atellane furono Io ileflb che 
le Satiriche , non ci rimane a far altro , che determina^ 
re suU^efempio di quefte il carattere delle Atellane per. 
ifcuoprire la fpecie di ridicolo , che contenevano . 

La primitiva ancor informe tragedia ebbe T accompa- 
gnamento di un coro di Satiri , i quali colla loro flra^ 
na figura, e colla sfrontata- e proterva loquacità ricreaf 
vano gli animi abbattuti dalla fierezza delle tragiche a«* 
ziòni. Ma quando fu portata alla fua perfezione la tra- 
gedia, e fu di tutta la convenevole feverità rìveflita , 
fu chiuTo r adito ai Satiri , e bandita la primitiva lafci-» 
via • Gli fpettatori però non furono contenti appieno 
di tal cangiamento. Cercarono qualche follievo dalla tra- 
gica afprezza, ed una diverllone alle lagrime, che loro 

ftrap- 
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flrappavano k tragiche difavventure : fi lagnarono , che noa 
vi era nulla per Bacco , le cui lodi avean dato* nafcimento 
alla tragedia (l) • I Poeti allora ritornarono a^ Satiri , 
non per dare ad effi l^ogp nella tragedia', ma per for* 
mare con efli un dramma feparato, e produrli a fcher^ 
zare e motteggiar sulla fcena, dopo che fofle terminata 
la tragedia , pei dileguar la meftizia , che quella lafcj^'^ 
va ne^ cuoni . Quella fu la cagione , che fece na(cere 
prefib i^ Greci la Satirica , còme atteflano Orazio, Dio* 
suede, €i Vittorino (a). Rapprefenta vali d' ordinario dor 
pò hi tragedia ). ovvero dopo le trilogie*, o tetralogie ^ 
latendevanfì con quelli nomi le tre , o quattro trage^^* 
die, che i Poeti erano collretti a dare ne^folenni agoni 
selle fede di Bacco^. , Uno Aeflb Eroe doveva efler Tog- 
getto di tutt^. e tre^ o. di tutte e quattro , come fu 
Pandione Teroe della Pandionide, o lìa della tetralogia 
compolla da Filocle, e Creila Teroe deir OreHiade ^ o 
fia delle quattro tragedie di Elchilo, che fi aggiravano 
sulle . fventure di Oreile. Ma non furono fempre allretti 
a quella legge i poeti ,. e fi citano come tetralogie di 
Efchilo ilefib , e di Euripide , le quattro tragedie del 

primo intitolate, i Tinei^ i Perjianl^ il Glauco ^^ il Pro- 

men 



(t) uS'ty vfiòi tùf òiiù¥Uffw • 

(2^ Carmine qui tragico rilem certavit ob Kircutiv, 

Mox etiam agreftes Satyros nudavit, & afper 

Iiicoluini gravitate }ocum tentavit, eo quod 

lélecebris erat , & grata noVTtate morandus 

^ctatQr. Hòrat. de uiru v. 220. v<ggali. Diomedt tìb$ Ili e Min 
Viftbria. dt hUttU 2.. 
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meteo; t ^el fecondo la Medea, il Filottetè, il Ditti ^ 
e ì Mietitori . L'ultima delie quattro tragedie era una 
Satirica . 

Vogliono alcuni , che Telpi inventore della tragedia^ 
il foflè della Satirica altresì . Ma Orazio afferma , che 
il primo ad introdurre sulle leene i Satiri fu colui , cln 
il primo dilputò ne'ìblenni agoni della Grecia il premio 
della tragedia (i). Or quedi pubblici giuochi della Gre- 
cia , in cui il popolo dava in premio un caprone al tra- 
gico , al quale aggiudicava la vittoria , non etano an* 
cora in vSo 2Ì tempi di Tefpi , teftimone Plutarco {i) • 
Sembra dunque, che Orazio intendere debba di Fratina^ 
che fiorì verfb la fèttantefima Olimpiade, e fu fucceflb^ 
ire di Tefjpi . Di coftui a^ma nettamente Suida , che 
fu il primo< inventore della Satirica, e che fino a tren- 
tadue ne compofe (3) . 

Compagna dunque indivifibile della tragedia partecipa 
la fatirica della di lei natura , giacche i perfonaggi in 
eflà introdotti efano <j;uegli fteffi , che comparivano nel* 
la tragedia; e talvolta più Araordinafj , e maraviglio^ ' 

ancora , come i Centauri , i Ciclopi , e qualche Dio ben- 
anche. £ per quella ragione vuoi Orazio, che lo dio^ 
o r eroe , che moflrafi sulla fcena nella fatirica , confer-^ 
vi una certa dignità nel fuo linguaggio, efièndo quello 
{tei]& , che fii poc* anzi veduto ricuoperto d* oro , e di 

porg- 
iti) notat. ìb.^ 
(3) Suìd. V, tfiTUUf . 
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porpora, vale a dire , quello fteflò , che fi fe veduto 
Bella tragedia (i). Ma ogni materia di rifo era proferita 
ta dalla tragedia , e i perfònaggi della fatirìca non avea- 
no a fare , fé non colla famiglia de^Satiri , ìrrifori e mot- 
teggiatori perpetui. 'E,ficcome oflerva Ifacco Tzeze (2)^ 
mentre la tragedia non avea che lagrime e lamenti; la 
fatirica accoppiava alle ferie azioni la lepidezza , e Tila-* 
rità, e paflava in un iftante dalle lagrime air allegrez- 
za. Perciò Demetrio Falereo la chiama fcher\evole tra* 
'gedia(^). Avea ciò di comune colla commedia , che do^ 
vea r una e Y altra eflèr foUazzevole , dar diletto , e far 
ridere. Ma gli argomentile i perfbnaggt della , comme- 
dia dalle private fonune prendevano , e dal viver co« 
mune , e dagli andamenti ordinar] della focietà ; e i per- 
fònaggi , e le azioni della fatirìca * erano ben lontani dal 
comico focco 9 e i cori erano fempre di Satiri • 

Sembra dunque, che non fènza ragione poffiamo af- 
fermare , elle la S'atirica era un genere di drammatica 
poeiia mezzo tra la tragedia e la commedia • Ma paffiam 
la cofa per lo minuto • La favola , o fia V argomento 
della Satirica iemplice e breve procedeva fenza invilup-* 
pò, e fenza intrigo, animato foltanto, e continuamente 
dalla dicacità de^ Satiri: laddove la tragedia avea 



(i) Ne , qnicunque àtns% quicnmque ailhibebit»r heros 
Regali coDrpeftus in auro nuper & oftro^ 
Migret in oofcuras hutnili fermooe tabernas. Hor. de Ah. 

&p99¥t fe99or i^ii xflw oìfMyuf • rfj'f "SùiTuptxif a tfyxipPtt Tmis ikofifpat^tp Ihmpnnwm^ 

(3) mC«M^ Vffymìmw • Dimetr* frtpt ipinp^ 
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«K grandezza e d^ inviluppo ^ da cui sbucciar poteifero 
quxjgii accidenti inafpettati , -quelle improvvife agnizioni, 
e peripezie 9 che ne formano il maravigliofo e il bello. 
L^efito della favola nella fatirica è Tempre lieto, come 
«ella tragedia è Tempre compaffionevole e £uiiefk> . Il 
fine di quefta è generare la pietà e il terrore; l'ogget-* 
to di quella è aprire all' allegria il cuore ferrato dalle 
tragiche atrockà> 

Lo flile ddla tragedia grave e Sublime,* lo ftile ddr- 
Ift commedia umile , difadorno , e volgare ; quel della 
faìirica men fublime del tragico , più fcelto ed ornato 
del comico • Quefta è la ^differenza , che mette Orazio 
nel carattere di ciafcuna (i). La commedia non sa ài* 
fcoftarfi da un parlar triviale, e icevro d'ogni ornamen* 
to. La Satirica è più corretta, ama lo ftil figurato, e 
nella favella de^fuoi perfonaggi non dimentica afiatto la 
lor dignità • Ella cader non dee nella baflèzza delle coìn- . 
inedie taberharie, in cui, a dir di Fefto, fi adunavano, 
Come far fogliono nelle bettole, fervi, accattoni, e pai- 
tonieri , ladri , raffiani , e tavernieri (a) • E febbene lo | 

ilile della Satirica debba efièr men grave e iùblime di 
quello della tragedia; vuole Orazio però, che non deb* 
Sa allontanaHene tanto , che non fi xavvifi divario tra 

* 

*h favella di Davo , fervo in una commedia di Menan- ^ 

dro^ 

(i) Non ego inornata & dòmfnantia ìiotnhia foIum> 

Verbique , Pifones , Satyrorum fcriptor aroabo . Htr. ib. 
(2) Migret ìq obfcuras humlH fcrmone tabernas • Httrat. i6. V» Feflum 
V. tabernariae^ 



it^y o di Pkia ) Ter vetta , cke pelava il veectìio.Stmont 
io una commedia di Lucilio 9 e la favella di Sileno cu- 
fiode e familiare di Bacco. Ella dee avvicìnarfi alla tra^ 
gedia più 9 che dalla commedia non il diicofta (i)« 

Il metro finalmente della fatirìca non era sì regolate 
ed efatto 9 come quello della tragedia , ne così libero 
e liceozioib , come quello della commedia j e proprio 
della fatirica 9 e fpezialmente de^ cori fu il piede detto 
dagli antichi Gramatici Trocaico tetrametro , e proceUus^ 
malico dimetro catalettico ^ come il meglio adattato zi^ 
la concitata allegra danza de^ Satiri (2); laddove la tra« 
gedia non poteva ufcire dal giambico ^ e si lìbero era 
il verfo della commedia , che. non fé ne potè mai de- 
terminar fiifa e collante la foifura • . 

Come difierifcono nella natura quelle tre fpecie di 
drammatica poefia , cosi digerivano anccMra neir ellerno 
apparato , e negli ornamenti della leena • Nelle leene 
tragiche 9 dice Vitruvio (3), fi vedevano colonne ^ falligj, 

IO e (la^: 

(i) Nec fic enitar tragico diftrre colori t 

Ut nihil incerfit, Davusne loquatur, an audaz 
Pyrtas, ernundo lucrata Simone taleatum» 
Aa cuftos famulusque Dei Silenus alumoi.^ 

(a) Exfinplum proceleusmaticì dimetri cataleftici , ut aghi fuvénéf . 
Hoc metro veteres fatrricos choros modulabaotur ^ quod Gracce itaóS'ta^ ab 
in^refTu chori fatyrici adpellabant , metrumque ipfum ucoìtof dixerunt • Mar, 
Vtélor, de Metti f in fin» 

()> Genera funt fcenamm tria, unum quod dicitur tragicum , alrerum 
comicum , rertium fatyricum . Horum autem ornatus funt inte r Ce diflSmi« 
ìesy disparique ratione -, quod tragicae deforroantur columnis , fdfti^iis, & 
Cgnìs, relìquisque regalibus rebus • Comicae autam aedifìciorum privato- 
rum, & maeoianorum habent fpeciem. Satyricae vero ornantur arboribus» 
fpeluncis, moDtibus, reliquisque agreftibus rebus , ia topiarii opcris Ìpe« 
ciem dcforouiis» Vi$ruv. Hb» y. r, viii. 



e ftatue') ed' dtfe infèpte legali v Le comiche hanno H 
appetto di privati edifi^j , e il profpetto delle fineflre 
difpofto a ntodo delie comuni fabbriche • Le fatiriche poi 
vengono adornate di ' alberi ^ di fpelonche ^ di monti ^ ^ 
d^ altri camperecci oggetti • 

Ogni poeiìa drammatica finalmente , che avea cori , ave«* 
Ta altresì la Tua danza particolare • £ però tre Tpecìe 
di danze vi fono, dice Ateneo ^ di fcenica poefia, fic- 
come tre ve ne fono dì» poefia lirica ^ la pirrica , la 
gimnopedicaj e V iporchematiea (i). La danza propria 
^jfò della fatiricà diceva!! pcinne j o ficinni 9 che era 
pur quella de^fatiri nel trionfo romano, come da Dio- 
Alfio Alicarnafieo abbiamo intefb ; e v' ha chi crede ^ 
fbggiunge Ateneo ^ che fu ficinne chiamata dal moviv 
, mento concitatifiimo della danza de^ fatiri ; perchè quella 
^anza ^ dic^ egli , è fenza a^Tetto , e però non ammette 
lentezza veruna (2) . Ma io qui non intendo ^ perchè 
Ateneo a£&rmi> efier così celere e concitata la ficinni ^ 
dacché non ha affetto , e però non può foffrire lentez- 
za alcuna • Credeva egli dunque , che qualfivoglia afiet* 
to efiga lentezza neir erprefiione ? Non fono anzi ne« 
miche della lentezza le focofe è violente pafiioni? La 
danza de^ fatiri era il ballo delf allegria^ della briaches- 
za , e deir amore : or non fono quedi fentimenti ^ che 

pOQ» 

(i) jfthen» Iti. XIV. 

gfmfrmty fictome qui legge il Cafauboa» e non già tir^fi^ruy chp è nelle 
ftampe . 






pongono in fiamme il. fsiogiie^' e^comiinkano al eorpo 
la violenza e la celerità de^ movùneoti $ che refprimono 
cosi bene ? Chi. sa , fé la tarantella de nodri contadini^ 
danza certamente tra noi antichidima , e nazionale ^ e pie* 
lìa di fuoco e di efpreffione , non è la ficinne dei fa^ 
tiri nelle Àtellane . Ella al certo ha nome dalla celerità 
delle tno& , come la ficinne • 

Di tutte le favole fatiriche de^ Greci, di cui appenii 
ci han confervato i titoli gli antichi*, folo il Ciclope di 
Euripide è campato dal generale naufragio. Euripide ne 
prefe T argomento da Omero. Uliflè sbattuto dalla teoH 
peda approda ai lidi della Sicilia, e falvo dai pericoU 
del mare, T altro peggiore incontra di eilère divorato d^ 
Polifemo. Già alcuni deduci compagni gli danpo delle 
lor carni faporofo flra vizzo • Ulidè cerca di trarre al fuo 
partirò i fatiri, che fono nel medellmo rifchio , e che 
il Ciclope ha dediJiati per »ora a guardar le fue pecore* 
Concerta còft efll la maniera di abbattere ^juel moftro . 
Ma i fatiri han paura, promettono aflai , e nulla faa-> 
no . Alla fine riefoe alhi £ua prudenca ed avvedutezza 
di ficcare una" trave infuocata neir occhio di Polifemo ^ 
e lieto della fua vitioriji ritorna alla nave * £ con dò 
redano liberi da ogni pericolo i fatiri ancora «^ 

La favola non può edèr più femplice. Ella^ come la 

tragica, contiene per(bnaggi, ed azioni conofciute, men« 

tre la comica le iSnge a talento . Difavventure a prin- 

dpio , che han lieto fine . I caratteri fono la prudenza 

é la virtù fomma di Ulide ^ V empietà e la crudeltà or« 

* " ri* 
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del Ciclope. I Satiri ferbano un carattere mezzo 
tra i due eftremì , non hanno ne la virtù di Ulifle , né 
la fcelleratezza di Polifemo . Per efli ancora ha buon 
fucceflb razione , ma per opera altrui , non per virtù 
loro • La fcena è il lido del mar di Sicilia , da una 
banda V antro di Polifemo , dall^ altra colline e pafcoli 
con gregge , e fatiri , che le guardano • Il fuolo è tut« 
to ricuoperto di verzura • 

Tutto poi il corfb deir azione è rallegrato dalla vi- 
vacità 9 e dalla ièmpre (èftevole loquacità de^ fatiri , che 
nella lor iervitù non dimenticano Y indole proterva , e 
le lor libere baje. Graziofk è la maniera di menare al 
pafcolo il gregge di Polifemo • Non men graziofo è rin- 
contro , e il mercato di Sileno con Uliffe , e lo fcuo- 
primento de^ novelli ofpiti fatto da Sileno al Ciclope ^ 
e kpidifiima è la mentita ^ che i fatiri gli danno. Ri- 
dicok> è foprammodo il coraggio , che «dimoflrano i 
iatirì in voler concorrere con \Jìì& air acciecamento di 
Polifemo ; mentre poi , quando fono al fatto , gli uni 
Sion vogliono entrare uelF antro ^ e reftano alFuicio , al* 1 

tri diventano zoppi dalla paura ^ altri non veggono più, 
altri confeflano il timore e T ignavia * loro 9 e alla fine 
promettono di cantare una nenia incantevole , onde il 
tizzone entri da fé neir occhio di Polifemo • Fefti viffimo 
è in fine il modo, onde alF ottenebrato Ciclope infultsH 
nò . Niun tratto però difonefto e fconcio ne"* fatiri fi of*- 
ferva , ninna fi:afe , che pofla far fremere il pudore . So- 
lo a Sileno fcappa un motto^ che farebbe arrofi^e^ f^ 

non 
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Aon folle la cofa (otto il velo delle metafore afix>(a 9 e 
non il doveflè condonare ad un briaco. Ma iè vi è 
dezza^ o empietà fpiattellata^ è del Ciclope. 

Quello è il carattere , e Tandamento , e la teflurà è 
quefta del Ciclope di Euripide • Di qui dunque argo- 
mentar poffiamo , qual ìo^q il carattere delle Atellane e 
per gli argomenti y e per lo ftile, e per lo burleico e 
il ridicolo . I fatiri , che diedero il loro nome alla fa- 
lirica greca 9 furono anche attori neir Àtellana , e Tuna 
dair altra non differì, che nel nome 9 come abbiam di- 
moftrato. Che fé ne furono poicia banditi , vi fbtten* 
trarono griilrioni e ì mimi 9 perfonaggi ugualmente ri- 
dicoli. L^ argomento delle favole era tragico piuttofto ^ 
che comico 9 ed eroici i principali perfonaggi deir azion- 
ile • Per quello lato icf Atellane 9 come le Satiriche 9 fi 
avvicinavano più alla tragedia 9 che alla commedia • Codi 
TAtellana, di cui fa menzione Giovenale 9 intitolata V 
Amonoe 9 rappreientava le avventure di quella princi« 
pefla figlia di Cadmo re di Tebe 9 e madre di Atteone^ 
che fu da Diana, trasformato in cervo 9 e da^ fuoi cani 
divorato (i) . E un'Atellana fu Paride ed Enone ^ di 
cui fa parola Suetonio nella vita di Domiziano, il <{oa« 
le mandò a morte Elvidio il figlio 9 autore di quella fa- 
vola 9 come fé nella feparazione di Enone da Paride a- 

velie voluto defcrivere il fuo divorzio dalla moglie (a). 

Gli 

(i) Urbicus exodio rifum moi^et Atellftiiae 

Geftibus Autonoes . Satyt. IIL 
{2) V, Sh$$. in Dornhiam. c^ la 
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Gli ayTenifnefitì fbhefti rifvegliayano il terrore e le la^ 
grìme; e il mimo Atellano , il quale con quella ma« 
fchera , che avea Tempre qualche cofa di llrano , di ta^ 
ribile 9 di ridicolo , come quella , che iacea fpiritare i 
fanciulli 9 come attefta Giovenale (i), col (uo abbiglia^ 
mento, che non era molto diflbmigliante da quello del 
nodro Pulcinella, e ibprattutto co^fuoi gefti, e co^fuoi 
movimenti, col metro adattato alle giocofe Tue moflè , 
e ai.iuoi gedi (2) , col iàle finalmente , e col frizzo 
deTuoi motti, con allufioni ingegnofe, e col far inten* 
der congedi a chi fi voleano applicar le parole , che 
fi pronunziavano , dileguavano dagli animi il terrore , 
€ tutte le maninconofe impreffioni , che la tragedia vi 
lalciava. E ferbava in tutto ciò T antica eleganza, co- 
me attella Donato (3), vale addire femplicità e natu-- 
ralezza fenza lifci , e fenza belletti • 

Ecco dunque la vera natura delle Favole Atellane , 
di qucfta terza fpecie di drammatica poefia . Veggiamo 
adeilb, che fiano mai flati gli efodj . L'anno di Roma 
309. nel confolato di Gajo Sulpizio Petico, e di Gajo 
Licinio Stolone, la pede, che V anno antecedente avea 
cominciato a fare drage del popolo, non celiava d'in- 
crudelire orribilmente. Nella general codernazioue la ti- 
mida 

(0 • ; • tandemqae redit ad palpita notum 
Exodium , cum perfonae pallentis hiatutn 
In gremio matrìs formìdat rufticus infans • Juv» Sau VI. 
(2) Salibus & jocis erac compofita, & ia fé non habebat,aifi retuilam 
elegaatiam . 
0) Don0U di Tragad. tt C^mosd. p. m !• 



nida ruperHizióne del popolo investo nuove maniere di 
placare lo (degno degli Dei. Ma non ifceoiando ne per 
amano provvedimento , ne per divin foccorib la violen- 
za del male , è fama , che tra V altre colè fmrono an- 
che i giuochi fcenici iflituici , cofa affatto nuova per un 
popolo bellicofb , che £no allora erafi dello Spettacolo 
circenfe appagato. Si fecero venir dall' Etruria gli attori, 
dice Livio /z5. VIL e. a. i quali fenza verfi , fenza 
geiii , che imitaflèro Y efpreffione de* verfi , al fuono di 
una tromba fallando facevano alla maniera toicana non 
difpiacevoli movimenti • Era dunque una (pecie di pan- 
tomimica il ballo e il geftir degli etrulchi . . Cominciarono 
t giovanetti romani ad imitarli , lanciandoli però a vi- 
cenda icherzevoli frizzi in verlì difadorni e tefluti alla 
iciamannata; ne difcordi dalla voce erano i gefti. Piac- 
que la cofa , e agli attori del pae(e fu dato il nome 
d'iftrioni , poiché hìjler in etrufca favella il giocoliere 
dinota. Ma queftl non più, come per l' addietro avea- 
no fatto , rozzi ed incolti verfi , fimili ai fe(cennini , re- 
citavano alla rinfu(a alternamente ; ma fàtire ben piene 
di co(è , col canto adattato al fuon delle trombe , e colla 
convenevole gefliculazìone . Andronico , uom greco , il 
quale affi-ancato da M. Livio Salinatore, ì cui figli ave- 
va ammaedrati , preie il nome di Livio Andronico , fa 
il primo, che dalle fatire, le quali così, o faturae era- 
no dette , perchè erano un mifcuglio di varie dicerie 
fenza ordine, e lènza legamento accozzate, ebbe il co* 
raggio di paiTare a compor favole di regolare argomen- 
to. 



to. Egli fii) eome tatti allora ^ attor de^fuòi verfi. Mt 
richiamato più volte alla (cena, perde la voce. Per lo 
che chieftane licenza ^ pofe un giovinetto fervo a canta* 
re preflb al tibicine , mentre egli faceva i gefH confa- 
centi al canto, con movimenti tanto più vigorofi e sneU 
li 9 quanto che non erana dair ufo della voce impediti» 
Quefta è la minuta narrazione di Livio, dalla quale 
rileviamo, che tre allora erano le peffbne, le quali ad 
una medeiuna tofà concorrevano. Uno cantava; cioè pro-^ 
nuniiava con una certa modulazione i verfi : vicino al 
cantore era il tibicine, col cui fuooo era il canto d'^ac^ 
cordo; ed un altro finalmente commovimenti delle mani 
e de^ piedi quello cipri me va , che col ftiono e colla 
voce efprimevaiio gli altri • II primo era quello , che 
*da Suetonio (i) è detto tragedo , il fecondo il ri* 
hìcine , il terzo V ijirìone , che da Suetonio fteflb (a) 
ipocrita vien chiamato # Allora s introduce Tufo, fa- 
gue a dir Livio , che un cantafle , mentre V iUrione 
gediva ; e quello appunto vuol dire il cantare ad 
tnanus , che è la frafe qui adoperata da Livio : in 
de ad manum cantari hìftrionibns coeptùm : frafe non 
ben capita dal Salmaiìo nelle note a FL Vopifco in 
Carino, ove pretende, che nel tefto di' Livio legger fi 
debba f altari , in vece' di cantari ; ne dal Turuebo , il 
quale fpiega il cantare ad manus per cantare in prefen- 
za d^ altri. La Horia di Livio Andronico ci fa vedere, 

che 

(i) In Célìg. r, 54. 



die il giovane fervo cbe cantava ^ era ben didlnto clal 
tibicìne ^ e dair idrione , che faltando facea gefli corri- 
ipondenti al canto « Quel fervo adunque cantàbat ai 
manus^ cantava ^ memre affianco a lui T ifbrione imita- 
va col geilo Y efpreffione delia di luì voce • Leggali il 
Grano vio su quello luogo di Livio • 

Così a poco a poco diventò arte lolcherzo. Alloray 
foggiunge Livio ^ | giovani romani abbandonando agFi- 
ilrioni la rapprefeittazìone delfó favole , tolfero fecondò 
r antico coHume a pronunziare a vicenda verfi ^ che con- 
tenevano motti fpiritoiì e ridicoli ^ verfi ^ che pofcia il 
chiamarono Efodj^ e furono particolarmente alle FavoU 
Atellane intrammezzati« Il qual genere di giuoclu , fegue 
a .dire lo florico di Roma^ ricevuto dagli Ofchi la gio- 
ventù per fé ritenne^ ne comportò più 9 che foflè da* 
gF ifìrioni contaminato • Dal che avvenne poi ^ che gli 
attori delle Atellane non furono mai dalla tribù rimòili^ 
e militar poteano (otto le bandiere romane , come f« 
giocolieri non foflèro (lati. Fin qui Livio. 

Or da quanto colle fleile parole dello ftorìco latin» 
abbiam raccontato finora , apparifce^ che gr iftrioni ve^ 
nuti dalla Tofcana non erano altro che pantomimi .-. I 
giovani romani vi aggiunfero in verfi, che non aveano 
regolar mifura^ de^ motti licenzio^ e fcherzevoli. Ma di- 
rozzandofi a poco a poco il gufto, prefero miglior for- 
gia i veri! 9 e furono ripieni di concetti, di giuochi di. 
ijpirito d^ ogni forta ^ e di motteggevole vivacità . 

Di qui ebbe origine la Satira , genere di Foefia pie- 

.1 1 prio 
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prio de^ latiar , e* noa mai GonofciutO) dai Greci • EHa 
di origioe , e di nome è latina ^ detta Satura da prini- 
cipio dair abbondanza e Tarietà de' concetti^ Livio Aa- 
dronica abkmdoaò la fatira ,. e oomincia av compotre j 
• rapprefentac delle favole . Ma i gìavani soma ni noa 
vollero abbandonare Tufo di quelle &ctfte e foUazzevoli' 
cicalate , che &rono^ pofcia chiamate Ifod) , ed inferite 
particolarmente nelle favole Àtelhne, vale a dire , rti* 
pigliarono Tufo delle fatire; le quali poi il chiamarono* 
Efod/'^ quando alle favole Àtellane farono aggiunte». 

Si vogliono dunque diftinguere k favole Àtellane da- 
gli efodj y che ad e^^ e- forfè ad eilè fo£e & aggiun-- 
gevana: e dal racconto di Llvio^ il può ben intendere^. 
€he mai^ & fo&tQ gir efodj • Erano rìdicula intexta ver-^ 
fibus , che & cantavano in £ne d^ ogni atta , o ia fim^ 
della i&vpla intera • Imperciocché era propriamente Vefa^ 
dio 9 o r ejbdoy una fuonata , che dava avvifo al cori; 
di rìticarii, «d ai fuonatoid di far filenzio. Co&. lo de^ 
finifcono Suidfl^ ed Eiìchio (i).« Al ritiratfi delle per-^ 
fbnC) che erano ia ifceaa^ canta vaii quella, che canzo- 
ne Àtellanica chiama Suetoniò (a). , e che dal ritirarii: 
degli attori della fàvola prefe il nome drefodio. Ben?- 
<hè creda il. Sigonio (j), che gli efodj fiana b fleflo, 

che 

fe) In Neron. 



che gTì epifodj eli Àiiftotile ^ e àìt £a&o ftati à&^ 
ti epifodj 9 perchè erano fuori dell' argomento dellt 
favola 9 ed efodj^ quaii ^iwSsa^ tperchè nella favola iib^ 
neftati^ 

Nacqaeto efil Tenza dubbio dalla fatira pritniciva d^ 
latini, quantunque abbiano pofcia cangiato nome . Ma 
ficcome la fatira dair^eiTere un tefluto informe di mofCti 
fcherzevoli e frizzatiti , va verfi rozzi , e >di niuna , o 
di capicciofa ie difugual mifiira, diventò poi lina fpecie 
di poefia regolare, che fi propofe dMafegnare agli no* 
mini 1» verità , e la moral ^lofofia ridendo , e ichei- 
zando, e di combattere or colla derifione^ or col rim<* 
provero il «ni cofiome e i vizj della fbcietà ; così non 
poflb indurmi a credere, che gli «fodj in tutte V Cfpo« 
che de^ progreffi e della perfezione della fatira latina 
fiano flati a quella {bmiglianti nella forma ^ e nella ma-* 
niera di poeiia • Almeno da quelle poesie reliquie di 
motti tolti dagli efbdj delle Atellane , che fparfamente 
troviam negli antichi , fi fa chiaro , che quelli non eb« 
bero mai quel metro regolare e collante , xrhe fu dato 
alla fatira, ne abbiamo argomento da credere , che la 
fleflà forma , lo fiefib andamento ^ e lo flefib fine con« 
fervafiero . Saranno flati per avventura fimili alla fatt^ 
ra di Pacuvio, di L. Pomponio, di Ennio , prefib t 
quali fa un mifcuglio di verfi di ogni genere \ e fotfè 
ancora alla fatira Varroniana , nella quale anche la pro^ 
fa fu co^ verfi mifchiata, il burlefco col fèrio , e fino 

il latino col greco , come da' frammenti apparifce i e fa 

^ " » da 



jda Quintiliano oiTervato (i)« Ma n«Mì è credil)^) che 
abbiano avuto mai nulla di comune con quella poelia 
maledica, compoila per riprendere t viz) degU uomini^ 
col carattere dell' antica commedia , col carattere cioè li* 
cenziofò e mordace , e pieno di libefta, giiiìla k jdefi-» 
Dizione di Diomede (2), nella quale ebbero il primato 
per r invenzione Lucilio, per T eleganza, per la mode- 
fazione, e per la finezza della ciitica Orazio. 

Gli efodj admique erano farfe, o piuttofto canzoni^ 
óìQ (i cantavano come intermezzi tra gli atti delle Atel« 
lane , o in fine dt d3e ; non a'hrimenti che le Atellaae 
Medefime dopo la tragedia fi rappre(èntavano«^ 

Ma quat era la ibrgente dì quel ridicolo , per coi 
e le Atellane, e i fuoi efodj furooo tanto commendati 
dagli antichi ?* Ecco V ultima parte del foggetto , che 
mi ho propofto « Io aon comprendo , su qual fonda* 
fiiento han fatto akunì dkCcendere il ridicolo delle Atei- 
lane o dalla lingua , o da certo contorcknento di boo* 
ca proprio degli Ofchi, o dalla impudenza, ed ofceni- 
tà deUe loro geftictilaziont , e delle loro frafi* . £ mt 
duole, che, non che altri, lo fleffo diligentilfimo Pel- 
legriiri (5) fia in quello errore inciampato. Infatti dir,, 
che la lingua 0£ca rendeva ridtcote le favole Atellane 
Q parlare fenza intendere quel che fi dice • Come mai 
una favella^ che può efprimere i penfierì della mente ^ 

(1) Lìb. 2. 

i3) Appar. «Uè Aat Camp. JXJf. iv. r. r. 



• 1 movimenti del cuore , una favella ^ e fuppongaii 
pure 9 quanta fi vuole barbara e rozza 9 come mai può^ 
come tale j efièr ridicola ? La lingua Ofca non era ai^ 
Iblutanente flranìera in Roma ^ era V antica lingua dei 
più antichi italiani; e nel fecole^ in cui furono que{l«: 
&vole in Roma introdotte ^ noa era la lingua de^ Ro^ 
mani affai^ più linda y ed elegante deir Ofca .. Qual ra^ 
gìone adunque aver poteano di ridere , e df cotanto rì^ 
dere in afcoltare per cagioA d^cfempio jr Majius ^ ia 
vece di Majus , famul per fanudus , pìtfn.t , per quid^ 
qidd y ed altre iimili' voci degli antichiflimi italiani ? 
La lingua^ qualunque ella ila > come fempliee idrumento 
da appalefare i fècreti fentimenti dell' animo y non può* 
nat efier ridicola, & i penfieri^ che efprimey non con-^ 
tengono una ragione , ed un eccitamento al rifó • Ol*-^ 
trecche non ^ vero , che Tempre, in dialetto Ofbo fiano 
fiate le Atellane rapprefentate , iìccome dimoflrano quei 
pochi mòtti Atellanici, che ci han confervato gli anti- 
chi y e che ^no della più pura lingua del Lazio • £. 
& è vero 9 che alcune ne icriilè Siila nella patrui lin-^ 
gua 9 come racconta Ateneo da noi di fopra allegato y, 
non neir 0(ca certamente 5 ma nella romana lingua le 
fcrìiik. Or dove poteva eilèce allora il ridiéolo dell» 
lingua «^ 

Molto meno intendo poi y qual torco: di bocca , o 
di labbra foOiè d^ uopo , per pronunziare te parole OC- 
che 9 e come abbia potuto fognare Giufeppe Scaligero y 

eflèr quello fiato il cofiume ^ o il difetto naturale di 

quei 
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quel popola in proSerir le parole di Tua favella :(i)* 
Aprire più o meno la bocca, flringere più o meno le 
labbra , come «è di meftieri nel diftinguere il Tuono dellV, 
o del dittongo te dal fuono deiF a ^ chiamafi ridicolo 
contorcimento della bocca ? Noi viviamo su lo iìeflà 
fuolo , e fotto lo ileflb cielo , <:he gli aittichiffimi Ofchi; 
uè in tanto trafandare di fecoli alcun cangiamento fi- è 
fatto nella ftruttuca òcW orgsno della voce • Or qual 
torcer *di bocca fi «oiTerva tra noi, ancbe preflb rinfi- 
ma plebe e la più incolta, o ccedefi naturale e neceC- 
fario a pronunziare le voci del noftro dialetto.* iDunque 
ne la lingua Ofca , ne la maniera dìftorta « guada di 
pronunziar le parole, pofibno oliere fiate la forgente dt 
quel ridicolo , che andava si bene incontro al genio dei 
Romani . Ma che giova in aia affare di sì alta antichi- 
tà combattere i (ogni de^ moderni , quando chiaramente 
gli antichi, que^che ne furono teflimoni, fecero coofi* 
fiere il ridicolo delle £ivole Atellane negli argoménti , 
ne' motti fdierzevoli e fpiritofi , nella maniera di dan- 
nare, e di 'gedire, come àtteflano Livio, Orazio, Va- 
ler» Maffimo, Diomede^ e Donato (a)? 

Ma forfe la laidezza degli argomenti, Tofcenità delle 
frafi , la fconcezza de^ gefti faranno fiate la fonte di quei 
ridicolo, che tanto divertiva i Romani? So bene, die 

pa- 

<i) Mae/iuf majorem fi^nificdt Ofca lingua ^ -dillorfione «oris ^ ut mos 
e>us geDtis crac , quali Ma;us : quare Majus meofis apud éos Maefius di« 
cebatur. Scali/s. ad Varron. da L. L. ììb. vi. 

(2) Lìv. libj VIL c.j. Ihrnu-de Jtu v. 220» Val. Max. IH. VL 9. i. 
Vim^ ì. u P^mm de Trag. C Ckm. 
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pareeclii Iran cosi penfato ^ perchè laida oltremodo té 
cfcena et dipingono T indole degli Ofchì', ih guifa che 
Sioa ha avuto ritegno Gìufeppe Scaligero colla folita ma.«> 
giftrale franchezza di afferoKire , che iiccome Cimbco fir- 
gnifica; un ladro ^ come Ifauro im pirata, come Ambra-^ 
ae an diilbluta , e un ghiottone , così Opìco , o ila 
Ofco un ofceno, giacche, foggiunge, tali furono quelle 
nazioni, e noi col loro nome* appelliam quelli^. che fo*- 
no tali: (t) . Ed evvi ancora chi crede , che la flejQa 
▼oce ofceno dagli Ofchi derivò . Ma quello* è far ini- 
fulto alle nazioni , alla cntica ,. e al buon fenfo • In qual 
deMatini icrittori trovò lo Scaligero, opico efièr iinoni* 
iQO di ojcenor? £^ chiaro, che ei dipinge a^ capriccio , 
e non dietro h natura e 1» verità:* Gli Opici , che foa 
pur lo fteflb, che gli Ofchr, ci<yengonO' dagli antichi 
defcrittt come barbari, falvatichi, ruilici> fudici ancora,, 
e privi di quel ritegno e di quella dilicatezza ,. che. fi 
oflèrva neUa perfezione- della focietà, come era- natura- 
le, che foilèro; uòmini, i quali non* erano: ancora^ al. vi^ 
ver focievole avvezzi , né dalla pratica di ciò , che chia^ 
mail mondai e focìetct^ ìngentilìtr. Ma ohe il loco oa* 
rattere iia flato una brutale e sfrenata* oCcenità ne^ co*- 
fiumi , nelle parole , ne^ gefli , ninno e degli antichi , che 
IO fappia^, che il dica- Ne è poflìbile intendere, quan- 

do> 

(S) Non magisCimber latronenì lignificati quatti iTaurus piratam , Am- 
Bro diflblutum a voracem, Opicus^ obfcenum • Sta quia tales fuenint.eae* 
nationes^^de eorum nomine vocamus qui tales (unt. if^^/. ì» Nouad Fe^- 



òo cosi fo£è ftato 9 cotDC coiloro pretendono ^ come 9 Yef* 
feto potuto ottener le A^llane sì coftsrote e «sì grande 
applaufo in Roma « Le laide colè laidamente fpiegate ^ 
anzìcchè dei^ar Tifo, agli nomini più corrotti fan^ó nau*- 
fèa, ed orrore agli onefli^ e fanno ridere (blamente^ fé 
non apparifcono , quali fono in loro fleflè , laide e (chi- 
fofe^ ma col Telo di onefte, o almeno ambigue parole 
vengono ricoperte « Ma non fono le cofe allora ^ che 
fanno tiderc : è sìbbene la maniera ingegnofa di efpri* 
merle ^ o piuttofto il ripiego nfàto per cuoprirne la icon^ 
cezza e la dìfoneilà^ 

Oltrecchè nel fecolo, in cut furono le Àtellane in- Ro- 
ma introdotte ^ la gravità de^ coflumi era tale , tale lo 
fpirito pubblico^ tale la pubblica oneflà ^ che non avreb- 
bero mai patito orecchi romani di afcoltare ofcenità ^ 
Spacciate, come quelle^ che ù fuppongono nelle ÀteU 
lane « Ma i Romani aTl^ incontro non folo le riceverono 
con piacere e le applaudirono, ma ne onorarono a tal 
fegno gli attori, che non permifero , che gli Atellani 
foflèro con grillrioni, e con altri giocolieri confufi, e 
trattati del pari* Vollero, che gli attori delle Àtellane 
confervaflèro il privilegio di cittadini romani, no» fof- 
fero dalla tribù rimoffi, alla quale erano afcritti, e mi* 
litar poteflèro nelle legioni, iiccome Livio , e Valerio 
Maffimo attedano (l)« Anzi crebbe cotanto la fiima e 
la paffione loro per le Àtellane , che non ebbero a fde* 

(i) JJv» Uh. yxi. Val Ma». Kb. ▼. 
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gno 9 mentre énno sì ichifiltofi e reftii per tutto ciò ^ 
che r oiiore * e la dignità di cittadini romani aveflè po- 
tuto in menoma parte adombrare ; e mentre in tanto 
difprezzo aveano quelli ^ che fi davano in iljpettacolo sul 
teatro ; non ebbero a fdegno ^ io dico , di montarvi elfi 
ilefH per rapprefentare le Àtellane , riputandolo un efer-- 
cizio oneflo , liberale ^ ed ingenuo • Or come mai avreb- 
bero que^ vecchi romani fofferto , che la gioventù , la 
fperanza della patria , deftinata a proteggere e a dila- 
tare coir armi , e col fenno V imperio della repubblica, 
& fofTe per tal' modo involta in quel lezzo , che aveife 
fcelto di rapprefentare ella fieffa quelle laidezze , che 
vituperevole e fconcio era intendere dalla bocca altrui .^ 
Come mai avrebbe chiufi gli occhi su queflo fcandalo 
pubblico , su quella nefanda icuola di corruzione , fé 
tal era la favola Atellana, quel Senato, che proibì con 
tanta feverità i baccanali , che pur nafcondevano nelle 
tenebre il libertinaggio , la licenza , il difordine ? A vreb* 
be egli mai tollerato , che in un infame bordello tea* 
trale fi fòfle snervato ed infranto quel vigore di fpi- 
rito e di corpo , che con sì faggia educazione 5 e con 
sì frequenti efercizj fi fludiava di mantenere, e di ac« 
crefcer ne^giovani? Ma io mi affanno indarno a cercare 
argomenti di una verità , che dai più fblenni Storici 
di Roma ci è conteflata • Valerio Maifimo , dopo aver 
raccontato colle flefie circoftanze di Livio V introduzio*- 
ne de' giuochi fcenici in Roma, foggiunge, che fi fece- 
ro venir d^Atella gli attori, e che il divertimento da 

12 efii 
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effi data aVKotnani era colfìtaticit feverità temperatole 
perciò efente da ogni macchia ed infamia (i)* Piacque- 
ro dunque 9 e furono onorate in Roma le Atellane, noa 
perchè foilèro fcuola dMmmoderata lafcivia, e di floma^ 
chevole ofcenità , ma perchè accoppiavano felicemente 
il dilettevole eoir antica auflerità degr italiani coftumì • 
Non debbo diiHmulare però 9 che ficcome' col cadere 
della repubblica cadde ancora il rigore delF antica difci»- 
plina, e la più generale e la più grande depravazione 
Succedette alla feverità de^ caftùmi repubblicani ; co»l ii 
libertinaggio 9 che trionfava in tutti gli ordini delle per- 
fone, in una città dai vizj di tutte le nazioni corrotta*, 
del teatro beiMnche s^ impadronì. I vizj flelli degF Im«- 
peradori , gli efempj d^ ogni lafciria , che davano al po«- 
polo, la diflblutezza, e la vigliaccheria de^ grandi, die- 
dero incitamento alla proflituzione denteata; e la per*- 
dita della libertà , e le crudeltà , e le oppreffioni del 
governo furono uno i^rone alla licenza del dileggio, e 
della fatira • Si videro applaudite^ le ofcene bufibnerie , 
perchè luiìngavano il gu(lo generale , e i pungenti frizzi 
degli Àtellani , che ferivano anche i padroni del mon- 
do , perchè almen colle beffe credeva^ vendicare il po- 
polo della vergognofa fervitù, in cui gemeva « Tale fu 
quel verfo Atellanico,« che pafsò in proverbio preflb il 
popolo , col quale fu fotto il velo d^ una metafora , e 
d^una voce a doppio fenfo rinfacciata al vecchio 



na. 



(t) Atellani autem ab 0(cis acciti funt , quod geaus deleftationis ita* 
lica fcveritatc tcmperatuin > idcoquc ncuvEii nox^m. Vari. Max. li^M. r.4» 



rio la più Tozza e ftomachevole libidine: Hir^óitn vttu- 
lum capreis naturam ligurire , alludendo^ alla dimora 
deirimperadore in Capri, dove avea inabilito T albergo 
di tutte le oscenità ^ e àjla coflanza della generofa Mal- 
Ionia , la quale ttiiò meglio piantarli in petto un pu- 
gnale , che pìegarfì alla ichifofa , e fìrana luflìiria del 
vecchio Tiberio (i) . Così Dato , attore dell' Atellane 
neirefodio, che Saetonio chiama cantico , il quale in- 
cominciava dytatìts xatep , ùytaiìfs fivrsp , osò rapprefentare 
congedi Claudio, che tracannava il veleno , ed Agrip- 
pina , che falvavaiì a nuoto dalla morte (arditagli dal 
figlio ; e all'ultime parole della canzone , orcus vohis 
ducei pedes^ accennò col gefto il Senato, volendo dir, 
che Nerone , dopo aver uccifo Claudio , e tentata la 
morte della madre, avrebbe mandato in malora Tordi- 
se intero de' Senatori . Per la quale audacia l' Impera* 
dorè il contentò di bandirlo dall'Italia, o perchè, co- 
me oilèrva Suetonio (a), dUjpnzzaflè oramai qualunque 
infàmia ,- o perchè con moflrarne rifentimento non ve-^. 
niflè ad aizzare viemaggiormente gì' ingegni . Non fu 
tale però la pazienza , o la politica di Caligola , il 
quale fece bruciar vivo il poeta di un'Atellana per un 
fol motto ambiguo , che potevafi contro di lui interpe- 
trare (3) . Molte novelle della crudeltà , e dell' avarìzia 

di Galba aveano preceduto il di lui arrivo ìq Roma . 

* Quio; 

• 

(0 Sueti^. in Tibet, e. 45. 

(2) Sueton* in NeHm. e. 59. 

(3) Sueton. in Calig. e. 27. 
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Quìocli avendo gli Àtellani incominciata la nota canzo- 
ne i Venit io fimus € villa. ^ gli fpettatori ne cantarono 
ad alta voce il reflo ^ e T accompagnafono con gelti , 
che additavano Galba fotto il some di Simo, come fé 
avefTero voluto dire $ V uom dal naib fchiacciato , e lo 
{pilorcio j poiché qtièilo carattere ha Simo neir antica 
commedia ( i ) . 

Da <|ue{]li piccioli (àggi ^ che delle Atellane ci ha 
Éonfetvati Suetonio, (i può ben Comprendere « che avea- 
Ho degenerato dalla primiera innocente giovialità . £ fi 
può Comprendete ancora , che non tanto le ofcenità , 
guanto r audacia nel mott^giare e ferire anche quelli, 
che difponevano della vita e della morte « obbligarono 
il Senato a porvi freno , e a difcacciare gl'iftrioni d'Ita- 
lia . Tacitò fembrà parlarne don dispreizo ^ allorché 
Racconta la loro éfpùlfione (a) . Ma le fue fteflè parole 
dimoilrano ^ che fé delle Atellane favella « nominando 
untì fpettacolò Olccj di leggerifiimo divertimento della 
plebe , favella delle Atellane de* tempi fuoi , di quel che 
erano diventite allora, iioù dì quelle « che erano fiate 
trà gènere bnrteico sì^ ma temperato dairitalica fèveri« 
tà^ che avea per più fecoli^ e con tanto applaufo dS- 
larati gli animi de' £eri e rigidi ilc|>ubblicàni .. 



(i) Suetm. in Calia e. i?. 

(z) Ofcutn quoddam ludicrum ieviffiinae apud vi^gus obleftatioQÌs , eo 
flagitiorutn & vìtimn veniiTe , ut auÀoritate patrum coercendum fit : pulfi 
tttm hìftrioau Italia • Tat, Amai. lib. IV, ~ 



CAGIONI 

DE' PROGRESSI STRAORDINARI DE' GRECI 
NELLA LETTERATURA E NELLE BELLE ARTI. 

Letta ai %o. Dicembre 1808, 
DAL SOCIO RESIDENTE 

ANGELO MARINELLI 

Profejfore di Letteratura antica e moderna nelC Univer^ 

jlta de* Regi Studj di Napoli . 

JL Greci che hanno fidata re|>oca la più brillante della 
letteratura ) e che, m materia eli buon gufto, han mai 
Tempre fornito i modelli più perfetti alle nazioni civi- 
lizzate, sul principio furono fèlvaggi, a iegno che. non 
avevano d'uomo che la fola figura. Le loro prime ico- 
verte, al dir di Paufania , confiftettero neir apprendere 
ad alimentarfi di ghiande, a covrirti di pelli, ed a co- 
ilruire delle capanne. In una parola, ignorando fin'an- 
che i dolci vincoli dell' imeneo , vivevano ed erravano 
pe' bofchi , a guifa di beflie feroci . Un sì fatto fpetta- 
colo è certamente umiliante pel genere umano ; ma eflb 
per altro ci dimoftra ad evidenza di quanto tenuti fia- 
mo alle lettere , fenza le quali faremmo ancora nello 
flato di falvatichezza . 

Fama è che Cecrope, Danao, entrambi Egizj, ed il 
Fenicio Cadmo , trafportando delle colonie nella Grecia, 
vi abbiano introdotta la civilizzazione . 

Cecrope fondò la città di Atene , e fece , per la pri- 
ma 
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ma volta 9 fentire ai Greci il nome dellValtìtoninte Gio- 
ve. Cadmo iimalzò delle are in Tebe ; ed Orfeo pre- 
fcriile in tutta la Grecia i riti , onde tributar fi dovef- 
fero gli omaggi alle divinità • La Religione fu dunque 
il ^primo fentimento che fu loro infpirato . All' idea di 
un Dio terribile fi fecero fuccedcre le impreffioni pia- 
cevoli ; e finalmente V incantefimo nafcente dalle belle 
arti 9 fu chiamato in (bccorfo della politica , per addol- 
cire i coflumi 9 e difporre infenfibilmente gli animi a 
ricevere il giogo delle leggi. 

.. Ma la Religione non penetra in una contrada , iènza 
condurr^ dietro di & un lungo corteggio di cognizioni. 
Appena che efia fi moflra , gli organi defiinati ad in- 
vocare gli Dei 9 fi fciolgono ; la lingua fi perfeziona ; 
i primi accenti della poefia e della mufica fanno rim- 
bombare r aere d^ ogni intorno , e la morale fi forma • 
vi^ò che, per altro , contribuì moltifiìmo alla pronta 
civilizzazione della Grecia , fi fu che que' fuoi legislatori, 
illuminandola , noa le propofero dapprima dottrine attrat- 
te ed intralciate. Poiché chi non vede che quegli fpi- 
riti inculti trovandole fuperiori alla loro intelligenza , 
le avrebbero rigettate ? Pel contrario , ficuri che la virtù 
s* infpirerebbe meglio per via del fentimento che dei 
prepetti , fi diedero a parlare air immaginazione ; e le. 
verità che annunziarono , furono mai fempre abbellite dalle 
grazie della poefia e della mufica • Tali mezzi cattiva- 
rono gli fpiriti di quegli uomini agrefli , e , mercè il 

canto e le daifice traendoli dair alto delle montagne e 

dal 
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dal fondo delle fpelonche, li trattennero nelle pianure, 
pafcendoli di favole, di fefle e di fpettacoli. 

Per tal modo i Greci cominciarono a ripulìrfi , ed a 
dlftendere la sfera delle loro idee. Ma il maggior nu- 
mero delle cognizioni , di cui andarono in appreflb gra- 
datamente corredandoli , loro venne dal commercio coi 
popoli culti, non meno che dalle guerre di Tebe e di 
Trojat Quefta ultima particolarmente ch'era fiata fecon- 
da di grandi avvenimenti, efaltò in modo la loro im- 
maginazione , che , volendo trafmetterne ai pofteri la 
memoria , non fi contentarono di teflere una ilorìa fe^ 
dele, ma, adornandola di racconti romanzeschi, compo-^ 
fero altrettanti poemi. In tale occafione furfe una gran>- 
de folla di vati, i quali celebrando in veri! le vicende 
di Troja, formarono Omero, il primo maeflro del ge- 
nere umano ; il primo , da che il tempo edace a noi 
forfè rapì le produzioni di altri più antichi, e valenti 
fcrittori . 

Per riguardo poi alte nazioni cuTte che in quella fta- 
gìone per mezzo del commercio fparfero la luce fcien- 
tifica nella Grecia , chi non sa che i Perfiani erano ver- 
fati nella politica , i Caldei nell' aftronomia , gli Egkj 
neir aftronomia , del pari che nelle fcienze fublimi , i 
Fenicj nella navigazione, e tutti generalmente nella tea- 
logia, nella guerra, nelF agricoltura , nella metallurgia, 
e nelle arti meccaniche.^ Quefti popoli adunque che la 
Grecia in apprefTo appellò barbari , furono quelli che 

gettarono nel fuo fuolo il primo feme delle fcienze e 

E" 
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E* vero per altro ch^eflb cader non poteva in un ter- 
reno più fecondo :, poiché fi vide lofto germogliare , e 
mettere fuori un arbore immenfo ^ i cui rami ilenden- 
dòfi a poco a poco, coprirono tutta la fuperficie della 
terra • 

Vaglia però Toner del vero : le cognizioni che gli 
altri popoli vi trafportarono , non erano che un germe 
gro^lano , il quale cambiò di natura e di forma in 
quel terreno feliciflimo • Minerva fieifa , al dir degli 
antichi, fcelfe quella contrada pel foggiorno de^ Greci, 
poiché la temperatura del clima riguardar a lei la fece 
come il fuolo il più acconcio a produrre grandi inge- 
gni t QueilVelogio , come ognun vede, non è che una 
finzion poetica : ma pure eiTa dimoflra perfettamente Tin* 
fluenza grandiflima che il clima efercitava su i talenti 
di quella nazione. Si confideri in fatti il guflo (quiiìto 
che regna nelle opere Greche, e troveraffi ch'eflb non 
aveva folamente il fuo carattere diftintivo, ma che tra- 
fportar non potevafi altrove , lènza foffrir un' alterazione 
feafibiliifìma • Un argomento irrefragabile ne fiano le 
ilatue che nella Grecia , e quelle che in Roma dagli 
artifti medefimi furono lavorate . Qual differenza nota- 
bile tra loro! Di quanto lungo tratto quelle ultime fo« 
no al difotto dei primi modelli! 

Quel cielo ridente e puro contribuiva altresì, in una 

maniera prodigiofa, alla perfetta organizzazione deMoro 

corpi, ed immaginar non puofil in quante guife , per 

aver fanciulli ben fatti , eili ajutaflèro V influenza naturale. 

' Su^ 



dubito che fl Spnta tina àónm fcovrìvafi iaarità , iV 
Yroducevatìfi nel fuo appartamento le immagini di Eb&, 
di Cadore, di Polluce e di Apollo, affinchè la di ìé. 
fantafia fcojQà da quegli oggetti vaghi -e leggiadri , ne 
trafmetttfflè al fuo feto i lineamenti . Njrto il fanciulIo| 
qual cura non prendevafi deKo fviinppo del fuo coi> 
picciuolo , della fua 'fisica e morale educazione ! 

Quindi i Ored vivendo folto un ciel fereno ed all' 
ombra di un governo temperato , (bccorfi , d'altronde -, 
da'ir iflituzione , iì formarono al fuono della lira di Li- 
no e di Orfeo una lingua sì bella che con efla ^dipin- 
gevano tutto ciò c^e loro cadeva nell' animo . Ma don» 
.^e ovai quefto vantaggio ? I loro fenfi operando per 
•mezzo de' nervi agili e fottiH su di un cervello dilica- 
tamente teffirto, e perciò concependo di leggieri ed all' 
iflanle le differenti qualità degli oggetti , le rendevano 
nella maniera la più nobile e pittorefca. Qual dolcezza 
infatti! Qual abbondanza! Qual armonia in -quel lin- 
guaggio divino ! Fedele interprete dello j^irito e del 
cuore, nel tempo fìeflb che per la dovizia e per Vst-^ 
ditezza delle fue efpreffioni , mamfeflava chiaramente tut^ 
te le idee , e fapeva adornarle , al bifogno , di vivi co^ 
lori , la fua melodìa rapiva altresì e foggiogava l'altrui 
volontà . Tale era k lingua del popob il più fenfìbile 
.;he fia giammai efitìito. Efib lafciava di leggieri impu». 
iita l'offefa che gli oratori potevangli fare , opponen- 
lofi ai fUoi voleri, ma era però con efTo loro ìnefotit- 

bile , fé permettevano d' infultare il fuQ orecchio . L'at» 

13 te* 
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teili Pericle ^ quel domina tor di Atene . Coftui , tutte le 
volte che montar doveva sulla tribuna , faceva a Giove 
la feguente preghiera : Io non ti domando ,. a padre de- 
gli Dei e degli uomini , lumi e fa^e^a , ma bensì un 
linguaggio puro ed elegante ; fa dunque , ten prego , 
che dalla bocca mia non efca parola alcuna che ferir 
pojfa gli orecchi delicatijpmi degli Ateniefi^ 

C^ (iè i Greci erano tanto feniibiU per la ièmplice 
melodìa della parola, *e fé i filofoE fteS , ove giuor 
geflèro a cattivarli . X orecchio , etana ficuri Òi efpugnace 
il cuore, qual efièttO' su di loro produr doveva la poe* 
ila fecondata dalla muiìca e da una voce armoniofa t 
Sembra certamente che gli (crittori vogliano indurci in 
errore , allorché narrano che quel governo con ferietà 
dilcttteva , ik una corda aggiunger dovevaG alla lira , e 
fé un^aria mudcale era da ammettere o da rigettarli , 
poiché , per sì fiitte innovuioni , paventava , che , co- 
municandoil al popolo emozioni molto violente , fi far 
rebbe riichiato di fpiuger troppo lungi i fuoi vizj e le 
fue virtù; e pure niente è più vero , ne più naturale 
di ciò preflb di un popolo ch'era dominato dai i«afi . 
Chi non sa che allorquando sul teatro di Atene rap- 
prefentoffi la tragedia delle Eumenidi di Efchilo, il po- 
polo fu prefo da tale terrore , che più di una donna 
incinta abortì, ed alcuni (anciulli vi perirono? 

Quefta loro iènfibilità naturale era eziandio maggior- 
mente eccitata dalla mufica. Imperciocché eilà, fempli^ 

ce nella fua origine , ed infeparabile dalla poefia , ne 

ac- 



J9 

iccattava le grazie, o piattofto le preftava le Tue; ìnca- 
tre tutta T ambizione chieda nutriva , altro icopo non 
aveva che di abbellir ia fila compagna. Qual impreffio- 
ne dunque non <loveva fare fopra di un uditore fenfi- 
bile una poefia eccellente, ^d in tal modo efprefla? Se 
Ja fenvplice declamazione ci flrappa le lagrime , «quale 
forza non debbe aggiungervi tutto fincantefimo delFar- 
monia , quando eiTa Tadorna fenza fciffbgaTla? Percbè h 
vecchia mufica di Lnlli ci va sì bene al cuore? Perchè 
tutti i fìioi enrali fono rimafli si al di fi>tto di lui ? 
La ragione fi è che neiTun tra loro ba'intefb , -zi par 
di eilb, Tarte di accoppiare la muGca alle parole , e 
perchè il Tuo recitativo fi avvicina maggiormente* al tuo- 
no della natura ed alla buona, declamazione . Non giu- 
dichiamo dunque degli effetti della mufica Greca da 

quelli che produce la noilra, poiché efik nulla ci o&e 
di fomìgliante a tempi noftri . 

Prefiò gii antichi Romani Orazio, e tra noi ancora 
Chiabrera e Maiherbe fingevano di cantare sulla lira . 
Ma Orfeo ed Anfione, per ammanfare i popoli feroci, 
per riunirli in (bcìeta , per determinarli a vivere all^om- 
bra delle leggi ; ma Terprandto , per diffipare le éìCcot- 
die che laceravano la Repubblica Spartana ; Tirteo , per 
animarla ai combattimenti ; Alceo infine , per fufcitare 
la guerra alla tirannia, e riaccendete n^li animi deXes-» 
biani Tamor della libertà, non fingevano, ma cantava* 
no realmente al concento di sì portentofa mufica . 

Se credito preftar vogliamo ad Omero, la lira, nu- 

♦ la 
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là corte de^Grecr Monarchi, faceva la delizi de^ ban^ 
chetti . Il cantore era vi riguardato come T amico delle 
mufe 9 ed il favorita di Apollo • Quindi V entufiasmo 
de^ popoli e del Re accendeva quello dei poeti , ed il 
genio che animava la Grecia tutta ,. dovevafi ia parte 
a queft' arte prodigiofa • 

Ma ciò che contribuì a rendere la poefia lirica vie 
più grave ed importante , si fu V ufo che ne fece la 
politica, chiamandola in fiio ajuto per formare l co£tu- 
mi e ÌSL morale. 

Non dobbiamo quindi efiere forbii 9 che il poeta 
enorato sella corte de^ Sovrani , ne^ tempj degli Dei , 
nelle felennità della Grecia infiem raccolta , fia flato 
afcoltato ben^ anche ne^ configli ed alla teda degli eiès- 
eiti 9 allora particolarmente ch^ egli ùeffo elettrizzato dal 
fÌLona della lira , paflar faceva nelle anime altrui , ai 
dolci nomi di libertà , di gloria e di patria , i fenti* 
Slenti profondi di cui era penetrato • 

Oltracciò il carattere diflintivo de^ Greci , fonte di 
gran prodig) neUe belle arti e nella letteratura , fu Tini- 
portanza cììeQì attaccavano al loro piaceri • Tutto ciò 
die aveva il dono di luUngare i fenii di quel popolo 
idolatra della bellezza e della voluttà 5 era da elfp di- 
vinizzato . Uno fcultorev un pittore , un poeta lo* riem- 
piva di ammirazione. Una^ cortegiana cdlebre per le va- 
ghe fattezze. del fuo* corpo^ è incinta: ecco uà modello 
di beltà perduto : Atene è immerfa nel duolo e nel lutr 

-to: fin da Coo faiH venire Ippocrate* , per procurarne 

Tabor- 



raborta: quedi la lafcia- cadere: ta leggiadra^ donna a<- 
bordfce : il mod«llo di Venere è falvato : la città fi ve» 
de al colmo dell* allegrezza . La'vezzofa Frine è^accii^ 
fata d* empietà avanti il tribunale degli Ellafli : Toratoie 
Iperide , vedendola convinta , le flsappa il velo che la 
copriva, e rivolto a quei vecchioni esclama: Ek bette'., 
avrete voi il coraggio di far perire ima beltà sì rara ? 
I Giudici ne fono tocchi, e Frine è a pieni voti aflblu^a:^ 
Non fia dunque meraviglia»,, fé , al die di TeofraKlo^ 
furono a Tenedo ed a Lesbo ftabiliti i tribunali' , per 
decidere della venuflà delle: donne; e, Te in una cita 
del Peloponnefo , tutti gli umi eflè. efponevanfi al con- 
cor(b,. e colei che le fue rivali forpaflàva in beltà, ric^ 
ehi preTenti otteneva ih ricompenfa^. Molto flrano fem^ 
brami peob che gli uomini ancora il abbiano quello pre- 
mio difputato; e- pure, fecondo il rapporto» dello fleflò- 
Scrittore , ciò- pra«ic»vafi ad Eie» . Alcibiade neL ùor 
della fua età apprefe' a fuonar il flauto ; ma c^ndofi 
avveduto che gli sforzi i quali faceva per trarne l fuo- 
ni , sfiguravano le regolarità del fuo fembiante > mife- 
r ifirumento in pezzi ,. ed a< fua imitazione tutta là gio- 
ventù Ateniefe riguardò fpregevofe quel diveràmento^ che 
■ altera v^a Te leggiadre forme della loro figura.. 

Malgrado perà V entufiasmo e la feofibìlità eftreiàa 
dei Greci, il carattere del loro guAo era fempliciifimo. 
Nella icultvra , nella pittura , nell' avchitettuca , neUa poe- 
£a , nella mufica , le loro compofizióni , le loro forme, 

i loro oifuuBaentl medefiml erano ièmplici : non vi fi, ve- 
de- 
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deva ni^iite dì complicato , niente dì -confufo ^ niente dì 
fientamente compofto , foprattutto niente che non fofl*e 
ben legato , e che ne* rapporti della canfa sAV eflètto , 
ridotto non foilè ali* unità : 

Denique fit ^uodvis fimplex dunttaxat C> unum: 
£cco la divifa, la regola, e la magìa delle loro arti. 

Ma ^uefto carattere di {bmplicità tanto vantata, non 
fa. €& non effetto dei cpftumi , poiché i coHumi dei Gre- 
ci , fé in paragone mettano coi noftrì , erano fem- 
plkiffimi, per la ragione ch*e0endo repubbficani, ,eflèr 
«dovevano più liberi e generalmente popolari. 

Si, quella libertà eh* eleva T anima dei cittadini, fu 
la prima cagione che .contribuì allo sviluppo di quel po- 
polo cladko, poiché U forma del governo influi(ce ef- 
^oziajimen.te sulle arti e «ulle fcienze di tutte le nazio- 
ni . I Sovrani che , rispettando il codice eterno della 
natura, lafciano ai fodditi la porzione della libertà ch*è 
loro necei0ària per illuminare , bifogno non hanno di 
minacice e di catene per tenerli a freno ^ ne innalzar 
debbono baluardi sulle frontiere, per garantire lo fiatò 
dagV infttld flranieri . Il genio , il valore , i lumi e la 
virtù fono i figli della libertà . 

Ma confidiriamo di grazia più da vicino la città di 
Atene, e troveremo che ivi tutto è moto, mtto è at- 
tività , tutto confpira alla propagazione de* lumi . 

Vedete da una parte que* giovanetti , che abbando- 

. nati alla fuperfUzione ed al piacere ù. slacciano di buon 

mattino dalle braccia delle più avvenenti cortiggiane , e 
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riempiono i lic«i, i tea tiri ed i templi'. DalP altro caiw 
to mirate i capi della repubblica, che quantunque efpo» 
ili al pericolo di efllère immolati- alta gelofia di un pò* 
polaccio inquieto , pure* fono tucci intenti al maneggio* 
degli af&ri pubblici, 6 meditano delle grandi imprefe., 
egualmente che de' gran delitti . Più in là guardate f 
Retori ed i poeti , che immerfi in una mediazione 
profondlffima , pacano il loro tempo* a comporre trage* 
die , commedie , diicoriì eloquenti' e canzoni immortali « 
Quindi in un angolo appartato il oflèrvino quegli uo-r 
Aini trilli e queruli*, che fcreditàno gli Dei , rampogna* 
no i coftumi della» nazione, mettono in veduta le (cibc- 
chezze de' grandi' e ù lacerano tra loro : codcnro , ftr 
nói fapete, Ibno i filofofi che di tratto ih tratto il fa*? 
natiffflo dei preti e la fiiperchieiia de*" roagiilrati perfe^ 
guita e caccia dr città. Paffiamo' alfa piazza pubblica; ,* 
ed entriatQo in quelle botteghe che la circondano* .- Tn 
una il' difcQtono gli' affari della Repubblica , gli aned* 
doti delle famiglie, ed i difetti dei particolari. Piùu zr- 
Tanti 6 parla di notizie e di ipediziòni rnSitarf» . 

Da qualunque lato adunque iT gettino gHiguardT ^ 
TÌ fi vede l'impronta del genio, il movimenta, l'atti' 
vi^ dello (pirito, ed il vizio a fianco della virtù. 

A queilr vantaggi Ce n'aggiunga un'altro non men9 

efiènziak e rimarchevole. Preflb i Greci, lo Audio delle 

lettere abbelliva quello delte fcienze , e Fo Audio delle 

(cienze dtava alle, lettere maggior luftro ,. e splendore - 

Poiché avendo c£^ comprefo che tutte le facoltà bonp 

tra 
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tra loro i legami ed i rapporti i più Intimi e i^rettì , 
le fecero mai Tempre marciare di confèrva , in modo che 
fèrvir £ doveflèro (cambievolmente di appoggio . In fatti, 
quantunque le mu(è prefèdeflèro le une alla poefia ed 
alia ftoria , le altre alla dialettica , alla geometria ed 
alP aftionomia , nondimeno eflè erano nella Grecia riguar- 
date -come forelle inièparabili . Omero ed Eiiodo ie in- 
vocano tutte ne^loro poemi , e Pictagora ad effe indi- 
Aintaraente facrificb un' acatombe filolofica -quando ebbe 
fatta la fcoperta cke il quadrato deir Ippotenufa nel trian- 
golo irettangolo è eguale ai quadrati degli altri lati*. 
Quindi Empedocle, Epicarmo, Parmenide, Archelao fu- 
rono egualmente celebri tra i poeti che tra i filofbfi « 
Socrate coltivava nel tempo Aedo la filofofia , V eloquen- 
za e la poefia . Senofonte £uo diicepolo fu oratore , bo- 
rico , uomo di fiato , guerriere e politico . Platone ed 
Ariftotele gran rifalto dettero alle fcienze , il primo per 
uno ftile fiorito , Y altro co» precetti pieni di un gufto 
raffinato . A dirla in uno , fé i Oreci unirono al me- 
rito il più folido la più brillante riputazione , effi lo 
dovettero a quefla felice aiibciazione delle belle lettere 
colle fcienze efatte. 

Ma di tutti ì loro ritrovati fpìritofi , un luogo di- 
Aintifiimo occupa certamente quello del fiftema filolòfi- 
co « religiolb . Oh quanto è efiò ingegoolb ! Oh quanto 
rìefce acconcio alle belle arti-, non meno che alla poe- 
fia 1 S vatì Greci eh' erano nel tempo flefib i filofofi ed 
i teologi della nazione, ignorando le leggi della natu- 
ra. 



H , «d ^iTenik) ézlV altro canto dotati dì ana curiofità 
grande sì , ma incapace di penetrarne i fenomem , ri- 
ducerò la (ìlofbfia air invenzione del maravigliofo . Tut- 
te le caufe feconde divennero per effi, come fuccede « 
tutti ì popoli fancialli ed immaginofi, altrettante intel- 
ligenze attive * Gli elementi furono quindi popolati . La 
luce, il fuoco, faria, T acqua, i venti, le procelle , 
tutte le meteore , i boichi , i 'fiumi , le campagne , i fiori, 
e le frutta ebbero le loro divinità particolari. In cam- 
bio d^ indagare , come mai il fulmine fi accenda nella 
nube , donde procedano i tremuoti e que* -venti furiofi 
il di cui urto iconvolge le onde del mare, difièro cbe 
la folgore è fcagliata da Giove; che il gigante Encela- 
do fottopoflo air Etna , ^tandofi , fcuote la terra , e 
vomita torrenti di fiamme ; che Eolo (catena i venti , 
e -che Nettuno mette fofiòpra i mari col fiio tridente . 
Una fisica di tal natura, quantunque poco foddisfacefiè 
la ragione , pure lufingando V immaginazione di quel po- 
polo edremamente vago de* prodigj , entrò nel fiftema 
teologico , e dopo aver efià perduta la fua autorità , 
conferva tuttavolta a giorni noftri le fue grazie e le 
iUe bellezze. 

La morale , come la fisica , è infiorata di finzioni 
maravigliolè . Agli Dei, alle anime virtuoie ed ai mal- 
▼aggi, difièrenti luoghi fi afii^narono neir altro mondo. 

L'Olimpo era il ibggiorno degli Pei. Là, in mezzo 
air allegrezza , agli amorì, ad una pace imperturbabile 

ed a lauti non interrotti conviti, la vezzofa Ebe diftri- 
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buiva il- nettare e Tambrofia , ed Apollo circondato dalTer 
mule: cantava inni divini al fuòno' della fua lira: armoniofa. 
Gli Elisj erano la dimora degli uomini giufti .■ Co- 
{ioto affifi sulle zolle fiorite ivi pa&vano* dolcemente i 
loro giorni, iereni air ombra: degli, alberi, fronzuti. Mille 
tulcelletti ferpeggiavano in mezzo a quelle campagne ri- 
denti , ed innumerevoli rufcelli le facevano echeggiare 
del loro canto- . Da per tutto» regnava h. pace e la 
tranquillità •• 

Il Tartaro era la fede del pianto e della derolazio- 
ne ; i ribaldi vi il vedevano abbandonati ai fupplicj i 
più fquifiti .- Là y Siiìfo rotolava continuamente* uno smi- 
iurato (afló dal pie alla vetta di una montagna fcoice- 
ia , donde all' i(tante ricadeva . Ivi , it fitibondo IRinta- 
I09 immerfo in un Iago, bere non ne poteva T acqua 
chey air avvicinarfi del fùo labbro^ G. ritirava , ed uà 
ramo carico di frutta ^ (laudo curvata davanti la; Tua 
bocca famelica , raddrizzava^ tofto eh* ei voleva man- 
giarne» Il Tartaro fu in fómma per loro il terrore dei 
malvaggi , ficcome gli Elisj furono la fperanza dei virtuofi. 
■ La metafisica, al pari della fisica e della morale, G, 
gettò nel maravigliofo . Da ciò la filofófia trafle un van- 
taggio egualmente rimarchevole, e fi fu quello di ren- 
dere fenfilMli le idee ailratte , elevandole al rango di 
divinità. I viz), le virtù, le pafiioni umane non furono 
più , feconda il loro fiflema , nozioni vane e chimeriche. 
Tutto acquiflò vita e movimenta . La faggezza , la giuftizia, 

la verità, T amicizia, la pace, la concordia, la beltà, 

le 



le grazie , il tempo i^eflb , in una parola , -tutte le ideò 
fattìzie e compofte , furono perfonificate . 

Qual icofa puoffi efcog^tare più di quefta, favorevole 
' alle belle arti e fegntftamente alla poefìa ? La mitologìa, 
confiderata folto quefio punto di veduta , è la produ- 
zione la più ingegno(a e bella dello fjpirito umano; eà 
tinche oggidì ad eifa abbiam ricorlb , tutte le Volte che 
infiorar vogliamo di vaghe immagini i poetici compo« 
nimenti . 

La iìroria nazionale non era tnen angolare del fifle* 
ma Teligiofo e filolofico. 

La Grecia era fiata popolata da una folla di colo^ 
iiie , a ciafcuna delle quali toccato era per duce un ven>> 
furiere coraggìoib . La rivalità di quelli fondatori , nei 
tempi di barbarie ^ produflè difcordie ed efiùfione di 
fangue . Quindi la gelofia e V ambizione dei popoli , elà- 
gerando i delitti dei vicini ^ ed efaltando gli eroismi dei 
loro proprj antenati , aìteravono la {loria patria » Da ciò 
venne quel mefcuglio di fcelleraggini e di virtù me'me- 
defimi eroi. Ciafcuna famiglia era imbrattata di misfatti 
ereditar) . Il ratto , V adulterio , Y incedo ^ il parricidio 
formavano gli annali di que* primi briganti. Le Danai- 
di, gli Atridi , le fav<^e di Meleagro e dì Minofiè, 
quella Medea che Giafone' menò dalla Colchide , la guer- 
ra di Tebe e di Troja ^ (bno. il terrore dell* umanità ed 
il teforo della poefia. 

Che diremo di quelf ebbrezza di gloria che riportata 

avevano da Maratona , da Salamina , da Platea e da 

♦ Mi- 
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'Micale ? Qaefte proiperkà , del pari che it loro orgoi- 
elio continuameote irritato dalle inioaccie della monar- 
chia Perfiana , e dal perìcolo- àÀ cadere lotto il di lei di- 
iì>otismo, diedero una ico£& sì rapida e giagliarda al ge^ 
aio loro , che , nello fpazio di un mezzo iècolo ^ efiì fecero 
Bella poefia drammatica prt>g^efli incredibili e prodìg^fù 
Maf doade mai derivò quel. patetico forte e terribile, 
il quale nelle tragedie Greche iSirappa a forza le lagri- 
me dagli occhi? I Greci erano fataMi. Secondo il lo- 
xo fiftema , gU Dei dirigevano le azioni degli uomini 
e gli fpingevano al delitto . Venere fteilà accende nel 
cuore di Paride quel fuoco criminofb che produce tan- 
ta flrage e defblazione. Gli Dei nenìioi ièminano Todio 
e la difcordia tra Achille ed Agamennone . Minerva , di 
concerto con Giunone, regok la freccia disleale di Pan- 
daro , pes rompere una tregua folennemence giurata . Ore- 
ike , per ubhidire ad un Dio , aflàflìna fua madce Clir- 
temneftra , e,^ per quello delitto inevitabile , e abbaa* 
donato alle furie vendicatrici . Qual cofa dunque aver 
pub fona, di eccitar negli fpiriti maggior compaffione d 
terrore, che il veder Tuomo, (chiavo di un potere in- 
gìufto, capricciofo, ineforabile, sforzare invano di fchi- 
vare il deHtto che T attende , e. la disgrazia che lo per- 
i^;uita? L'antro di Polifemo , in cui Uliflè ed i fuol 
compagni vedevaao d» quel moftro tutti i giorni divo- 
rare qualcheduno deMoro amici, e fremendo a(pettava<- 
no la loro ibcte fatale, è V immagia vera della trage« 

dia Ateniefe» 
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Per ra()porfx3 alla commedia , i coliambi Greci aveva* 
fio anche alcuni vantaggi incalcolabili e che facilmente 
non fi rinvengono preila le altre nazioni • Si confideri 
sulle prime un popolo repubblicano, fpiritofb^, attivo., 
allegro, naturalmente fatirico, e portato per le facezie. 
SMmmagini quindi un teatro in cui fi trattavano gli a& 
fari di flato , la pace , la guerra ; un teatrq in cui i 
comici ed i tragici erano in emulazione , e continuamente 
alle prefe ; un teatro in cui era permeflb di abbando- 
nare alle rifate della Grecia intera , non folamente uq 
cittadino ridicola o viziofo , ma altresì un giudice ingiufto 
o venale; un amminifiratore delfazienda pubblica, ofci* 
tante, rapace , ingordo ; un magiftrato ^iotfco o ìmo^ 
fale ; un general di armata fenza talenti e vigliacco ^ 
S^ immaginino quefli perfonaggi primieramente efpofti sul- 
le fcene e difegnati pel loro nome ; pofcia ( quando fii 
proibita il nominarli ) così ben caratterizzati e rafibmi*- 
gitanti, die,, al vederli comparire , erano incontanente 
riconofciuti , e da ciò fi giudichi qual vaflifBmo campo 
era aperto al genio comico di Eupoli e di Ariftofane • 
In Ulta parala , la neceifità portava che Atene favorifie 
la commedia , perchè un popolo nemico di ogni domi-^ 
Dazione, paventar doveva la fuperiorità del merito. La 
fatira dunque la più fangufnofa e cauftica , era ficura 
èk piacete ad un popolo fofpettofo, foprattutto quando 
effa cadeva sulf oggetto delia fua gelofia • 

V arte oratoria , al pari della poefià drammatica ^ iu 
proffiofià e favoreggiata in Atene r 

Le 



^ ^^gì 9 avendo iegregati gH oratori fdalla «ninuta 
plebe , ibrmato iie avevano un xorpo riipeEttàbile^ <che 
fenza interruzione vegliaflè alla cuftodia della libertà ^ 
ed alla .floridezza dello ^ato . Nelle deliberazioni iinpor<» 
tanti « :un araldo , a jione ideila patria , in vita vali a di- 
re il loro fentiniento , ed a rifpondere agli ambafdadori 
deir efiere jiazioni.. JSIovente .ad effi principalmente affi- 
da vafi 'il piano «degli .affari ^brofi , >con ampio potere 
di eiègttirli a jTeconda' .deMoro lumi . In fomma^ gli ora- 
tori , .quali . (ovrani , iìgnoreggtavano gli fpiriti con im- 
pero doluto sì , ma fondato .sulla loro yalìa capacità 

e rettitudine.* 

Tal jfu .durante il governo di quaranta anni quel £i- 
moCo Pericle che , jnercè la Tua facondia , il ibftenne 
contra tutti gli sfcnrzi di una turba di rivali , la mag- 
gior parte di un merito e ài .un rango «diilinto .. Egli 
ièppe guydagnarfi V inviabile moltitudine , e rendere il 
iuo jiome formidabile agli ilranieri. Fu Re, fenz' aver- 
ne il .titolo . Finanze > piazze , alleati , ifole , truppe , 
flotta, tutto obbediva agli ordini fuoi.. Tal potere im- 
menfb fu il firutto di quella jnafchia eloquenza , che dar 
gli fece il cognome di Olimpico. 

Le ricompenfe che agli oratori compartivanfl ., erano 
anche di un fotte incentivo per animarli a calcare co- 
raggioTamente quelV onorevol carriera. E, per vero di- 
re , il bifogno continuo che avevafi de' loro talenti , pic- 
car doveva la riconofi^nza de' particolari , ed impegnare 
Ip ilato a rimunerarli largamente. 

Gii 



Gli otkotv che ad elK pròfondevanii ia vita e do{>o 
la morte ancora ^ dovevano^ più che T emolumeoto , fblhr 
leticare la loro* ambizione^ Allorché* eglino pronunciato^ 
aveflero degli oracoli alla patria falutariv venivano^ nell^ 
aflemblea del popolo^ or sul teatro*,, pubblicamente^ corof 
nati* Demoffene a cui tal alta; ricompenia fu più volte* 
compartita , ci afficura^ nella Tua- aringa a prò. di Tefi<- 
fonte , che* si fatto* onore^ non: accordavail che ai fbvra* 
ni; potentiffimi • Quindi Atene , mettendo* gli oratori al. 
livello dei' Re , e^ donanda delle corone di oror ai cit-- 
ladini eloquenti y mentre^ rifiutavano una* di olivo^ al 
gran. Milziade , dava' chiaramente' a ^conofcere ch^ ella ^ 
iopra ogn' altra cofa^ avevali in eftimazione* 

Vi ha di più;- vecchi' , erano^ alimentati nel Pritaneo,, 
e trapaflati", per eternarne la memoria , loro^ ergevanU 
monumenti magnifici sulle pubbliche piazze • 

Di una grande emulazione furono altresì per la gen- 
te di lettere , i certami òì poefia che & dettero? ntelle 
iblennità Dionifiache e Pànarenaiche - 

In: quelle fefle i poeti fi difputavano il priinata tra^ 
gico , e ciafcùn di; loro' al fuo- competitore opponeva^ 
una tetralogìa. 

11 premio non era aggiudicato dal capriccio di un^al^ 

femblea tumultuofà • L* Arconte che prefede va ai con- 

corfi , tirava a forte i giudici che con giuramento ob^ 

bligavanfi a decidere fenza parzialità « In* quelle afièm-« 

blee ( e chi noi sa? ) Pindaro entrò in lizza letteraria 

con la bella Corinna da Tanagra die ben cinque volte 
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lo fuperò . Jfn «iTe Erodoto leiSe la iùa doni la ^uale 
fu sì ben accolta che li nove libri in cui ella era dU 
vìÙl , riportarono i nomi delle nove Mufe ; ed il gio« 
vinetto Tucidide ne fu talmente commoflb che fpar£e. 
l^ime di tenerezza , lagrime le quali forfè quel mo- 
dello compiutii&mo ci produfTero della floria del Pelo« 
ponneib. . 

£' vero 9 noi nego, che le corone le quali in quei 
ooncorfi letterarj fi diiìribuivano , teiTute non erano che 
di foglie di albero. Ma qual altra ricompenfa potevad 
ai vincitori proporre 9 fé fi confideri la qualità de^con* 
correnti che alle fiate erano Sovrani , Generali di ar- 
mata 9 o i primi magiflrati delle Repubbliche ? Ne^giuo* 
chi Ginnici che comprendevano tutti gli efercizj del cor« 
pò 9 la corfa a piedi , a cavallo , su i carri , la lotta , 
il falto 9 il difco 9 il pugilato ; in que^ giuochi che fi ce* 
lebravano con tanta magnificenza , e che attiravano da 
tutte le parti del mondo una si prodigiofa moltitudine 
di fpettatori e di combattenti ; in que' giuochi , io dico, 
ai quali dobbiamo le odi immortali di Pindaro , non fi 
dava per guiderdone che una corona di frondi di albe- 
ro o d^ erba • La Grecia volle in quella maniera ai fuoi 
figli infegnare che V onore eflèr doveva Y unico (copo 
delle loro azioni* 

Kiuicì ella , infatti , nel fiio intento • Poiché eglino at« 

laccarono fomma importanza a si fatte ricompenfe j e 

r averle ottenute , loro cagionò talora sì gran piacere 

che alcuni di effi vi lafciarono la vita. Chilone che fa 
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uno dei fette fav] della Grecia, fpirò di gioja nelFab^ 
bracciare il Tuo figliuolo che aveva riportata la palma 
ne^ giuochi Olimpici • Diagora da Rodi avendo a quei 
combattimenti efpodi due fuoi figli , effi meritarono la 
corona • Appena che Y ebbero ricevuta ^ né fregiarono 
la teda del padre , e prendendolo sulle loro fpalle , Io 
menarono in trionfo nel mez3X> delF ailèmblea che , co^ 
vrendolo di fiori , fecò lui congratulavafi • Quel vene- 
rabil vecchio , ' non potendo reggere alla piena di una 
sì grande felicita, efalò gli ultimi aneliti fotto gli oc* 
chi della Grecia fpettatrice , afperib delle lagrime dei 
fuoi figli che teneramente lo flringevano al loro ieno « 

Quindi leggiamo che , durante la guerra di Perfia ^ 
Tigrane fèntendo parlare de^ tenui guiderdoni che da vanii 
dai Greci ^ e deir importanza grandiflima che efii vi at- 
taccavano, fi volfe a Mardonio , e, prefo da maravi- 
glia , efclamò : Dei , con quali uomini ci fate voi guer^ 
reggiareJ Injinfibili ultimerej^^ effi non combattono che 
per la gloria . 

Sì , la gloria era la paffione dominante del Greci ; 
€ non fembrerà affatto Arano che i più faggi di quella 
nazione Y abbiano confiderata come la più bella e no- 
bile mercede delle loro azioni , quando fi porrà mente * 
che il più gran numero di elH , la minima idea non 
avevafi formata di alcun^ altra ricompenfa. Se ve nWa- 
no di quelli che guidavano la fperanza di una ^licit» 
futura , eglino fé la figuravano come una cofa defide- 
revole , piuttofto che come un dogma ben fondato « 
Quindi lludiavanfi di conièguir la loro immortalità dai 
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fù^gf dei poderi, è per nn infingimento aggradevole 
ravvifavano. ^uefta riaomanza onorata , come una pro^ 
pagazione della vita ed un prolungamento della lora 
efìflenza ^ A ilringere in uno , effx coniìdecavanQ le loro 
tzioni come tanti feml Tparfl ae^*' campi immen0! dell'' 
wnivetfo, che loro produrrebbero il frutto dell' immor- 
talità attraverfo. la fucceffione de'fecoli.. 

JjC belle, arti preflo i Greci, ebbero un'intima rela- 
zióne con. là. letteratura ^ Il medeiìirio genio , la mede- . 
fima forma di governo che. forger fecero uà sì graa nu- 
mero di oratori e di poeti, produflero una moltitudine 
prodtgiofa di artifti inimitabili . Pericle portò al più alta 
grado, di . perfezione le belle arti in. Atene , elevando, 
tempj, e teatri, proteggendo gli ftatuarj ed i pittori . 
A chi noti noa fono i prodigj operati dagli fcalpelli 
di Fidia ,^ di Mirone,. di Alcamene, di Agpracrito, di 
Ctefilao,, di Praflìtele, e da' pennelli di Zeufi, di Par- 
«fio, di Timante, di ApoUodoro^ 

Il Regna di Aleflàndro il Graude fa, egualmente che 

la: fignoria. di Pericle, favorevole alle belle arti. Quefto. 
eroe , divorato, dalla pafllone della gloria , e vago di 
moltiplicare le immagini delle fue imprefe, ebbe de'Li- 
£ppi, de' Protogeni,, degli A pelli; ma fu del ufo nella 
(peranza di veder rinafcere un' ajtra Omero .. 

Stabilita per univerfal confenfa la preminenza che la 
'Creda, in fatta di buoa gufto, vanta su tutti gli al- 
tri popoli , vediamo per quali vie i Aiol artifll fiana 
pervenuti airapice della perfezione 

I Greci X dotati di un genia felice » noa ^blamente 

. " " cb- 



"ebbero il talento di ritrarre al vivo la natura^ ma toittf^ 
prefero altresì, che colendo imitate le cofe, far fé ne 
idoveva una fcelta efatta e giudiziofa . Prima di quéfU 
«poca fortunat^i > le loro produzioni non iì diftinfero cho 
per r enormità ideila mafia e per raudacia deirintrapre* 
fa . Efle erano le opere de' rozzi figli della terra • Ma 
dappoi meglio rilchiarati fi avvidero ^ eh' egli farebbe 
flato più bello appagar lo fpirito , che ferprendere e4 
itbbagliar lo fguardo • Allora dunque convennero cbe la 
femplicità ^ V unità 9 la varietà ^ la proporzione fbflero 
la bafe delle arti ; e isu quello fondo si bello , sì gia- 
mbo ^ e sì conforme alle leggi del l>uon fenfb ^ fi vide 
la tela prendere i colori della natura , ed il marmo ani-, 
marfi folto lo fcalpello. Ond' è che nulla di più per- 
fetto, per riguardo fpecialmente all' architettura ed alla 
fcultura , ejGTendofi immaginato dopo il fecolo di Pericle, 
lutti fi accordano nel dire che 'coloro i t|uali fi fcofta- 
no da quegli originali divini ^ non 'fanno che alterare 
le bellezze della natura . Quindi non rechi forpre(a che 
elfi fi propongano nelle belle arti per modelli a tutte 
le nazioni incivilite , e che il dare regole di buon gu- 
itto , altro non fia che ridurre il loro metodo in pre- 
cetti, e generalizzare 1 loro efemp}. 

Ma trome mai , efièndofi 1 Greci dati ad imitare la 
bella natura 1, legualmente che gli altri popoli dopo di 
loro lìan tentato di fare, efll vi fono meglio di collo* 
to e più felicemente tjulciti? 

Primìerameate gli iiomiaì e. le donne clie {peillssitne 
fiate fono loggetto tklf imitazione ^ in unaggiot fiumero 
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»ver un bel quadro dì Elenà ^ ?ecero a jgraiidJ fpele 
venire in Sicilia il celebre Zeufi . Coflui loro cbiefe un 
certo numero di gìovanette le meglio organizzate che in 
tal lavoro fervir gli tJoveffero di modelli • Il popolo 
dì Agrigento gliele dette , e pregollo di accettare in 
ìdono le cinque ^ eh' eflb , pet la loro leggiadria ^ aveva 
aUr. altre preferite. 

Sì grande era poi il pregio in cui gli artifti ù ave- 
Vano nella Grecia , che gli oratori ^ gli fiorici , i filo- 
fòG. ed i poeti, lungi daireiTerne gelofi , penetrati ann 
del loro merito , a tutto potere li celebravano > Quali 
squadri , quali flatue di eccellenti maeflrl non furono 
rendute chiare con le lodi della poefia? Ognun sa iche 
la fola vacca di Mirone luogo tiiede ad una quantità 
grande di componimenti ingegnofi . L' antologia n' è pie- 
na .. Cinque ne furono lavorati sul quadro dì A pelle 
Tapprefentante Venere neir atto 'che \ifciva dalle i>nde 
idei mare \ ft ventidue epigrammi fecero gli elogj del 
Cupido di Praffitele* Tanto zelo per levare le bplle arti 
ad un grado fablime -j tanta gloria , tant^ onore , tante 
ricchezze e diftìnzionì impiegate per la loro felice riu- 
fcita in un paefe ove ì talenti lerano sì comuni , prò- 
^u^ro tina fquiiitezza ^i cui noi non poffiamo oggi com- 
pletamente giudicare, polche i monumenti che l)an me« 
ritato tanti encomj , ci fono fiati rapiti dal tempo eda«* 
«e , e quelli che rifvegliano tDggidì il noftro «nlufiasmo, 
non erano da tanto %he Plinio « Paufanìa ae faceflero 
^commemorazione • 

£ppare que^gran tnaeftri deirarte dopo aver termi- 
nati 
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fiati i capì d* opera di fcultora , che noi w>n pof&ania 
faziarci di ammirare, e che formano oggidì la difpera^ 
zióne degli artifti moderni , altr ifcrizione non vi appor 
nevano fé non la feguente i Apelle e Praffitele ciò fa^ 
cevano: Per tal m^odd quegli uomini modeftiflìmi , pro- 
ponendo le lora opere come imperfette , e , per co^ 
dire , abbozzate , fi rifervavano • il dritta di ritoccare e 
di correggere ciò che trovar vi fi poteva di difettofo*. 
Più: ia tal guifa metteva nfi al coperto d'ogni crìtica ^^ 
perchè fé non giungevano a dar loro V ultima mano ^ 
incolpar fol se ne poteva la Parca' crudele, come quel- 
la che troncando lo flame vitale dell' artifla , impedito. 
aveflè di efeguirloa 

Quindi fi raccoglie che i Greci s* avevano formata 
delle belle arti un' idea giuda e vantaggiofa . £(fi le 
riguardavano come mezzi acconcifiimi a formare i co^ 
ilumi^ e ad appoggiare le maffime della filofofia e della 
Religione . Ond"" è che nulla tra(curavano per incorag*- 
giare gli artifti: onori, clogj, guiderdoni^ lyiUa fi ri- 
fparmiava .. In Atene gli oratori occupavano le prime 
dignità dello fiato. Gli attori erano in tanta riputazioa 
venuti y che Ariftodemo fu fpedito ambafciatore a Fi- 
lippo il Macedone . Licurgo raccoglieva neir Ifbla di 
Creta le rapsodie di Ornerò^ ed impegnava Talete a fe- 
guiflo a Sparta, per facilitarvi, cantando dei verfi, la 
fua legislazione^ Archelao, Re di Macedonia, chiama- 
ira nella fua corte tutti coloro che diftinguevanfi nelle 
lettere e nelle arti*. Euripide, Zeufi e Timoteo erano i 
iìioi amici e configlieri ^ La poefia tenevafi nella più 

gran- 
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grande edimazione • £0a fin dalf infanzia mo(lrava il 
cammin di una vita regoUta, e per via di lezioni ag- 
gradevoli infpirava V amcnre delle grandi imprefe • La 
mufica raddolciva i cofiumi , e formava il cuore alla 
virtù. Il teatro era la fcuola della libertà e della mo- 
rale « In fbmma , tutto nelU Grecia cofpirava a promuo- 
vere le arti e V amena letteratura* Non faccia dunque 
forprefà che per tali mezzi efficacii&mi il più idiota dei 
|)opoli iia divenuto il più illuminato., e daireOirema fai- 
fVatichezza iia pacato alla più fquifita urbanità. I fuoi 
primi legislatori 9 quei che la nazione miiè nel numero 
degli Dei , e le di cui ftatue decoravano le piazze pub- 
bliche , avrebbero al certo incontrato diflScoUà a rico- 
XKifcere nei bei tempi di Pericle , i difcendenti di quei 
felvaggi fpaventevoU eh' efli avevano per V innanzi ti- 
rati dal fondo delle forefte e delle caverne. 

Ma oh trifto effetto delle vicende umane! I barbari 
oggidì calpeflano fenza rifpetto quella terra beata . Quei 
niaeftri del buon gufto fono di bel nuovo caduti nella 
barbarie . La loro imbecillità fembra finanche impoverire di 
frutta e di fiori quel fuolo un tempo si ricco di produzioni. 

Voglia il gran Geaio che riempie del fuo nome l'Eu- 
ropa tutta 9 porgere la m^no amica a quella nazione sven- 
turata ^ fpezzare i ceppi che l'opprimono, e reflituirle 
i bei fecoli di Omero ^ di Tucidide ^ di DemoAene , e 
^ Epaminonda. 
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^^Uefta mafla di oneiti, e d^immorali , di virtttofi , 
e di malvagi , che popolo fi chiama , quefta maiSa ha 
i fuoi beni, ed ì fuoi mali. Chi negherebbe elogj , e 
•pia ufi alle arti , alle . fcienze , ed ai trionfi di Atene 
•fotto gli Affconto ? Chi non torcerebbe il sguardo indi-> 
gnato da efia tanto corrotta fotto Falarco ? L^epoche 
però de' mali politici de' popoli fono più lunghe , e di 
lunedi effetti più feconde • Le idorie di tutte le nasdoni 
luttuoiàmente il ripetono • Perchè intanto non occupàrfi 
di eflì ed efcogitarne i ripari ? Mille valentuomini o*^ 
tracciarono ^legislazioni j>er le quali nel popolo,, ordine, 
e tranquillità fi ferbaile -, o dettarono ai Principi non 
fempre bene augurati .precetti per ^tenerlo mifero , e bailo. 
Pochi gettarono ne' loro fcritti qualche avvertenza del 
come reggere il popolò neYuoi mali politici , e riordinarlo. 
Primo fra quelli mali ( io credo ) è 1^ corruzione ^ei 
coftumi, e de' fentimenti . Quale n',è l'origine, quale il 

|)rogref{b , qttale il rimedio, ecco l'oggetto dei mio faggio» 
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Net cominciare, le. mie. oflervazioti io, (entii il mio 
poco; ma fcriyendo. per una /Società, di beir ingegni mi 
venne, fubito. alla mente , eh' io avrei, almeno indicata 
una traccia. 9 che poi molti de' miei, Socj avrebbero 
colla, robuftezza, de' loro, talenti coverta, di fiori., e di. 
gloria • la isviluppando adunque le mie. idee. , io. fon. 
limitato a quefla fola, intraprefa «. 

Non è qui il popolo il ceto. folo. degli, artieri , o.dèr^ 
gli opera];, è mio. intendimento, che. quello, nome fi e^ 
llenda fopra. tutta una. Nazione , efclufo il. Governo* : 
tuttocciò che. ubbidilce è popolo ; è. Governo, tuttocciò 
che. comanda.* Oi: con. quella, demarcazione, vediamo, quale 
in un regolare: corfo. politico è il primo, male di un. po- 
polo dopo, k Tua ciyilizazione;: ÌAveflighiamone tutte le 
vicende, e Teflenfione ; e cerchiamone, per quanta è. 
forza in. noi,, i rimedj. Mal. cerca il dittamo, chi pria, 
non conofce. la. piaga .. 

Comunque, mal fofle avvenuto* che un condòttiere di. 
popolo ,, o. un capo di colonia: fermafle. fiia. dimora , e 
piantaflè. i. principj di. una Città, o d'una Nazione, co- 
me Mosè ,, Tefeo , ed i figli di Rea , certo, è che la. 
virtù; guidò i primi puffi, il valore atterrì i. vicini in- 
toleranti, aflbciò i limitrofi^ generofi , ed. una legislazio- 
ne di coftumi , piucchè di. fanzioni fondò V impero . 
Scorrafi d'un rapidoricordo l'ara della. mifericordia che 
Tefeo alzò in. mezzo, alle. mura, della. Aia. rinafcente Àte- 
ne, il facro legame di kenev<^1iènza. fra clienti, e pa» 

tuom , donde Romolo, cinfe e4.JifFor2Q il fuo popolo^ ;. 
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il trono di un Dio parlante ^ che alzò Mosè, non che 
le loro prime atletiche battaglie , e fi vedrà che le bai! 
di quefii . popoli nafcenti furon Tempre virtù , religióne, 
cotìume^ e gagliardìa • £ 'per verità un popolo 'di Fi*- 
libuftieri male abortito fra efH , odiofo air interno , « 
vivente di delitti, non pafla alla feconda età. Può una 
borgata viver fenza legge , purché viva di coflumi ^ le 
torme deYelvaggi ne fono una prova. Ma le i coflumi 
mancano 9 4a legge ioutilmedte efecra, e punifce; il po« 
polo fi deprava, e dispare . 

Ora i coflumi puri, che formano Tempre le belle ifli* 
tuziont de popoli nuovi , producono quel mondo di a- 
zioni eroiche^ che propagandone r ammirazione ne Tin« 
novellano gli efempj • Il figlio teflimonìo della gloria 
del padre teme degenerarne , Te non il forpaffi • 11 fra* 
tello è il rivale del germano. Il Magiflrato conta frai 
fuoi doveri efempj di virtù ; e mentre il Generale fi 
affanna pel trionfo n, 11 foìdato va intrepido pel diffidi 
cammino chMl conduce al comando» In fomma la virtù 
produce emulazione: entrambi accendono V entufiasmo : 
cueflo efégue grandiofe operazioni , e V onore quindi 
applaude al cittadino nel foro , la gloria 41 corona sul 
campo . 

Le due Nazioni , i di cui fafli abbia meglio a noi 
tramandato ridona, fono la Greca e la Romana. Que- 
fte offrono amendue il medefimo corfb , e 1' età delle 
loro grandezze fegue -quella delle loro virtù . I Greci 
furon più che uomini neMoro 'faggi {lal>ilimenti ; fìiroa 
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più ch?eror nefle loro ihtraprefc ^ è^ ne^ felici fuocessr •. 
K potente braccio alzato in barriera alF inondazione Per^ 
£ana; i trofei di tutti, e Tonor conceilb al migliore;. 
t- gran giochi , di cui le Nazioni non feppero mai più 
imitare la fellofa allegria 9 non che il^ nobile oggetto ^ 
le luminofe colonie^ di cui popolarono il Bosforo Tra-^ 
ciò 9 e '1 lato orientale d^ Italia ; le pacifiche , e le guecr 
riere^ arti eiàltate quanto ovunque giammai ; in fine Tedue 
oazione avea riempiuta, i cuori di wirtù • Que(la< germo- 
gliò come in fuo terreno, e la Grecia tanto fi alzò stb 
tuttM barbari, che anche a dì noftri la fua voce è fo- 
Bora , Ve ftìe azioni modelli;, i fuoi detti precetti ,. i 
fuoi ruderi facri . 

Roma corfe più ampia carrièra . I Greci difcefèro » 
Maratona', a: Salamina , ed a Platea per neceffità : bifo-N 
gnò difendere i tetti , e le are . I Romani >corfero alla 
guerra per iftituto . Uniti dar Romolo al fuono dell' ar-^ 
mi; condotti ad^ ogni- momento a- fronte d'un nemico > 
•» nutriti dal Senato nella guerra , efli^ fi arricchirona 
delle fpoglie de' vinti, fi ornarono di trionfi-, e portar 
tona i confini del loro impero ai Parti, all' Oceano -^ 
ed alP Etiopia. In mezzo a- questa grandezza i vasti Re- 
gni eran fue Provincie, i Re venivano ad implorar suW 
la porta deb Senato grazia , o pietà • Quanto natura , o 
ingegno avea fparfo fra k Nazioni, i^ trionfatori mena* 
vono a Roma; ed iL circo, gli archi ^ i tempj mostrano 
fino a noi qual grandezza di cuore, di virtù, di gesta, 

di ricchezze fi. ebbero quegli uomini, non. già , ma giganti^ 
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H^ tempo ^ intanto rodè^ e guasta non^ folo< le opere>; 
che un popolo alza alla^ fua fuperba immoralità , ma* 
n^ altera , e cangia^ ancora, i costumi.. Come infenilbil-^ 
ménte curva ,. e svolge' Tuo cammino uom che va pes 
largo viale , cosi , fenza che fé n' avvegga y il figlio 
parte dair uTanze paterne , ed' i nipoti ne fon per due 
gradi allontanati y mentre che pure ciafoin^ di.loro terrà 
£?rmo. eh^egli fiegue le. pratiche avite. Chi de' Romani 
non . credea profeilàre la religione di Numa P. £ pure 
iìe!fecoli fuccessivi rinvenuto uno (critto liturgico di quel 
He , fu per Senatoconfulto nafcosto al popolo ^ acciò non 
Gonofceflè che il corfo d^gli anni tanto Tavea da.quell» 
allontanato^ che ormai la religione ed. il culto era tuttT 
altro . 

Per questa > infenfibile alterazione de' costumi, il polit- 
tico d' Italia, raccomanda co^ fpeflb il ripristinare gli ani^ 
tichi ordini,. che come- cerchL di vafo. per^ tempo si slar^ 
gano. Se beli' ingegno voléfle indagare quando, le armi^ 
la difciplina^, i comizj , iì ms^istrati, lo* Stata di Roma 
al finir del fettimo fecolo foilèro. tanto cangiati da: quel^- 
lo ohe i primi Cenfolati vi staibilicono,. dovrebbe > colf 
pò ficuro unir moke, lente ,. fuccessi ve ,.e quafi ìnavi»- 
Tcrtite caufe che lene lene il cangiamento produjSèro. . 
Chi è che fappia fissare un^epoca^. nella quale gli Àte^ 
niefi vincitori dfelU Àfia ,. maestri delle > belle arti , istan^^ 
cabili ricercatori dèi vero nelle, fetenze , fuperbi del lor 
.£bero stato , operatori di tante illustri cofe, che appo 

&coli ne vive ancora fra noi la. memoria.^, e: la mera^ 

vir- 
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viglia; chi è che valga a precifare il momento , «quan- 
do vani folo delle cofe andate, vende van per tre obo- 
li i loro dritti che gli Scappavano dalle mani , ^co- 
vje già gli erano ufciti dal cuore ? Ninno il potrà :: 
uè basterà fermarfi a Pericle, e ad Aipafia: già il tem- 
po avea rallentata la legislazione : i padri avean rilafcia- 
ta r educazione degli avi ; fortuna avea ^aanighittite quelle 
virtù, che la Tvefltura avea fatto brillare, ed alla età 
di Temistocle, *ed Aristide era Tucce^a quella di Peri* 
eie, ed a questa Veti 'di Alcibiade, e deVTrenta; ed u 
dafcuna di queste ìa degradazione era crefciata; il tem- 
po , e le fuccessive combinazioni avean depravati quéi 
cuori • Il tempo tutto corrompe, ed i più belli stabili- 
menti fisici e morali ne fon rofi e sfigurati • 

E per verità il tempo rapportando nuove fortune -, 
nuovi rapporti , biibgni nuovi , noa che nuove idee ^ 
trafcina infenfibilmente 1 cuori a nuovi ufi , ad «altri 
fentimenti • 

E' vero, che "i tanti che le Greche , e le Roman* 
colè fcrìiTero, ed oflervarono , portaron parere che le 
ricchezze ne corruppero i costumi ; ma cosa è un muc- 
chio d^OTO , »e di gemme , fé non fi lafcia al tempo , 
che per rufo fdi efle introduca nuovi defiderj, alimenti 
r infingardagine , ifpiri il luflb e la turba de' vizj com- 
pagni? jChi più ricchi degli abitatori delle còste di Ame- 
rica in metalli, e pietre prezitìlè 7^ Eppure il poco ufo 
che ne facevano , non aveva alterati i loro costumi \ 

'Quando Poftumio portò le ipoglie di Grecia , Marcello 

^quelle 



\ 



127^ 

^ll'e: di: Sicilia 9 Roma, ne fu. ornata 9 ma non corrotta». 
Quando MiUiade, Tèmi{locle,Cimone arrecarono le rie* 
che fpoglie dell! armate. Perfiane^ Atene, fu gloriofa, ma. 
non. depravata.. . A. poco., a poco ,. quando i Cittadini 
vollero, un. vafellame d' argento pec gli ufi privati , una- 
velie di lana, pellita, una fervitù numerofa , Jauti pran« 
zi^i cibi, ricercati; e per un feguito. neceiTario- i più ric« 
chi. vollero, ia. preferenza, gli. onori!,, le. cariche ,^ i co- 
mandi , allora, furfe: infenfibilmente il fallo degli, avi ,. 
r orgoglio y delle: ricchezze, la, boria, del luilb; allora fo* 
pratutto 1! invidia, Todio, la. gara, Toppreffiòne, le di^ 
firordie civili, fopravvennero.*. Ecco, il primo male politico> 
di' un. popolo ; vediamone: il cor£b e. 

La corruzione: di; un popolo* ha i (uoì gradi. Il pri- 
mo è r egoismo; il fecondo., è. la. depravazione de^coiluf- 
mi; il terzo.^ la degradazione- de! fentimenti •. Si; comincia, 
dal ritrarre (opra, di fé tutte, le. cure , che pria fi da- 
vano al pubblico; bene ,. ìfolandoil gli affetti, e le. fa*-. 
miglie; fi difcendè. quindi al traffico, di tutte le; nequir 
zie per gara di. luflb,^ di; onore ^,. e di preponderanza •. 
Infin. confufi t limiti del giufto, e: delFoneflo, mal co- 
nofciute le vedi del vizio, e delle: virtù, e cangiate fin: 
Tidee delle cofè,. tal fucchia« e porta via il patrimonio^ 
altrui , e dicefi; induftriofo : tal su i figli; fcannati fale 
ih grandézza, e chiamafi^ uom di carattere; tale in fine: 
impudentemente vende facri. doveri ,. compra dritti fbelf- 
Ssrati, immola i timidi onedi, palpeggia gli; audaci mal- 

yiàgl y, e di tanta*, sfacciata, baldanza, le fue infamie. ri«- 
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copre , ed ammanta ^ che lìn plaufo e TÌfTpetto sul «h> 
vido corrotto popolo ufurpa, e ritiene. E^ allora la cor- 
Vttzione nel Tuo colmo : il Governo incoraggia ^ e da 
Tefempio del vizio fra ^1 popolo : il popolo alimenta , 
e dà r opportunità del vizio al Governo, e nella uni- 
verfal corruzione entrambi fon perduti ; Scorriamo leg- 
giermente quelli tre gradi. 

Egoismo è il primo grado delk corruzione : ^tiene que* 
(la fua orìgine nella natura : ognuno in nafcendo porta 
feco il ièntimento del fuo meglio # , Quefla è la focìetà^ 
che cangia con ellb parte de^ fìrói- dritti colla g&ranzia 
che gli o£5:e 'degli altri • Or cosi uniti i popoli pianta- 
no in mezzo a k)ro àha ^colonna, a cui tirano le, linee 
d'ogni cuore. ^E' quefto il pùbblico bene: per eflb uniti 
corrotio fopra nemici ohe i:entano attaccare le loro mu-^ 
« r per eJGJ) congregati confiiltanó le migliori leggi : 
per èflb accettano le pubbliche cariche: e poiché il ben 
privato dal pubblico emerge e dipende , così ognuno 

-concorrendo ^ colle Tue cure alla jCoip une tranquillità v 1^ 

.fua parimente forma , e fofliene • Se crolla la pubblica^ 

la privata fortuna h in ruina • Ma queflo concentrico 

^more , quefto cofpirare all' ifteflb oggetto va per gradi 

«freddando • iSubitochè fi (proporzionano i ^patrimonj^^ ^ 

-accumulano in un fol ordine gli onori , ne gli avvan- 

silaggi fono uguali ^ allora ciafcu no comincia a ritrari^ 

quelle, cure , che avea dirette al pubblico bene • Se ^i 

Patrizj (diceva la plèbe sul monte facro ) dividono fra 

loro i campi «de' vinti , fé efH efcrcitano ^i Confulati^e 

,w^ " le 
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le Preture : fé efTì comandano in Città , è ael campo , 
die vadano effi pure air inimico, che minaccia. Qtiefto 
pubblico bene refo parola per tutti , slaccia infenfibil^ 
mente i nodi de* popoli . Quel che. non giova non in^ 
terejQTa , e fatalmente V uomo è indolente sugl^ inutili 
rapporti • 

Fu quello il cominciamento ^Ua corruzione di Roma, 
e di Atene « Sparve a poco a poco agli occhi di tutti 
queir alta colonna centrale , che amor di patria nomoffi, 
e furfe nel cuore d^ ognuno V egoismo • Atene confcriveva 
galee per la guerra del Peloponnefo , ed i mercatanti 
trafugavano y e nafcondevano le loro. 

n popolo inorgoglito sulle gefta degli avi , quafi fbr^ 
tuna • FoiTe càtenata al Pireo , fciagurataménte^ ficuiro , fan-* 
^ionava pena dì morte a chi proponete altro ufo sul 
teforo deYpettacoii : fi annojava delle pubbliche adunanze, 
ove il pubblico bene efaminavaii , e bifbgnò che Peri- 
cle facefie pagare tre oboli ad ogni cittadino, che vo« 
le^ darfi la pena- Ai andare a rifolvere , fé dovere 
farli la pace , o la guerra , formar/! , o ipezzarfi le le- 
ghe: dovea Demoflene ricorrere alF ombra deirafino non 
aflSttata per ridìiamare V attenzione d' uomini che con Fi- 
lippo alle ipalle , anziché metter mente ai pericoli che 
r accerchiavano , amavan , sdraiati sulle panche della loro 
cara commedia , rider 4eYrizzi arrotati sa decoro capi\, 
e su de^ loro filofofi . 
^ L^cgoifmo intanto che allontanava il popolo dai pub- 
blici affari ,' facilita va gli ambizioii a prenderne il timo- 

^7 ^^9 



ne ; ed a qoeiia piucchè ad altre fagiani devefi la Iuik 
gì dominazione di Pericle , H balorda amminiilrazìone 
di Cleone*. IL Governo era una pena , una didraxione 
alle private cure : volentieri il popolo ne? lafciava il pe- 
fo a colui che gli faceva, la grazia di comandarlo. 

Che più ? V egoismo ,, e V abbandono, delle pubbliche 
cofe arrivò al fegno , che eflèndoii radunato il popolo 
per difcutere una faccenda sulle propofte di Cleone ^ 
coftui fi lafcià afpettare lungo tempo , ed arrivato in 
fine pregò di posporfi radunanza: alV indimani, giacche 
eflèndo arrivati preilb^ lui degli ofpiti , dovea curare , 
che s^ imbandiile loro buoji pranzo • Il popolo Tapplaudì, 
e la cura? di un broda fu preferita a quella dello Stato. 

Qual fu l'effetto di quefto egoismo ?' I^e afTerabtee in- 
frequenti ^ od inconclufe; le rifoluzioni deboli, o allun- 
gate: i Magiftrati vili, o perfidi: le leggi impotenti , 
a ingiufte : il timone pubblico abbandonato a mani in- 
fedeli , o inefperte ; ed aperto così largo il cammino al 
fecondo periodo della corruzione, cioè alla depravazio* 
me de'coftuxni. 

Subitochè una famiglia ritira dalla focieta , ove vive, 
i fuoi doveri, e circofcrive i fuoi travagli e le fue cu- 
re intorno a. fé flefla-,. allora Tidea di mìjgliorazione refa 
individuale fpinge e trafcina a tutte le azioni che a que- 
ile han rapporto. Lucullo' depreda TÀfia,, e fé ne ap- 
propria le fpoglie : Craflo va ad attaccare i Parti a fue 
fpefe , perchè fua foffe il faccl^giO> . Siila e Mario 

immolano mezza Roma per gara di lot principato •> Ce- 

fa- 
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Sire ripudia > ed impalma Tpofe , per far partito . An- 
tonio cabala fra i 'congiurati <, e 1 popolo per elevarfi 
alla teda di. tutti. Tutti in fomma , eflinta ogni idea di 
altrui, non che di pubblicò l)ene, facrificano al privato 
intereflè. Altri è povero, « vuol ricchezza ? Briga una 
carica , e va a fpogliare una Provincia -come Yerre : 
mefce alla Tua mercatura qualunque fraude ; infidia gli 
altrui patrimonj o con calunnie applaudite , o con var j 
ravvolgimenti; fparge ufure; macchina, ed efegue tutte 
le peilìme infami arti . Altri avvampa di am'bizione ? 
Egli difcende alF adulazione de* grandi , mentifce fenti- 
mentl , inviluppa intrighi , diftrugge rivali , ogni vii arte 
per lui è in opera ed in iptegio ■< V ambizione infpira 
la manìa di grandeggiare ; quefta fi nutre di luilò . Il 
fallo, che figlio della nobildi, fi pafce di grandiofità^ 
ed informi gli ambiziofi ^ genera il dispr^io per g^i 
altri , e la infulfa vanità per fé flefib : ciafcuno mette 
fua forte nel deprimere, e ii«irofiufcare T altrui merlo. 
Quindi fvanita ogn* idea di fcambievole l)enevoglienza ; 
refb nojofb , e Tidevole ogni precetto di giuflo ed one- 
fio $ la gioventù leggiera fi alimenta , e bea di vane 
opere , e cofe : V età virile debacca nelle fue intraprefè, 
e ne* vizj ; e la vecchiaja langue infipida fotto il pefb 
d'ignobili Ianni. La morale è fpenta: i doveri pel co- 
mun bene fono refi ignoti : la verecondia che abbelliva 
tutti gli atti , la moderazione che ornava la virtù , tutte 
cedono il luogo alF impudenza ^ ed ali* audacia , che met- 
tono il colmo alle corruzioni de* cofhimi • fioma fu in 

.♦ que- 



quedo flato quando il Mondo fì)ul!i«bre ingojava i trr« 
buti di una Provincia , quando la famìglia Claudia co* 
Yriva i fuoi immenii latifundj di cinquantamila fervide 
quando non gloria ed onore, ma fafto e tracotanza ipie- 
gava in pompa i tefbri di un trionfo, la profufione di 
un pranzo popolare, e la prodigalità di u<n rogo ìnau*- 
rato . Quando le applaudite comedie rapprefentarono le 
giovanili luflutie ; i poeti efecrarono gV inventori delle 
armi , e cantarona amori , amanti , ed arte di amare r 
le matrone profanarono i facri miftcri , e fin la Reli- 
gione fervi air ingegno di Mundo per corrompere il pu- 
dor di Paolina .* Santa oneftà tu fofti allora virtù sol 
perchè rara ! Quando il Confolato non più meta delle 
Magiftrature , premio delle virtù , difefa , e governo del- 
lo Stato, addivenne o* compra de' ricchi, o trionfo delle 
fazioni , o violenza del forte . Quando i Cavalieri fé- 
deano a proferire la venduta fentenza, jl Senato incer- 
to, o vile innanzi ai potenti bilanciava idee, e pov- 
vedimenti mezzani, ed i Tribuni male eletti e tacendo, 
ed arringando moveano gli ondeggiamenti , e le fedizioni 
della plebe , per pattuirvi o la protezione de' Grandi , 
o il loro potere. Quandi in fine fu la Religione degli 
avi inculta , o derifa , gli onefli modi irrifi o cangiati , 
i doveri ed i dritti fprezzati , o negletti , e '1 popolo* 
intiero , zeppo di liberti , e vivendo delle carni delle 
sre, di tumulti, e di fufiragj, trovava infofiribile Ca- 
tone , Clodio ammiràbile • 

Ma è quello Teflremo della corruzione del popola' i' 

Che 
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Che «y * I coftumi poifono ancora depravàrfi dippiù : 
può mancare il fentìmento: è corrotto quel popolo che 
vive ne^ vizj , abbenchè ne conofca il danno ; ma è cor- 
rottilllmo quello che* ne perde anche quefta cono&enzav 
I Sibariti non folo amavan T inerzia , ma la crede-* 
van nobile virtù; .non fok> eliminavano le arti laboriofè^ 
ma premiavano gl^^ inventori di ben condite vivande * 
Atene demoralizzata per non ejQferne corretta ^ d^una ma-- 
no toglieva air Affeopajgo la potcdà d^ invigilare 9a< x 
coflumi^ coir altra facrificava ad Anito , e Melilo il ma«* 
dello , e il propagatore della morale Socrate ; e quegli 
Atenieir che rigettarono dopo la battaglia di Salamina 
il progètto di Temiflocle y perchè ingiufto , abbenchè 
utile; quelli fteffi approvarono la domanda de^ Samj di 
violarli un articolo della generale alleanza ^ perchè uti-^ 
le 9 febbene^ ingiuilif&mo #- 

Roma dichiarò facri i Tribuni, e nelP eflremo dellir 

corruzione fu- creduta onefta cofa. il farli a pezzi • Uà 

Gonfole era intangibile , e 1 popolo applaudì ar Cèfare^ 

che fece battere, e cacciare dalla bigoncia Bibulo. Pei 

le leggi Valeria , e Porcia era reo di morte il Magi«- 

ilrato che facefle battere , o uccidere dai littori im^ Rc^ 

mano , è fi vide ' accordato il trionfo » chi ne avea fatf- 

xo ilrage in una battaglia civile; T adulterio ent in or-^ 

fore 9 e Glodio ftt ai^luto , e quafi in premi»- creato 

^ Edile. Allora fu che niente vi era di pefllmo, cui non 

fi eftendefTe T impudenza ^ niente delle antiche virtù , 

coi non fi ^aSa spregio , o nome di antica lozzezza^: 
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fìi tale ia fomma il rovdTciatnetitp delle idee, e deVprm* 
'cipj , che le parole ;più comuni 'cangiarono di fignifica- 
to. Fu chiamata femplicita la buona fede, deprezza la 
callidità , debolezza , pufillaniffiita la prudenza, e la mo- 
derazione; mentre che i tratti di raudacia, e di violen- 
za pacarono per colpi di un^ anima forte . In altri tempi 
fi danno colpi alle virtù , ma iè ne riconofce 'ancora 
r autorità ; 'ma quando lì va fino a Jfpogliarla del fiio 
some , ella non ha più dritto al Trono , il vizio iè ne 
impadronifce , e vi fi tiene tranquillamente ; allora la 
corruzione è giunta al terzo ed eftremo fuo grado . 

Quali intanto -darà provvedimenti, 'quali precetti iè- 
'guìrà il Governo in così 'deplorabile flato del fuo po- 
polo? Beco quello che io vado ad - accennare . 

La corruzione di un "popolo può attaccarfi o diretta- 
mente ed a vifiera -calata , o indirettamente • Licurgo 
tenne il primo modo . Egli mercè l' influenza dell' Ora- 
colo Delfico sugli Spartani, la iua qualità regale, non 
che il lungo efercizio delle fue virtù ^ era già a tutti 
cofpicao e venerando . Si aggiunfe -che i poveri eran 
molli, i ricchi pochi, e tutti fianchi delle 1<m:o ruinofe 
divifioni, ed egli fi tenne dal canto de'|>rimi . Porma 
il piano della fua rifi)rma , il mofira a pochi amici , che 
ne fpargono le bellezze fra *1 ^polo : il ìnanda alla Pi- 
zia : quefia in nome di Apollo V elo^ . Licurgo allora 
lo pubblica, e Sparta rabbraccia. Ma quale fu quella 
rifi>rma ? Tale , che nel profieguo de' fecoli non fiivvi 
un fecondo efempio. Licurgo diitruffe le antiche leggi. 
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I vfxrdhi ooftmni^, e non fm limitato a rimpiazzarli con 
nuove ordinanze;.. Egli volle che gU Spartani fi aveflèro 
£n nuove, idee delle cofe » La. loro virtù era. diverfa da. 
quella degli: altri Greci^. come n era. diverfa: Teducazio^ 
ne* I biiogni. ben altri, come ben altre le cure. Quel- 
ita riforma^ ebbe un foccefia feliciflimo • Sparta rifbrfe 
dalla: Tua corruzione:: fiorì' (opra, tutta. la Grecia , e vive* 
ancora^ ammirabile^ prefib di: noi*. 

Colui però^ che: voleffe. correre- su i paffi di Licurgo^: 
dovrebbe unire infiéme: autorità di natali, e di virtù f. 
tutta la. forza: delia, religione ^ ^ un* momento^ di general 
disgufìo per h antiche forme , ed un gran^ feguito' nel 
popolo • Un (blo. di quefti accidenti che^ mancafle , Tin-- 
traprefa. fora inutile.. Il vizio * è un moilro , e* tante of- 
fre, refiftenze-,, ed ofiefé a chi; T attacca, ch^ è più facile: 
clfèrne la vittima ,. che il vincitore^ 

Quella, riforma, violenta, può bene eieguirfi da un va^ 
lente uomo,, quando' if popolò corrotto fi avvegga' eflere^ 
a due dita, dalla, fua perdita • LMngegno* dell' uno ^ che 
richiama ogni fiducia in. se',, la. coftemazione* delUaltro^, 
che il rende docile , e^ pronto , pofion: combinare una; 
depurazione: di coiìumi.. Fu tale lo ilato- di' Crotonatdo** 
pò la. icoraggiànte* disfatta' ricevuta^ da Sibari^' ,« e tale: 
apparve Pitagora, cut diede attente le* orecchie*. Quefto' 
uomO' divino' riportò- in mezzo^ a: loro/ )à> morale*, e tutte^ 
le virtù che producono^ il valore*.. Avvenne* T illeflò- ai'. 
Tebani,. ed agli Achei ,; quando^ opprefiU da» mall^, ^P^ 

minonda ifiruì gli uni, Arato prefe^ at guidare- gllartttl^ 

III 
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il giovine ubbìcliice ih- fìlenzio ^ e teftimonio a eia* 
fcuno iilante della benignità, della pazienza, delle virtù 
di Licurgo, arrossì del fuo delitto, e vicino ad un cosi 
bel modella egli reprefle la violenza del fua carattere, 
e addivenne Taggio. Socrate, Confucio, fparfera la mo- 
rale più coir efempiQ delle loro intemerate vite , che 
colla purità deMoro precetti. I gran Capitani riportaro- 
no la vittoria nelle più dubbie imprefe, più col met- 
terli innanzi alle linee delle loro armate , che col co- 
mando, e coir ingegno. • Ha noi cosi formati natura ,, 
che o fofle beli' emulazione , o moto fpontaneo, noi fé- 
guiamo r altrui efempio, come altri in notte bruna fie-^ 
gue una face. Spinge, anima, accende la voce, eloquen- 
te di un^uomo, ma come fragorofo tuono 9, che ci fcuo- 
te , pafla , e non dura : l' efempio intanto è permanente: 
ci è folto gli occhi: ci è sul cuore: ci è sulla lingua: 
V e(èmpia vai più che il coflume (a) ^ Voi vanamente 
ricorderete^^ al giovine infingardo, che alla fua età fi con- 
viene il travaglio :. indarno, raccomanderete, il pubblico 
coftume al viziofo : entrambi correranno alle loro lor- 
dure ; ma fé Palemone coronato di fiori , ed olezzante 
profumi entrerà fra gli allievi di Socrate, il di coftoro 
«fempio il farà prender vergogna di fé fteflb ,, e lo svol- 
gerà dalla difcefa de'vizj •. 

La. forza di quello efempio- però è raddoppiata , quan- 

da 



(a) Xliufìiu, darsmt tx^mplà ,, ^uam, morcs .. T^oVi, /*^. HJlor». . 



tdo legislazione il foftiene ^ e Tapplaude . L^ef oismò clegU 
Spartani premiato dalla legge allettava ^ ed obbligava la 
gioventù • Il Sannìo era virtuofo per iftituzioni ^ e pet 
coftumi : bifogna però che quefte fieguano ^ o coadjuvino : 
fole fono ineflScaci . Inutilmente fi proclamaft leggi , e 
faiizioni fra un popolo corrotto: eflè fono male efegui*» 
te da' Giudici ^ derife da' potenti ^ ed illufe da tutti \ 
Siavi legge , ma fianvi efempj : fon quefte inutili quaa« 
do fole, come tronchi in arido terreno: ma fono que« 
fte giovevoli , quando efiftono i. coftumi , come piova sul 
prato. Era legge di Roma, che il Senato, i Comizj non 
vedeflero armi. Ne' tumulti dì Coriolano i giovani Pa- 
trìzj cacciarono a pugni dal Foro un pòpolo y che a 
pugni fi difefè: non fuvvi una (bla daga: ma nella cot« 
ruzzione, Gracco fu uccìfo dalle Tribù, il Foro fu co- 
verto di cadaveri , ed in ogni lato della Città balena- 
rono daghe , e fpade • Spettacolo , che fra le vicende 
di Siila , e Mario , Cefare , e Pompeo fu fovventì fiate 
rinnovellato. Si tacquero le leggi, perchè eran mancati 
i coftumi • 

Chi intanto darà quefti efempj di virtù per la riforma 
de' coftumi ? Evvi chi crede , che debba farlo il capo del 
Governo; è vero, perchè è tal la condizione de'Princìpì, 
che fembrano comandare ad altri ciò che elfi fanno (a); 

e tale è de' fudditi il carattere ^ che la voglia di aggra- 

* dirli ; 

^ (ir) Hace condltio principum) ut quld^ìiid fiicianf) prccìperi videantur* S^!^»^ 
ttL Dnlam* 4. 
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dirli 9 e di emularli gli trafcina più che la pena della 
legge (a) , e tali in fine efler fogliono gli abitanti di 
un regno, quali i Re fono (b). Ma per quanto un capo 
cofpicuo s^ ingegni, ed addeflri a farlo, egli non baila. 
Né Antonino , ne Marco Aurelio correflèro Roma , e 
pure fcritti , leggi , ed efemp; a larga mano diffufero . 
Devono cofpirar col Governo i Miniftri della Religio- 
ne, qd i primati del popolo • Un cittadino corrotto , 
cke doveflè arroffire innanzi a tutti quefti, farebbe co^ 
me catenato alla virtù ; e fé la di codei bellezza non 
gli va fino al core, egli almeno ne dovrà fimular Fa- 
snore, ammantando il più cbe fappia la fua corruzzione, 
ed intanto è già sul cammino delle virtù chi fente ver- 
gogna del vizio. 

La Religione figlia del Cielo, alimento degli nomini, 
freno del popolo, e bafe de' Governi , la Religione è 
indispenfabìlmente la prima molla della riforma . Minos 
in Creta , Mosè ne* deferti- d' Arabia , Numa in Roma , 
Maomet nell' Afia alzarono k) ftendardo della Religione, 
ed a nome di un Dio alto buccinarono premj, e pene, 
tartaro , ed elisj : il popolo die lor credenza , e li feguì. 
Ciò che ci fpaventa ottien fempre fede appo noi: mai 
riforma fenza il nome di un Dio . I Sacerdoti adunque 
debbono concorrere col Governo , ed ambi cominciar 

/ dal- 

{a) Obfequlum in princrpem » & aetrmlandi amor vandtora y quam pana ex le^ 

gìbus • TacitJ J. Annal, 

ifi\ Quales df repuUica priacipn funt> tale»> rcli^uos fiolere cflè cives« Qim^ i» 
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dallo fttalciare la religione eia tutte quelle pratiche fa- 
perftiziofe , ó vane , che ne avean bruttata la purità j 
e refe fprezzevole il culto . Devon d' avanzo imporla al 
popolo cc^r efercizio di tutte le virtù di quella religio- 
ne che pfofe^Kano. 

Ma non bada ancora . Bìfogna che ai Miniilri del 
Tempio corrifpondano eziandio i Primati , la voce dei 
quali è Tempre la norma della plebe • 

Se mai un Gover|;io unirà la cooperazione di queflle 
due dadi. ; allora fìa che il giovine corrotto rattenuto 
da facro tremore innanzi Tara dalla veneranda autorità 
di un m^iniflro del culto, frenato nella Città dalPimpo^ 
nente efempio de^ Grandi , contenuto dalla legge, che ne 
minaccia i vizj , e guardato dal Governo , che' gli ac- 
cenna col fuo efempio Tefercizio delle virtù, allora que« 
fio giovine quafi flretto fra tanti, deve o mondar fu» 
icoria, o a colpo licuro migliorare ne^ figli» 

Queda rigenerazione però non è T opera di un glori- 
no : abbiibgnano anni ,. e codanza • Se la legge perdo^ 
ma talvolta , fé il Governo permette qualche eccedo : 
fé i facerdoti rallentano la loro influenza , e danno 
i capi qualche efempio di vizj , la corruzione riprende 
forza . e rinafce • Così erba infelice non sbarbata 
fino air ultimo derpo rigogliofa ripullula , e rinver- 
difce » 

Finalmente può il Governo fblo ^ mettendo in una 

linea Grandi, Sacerdoti, e Popolo , corrigger tutti, fé 

tenendo con una mano ferma le redini della' Nazione ^ 

ir* 
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irrimifibilmenté fa piovere le pene , ed il ridicolo sul 
vizio ^ i premj e la lode sulla virtù. 

V Areopago per frenare il luflb delle donne foleva 
di volta in volta ordinare ^ che quei pezzi ruinofi , di 
cui avean prefb ad ornarfi ^ foflèro il distintivo delle 
cortigiane ; sul momento quel luflb era svilito dal ri- 
dicolo , e dall' infamia. L'Areopago «teflb, penetrando 
ndr interno delle cafe, condannava i Cittadini oziofì, o 
diflbluti , nel momento che faceva fpargere delle ricom- 
penfe fin su i Cittadini , che nel fegreto delle loro pa- 
reti efcrcitavano la virtù (a). Dippiù, distribuendo dei 
premj al \alore nelle statue che decretava , e metten- 
do nella pubblicità delle corone , una viva gara fra 
i giovani , eccitava , e nutriva la virtù ; ma tuttocciò 
era con tal fevera roano efeguito , che vizio non is- 
fuggiva air infamia ^ non virtù alla lode . L' inflefllbi- 
lità di questi Giudici era <fia talismano della virtù , e 
questo fu alla riforma di tal Magistrato , che cominciò 
per Pericle la corruzione* Oh! fé un Governo fi met- 
telTe alla testa di un Areopago! Quali felici rifultati per 
i costumi! Il Governo può tutto preflb il fuo popolo, 
quando decifamente vuol formarne la felicità . Ch^ Egli 
costante cerchi il virtuofo , e V innalzi ; rintracci il ri- 
baldo 9 e r abbaili : che amando V uno , odiando V altro, 

istaticabilmente divida premj > e pene • Che fenza rallen^ 

tarli 



(«) Mceurf, Artop. r, $: 



utS. giammai fiegiu jper anni tal decelerato iiìstema , e 
£a allora corretto il popolo , felice la Nazione , forte 
ed amato il Governo ^ la pubblica, vita dignitofa ', ht. 
privata tranquilla . 

lite Reipublicae status optabilir O firmus efi^ in qucr 
& prìvatim fatiBe ^ innoxieque vivitur, & puhlicc /w^i- 
tfa, & clemetitìa. vìgent * PolyK lib* JX- 
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/attacca dafcuno alle cofe quel valore , che il fuo bì- 
fogno fuggerifce, ma ficcome variano all' infinito i bi- 
fogni pirffo degli uomim nella fpecie e nel vigore , elle 
eia tante circoftanze dipendono , così uniformità alcuna 
e coftanza ne' valori adblutamente non può eilèrvi . II 
prezzo poi delle cofe, che è il compenfo che daffi co- 
munemente per ottenérle , riafeendo- dal mutuo bifogno 
nel cambio, molto meno fervir può di fedele norma ad 
indicare i valori. Per rimediare a ciò fi è dagli Econo- 
mifti creduto poterfi prendere in pratica, come campio- 
ne de' valori , il puro bifognevole alla fuffiftenza del 
baffo operajo^e per campione de' prezzi il falario con- 
veniente . 

X9 Suo-' 



Suole alle voice però il prezzo del giornaliero trava« 
glio di na operàjo non effere corrifpondente alla Tua 
Tuflìfteaza, e dò facilmente fuccede ne* tempi di fcarfèz- 
za, in cai ciafcun poffidente reflringe le fue fpefe , ed 
ove abbondano oltre mifura i non poffidenti , e con ciò 
quelli che offrono travaglio; ed al contrario, efiendo po- 
chi i poi£denti , può con faciltà avvenire il monopolio 
contro quella mefchina cladè . Per rendere più colante 
quello calcolo fi è dagli Economifti (bftituito al predet- 
to falario il prezzo delle derrate di alimento , che pro- 
porzionale è in confeguenza a quello di fuffiflenza . Anzi 
ove il pane, che è il cibo il più analogo al noflro fto- 
maco, fórma il principale e comune alimento, suol pren- 
dere il prezzo del grano còme unica bafe j ma più ac- 
cnrato riefce il travaglio accoppiandovi i prezzi di altri 
Sfceilàrj prodotti comroeilibili . 

1} valcHT monetarÌQ poi è fog^etto a molte variazioni, 
non folo pe U pelò» die per la qualità di efinneo me- 
tallo che fi allega CQQ quello preziofo^ma per T incre- 
mento o decremento che aver pofiòno i preziofi metalli 
pre^ la nazione t Per ièmplificare quello ragguaglio ri- 
oonoicer oonvieoe il preztoib metallo contenuto nelle mo- 
nete , cbe è il loro valor reale , a differenza «di quello 
nominale che loro può darfi , e ridurre i detti prezzi 
delle derrate di alimento prefi per campione , a pdb di 
poro metallo contenuto nelle monete corrispondenti. In 
quefto cafo vienfi a rilevare altresì ]a proporzione dei 
preziofi metalli riguardo allo ilabile campione de^alori. 



\ 
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e ciò molto giova eieguirlo pe^l progreflb di più tem- 
po fino a noi in ciafcuua nazione. 

Inoltre ha ciafcun prodotto due prezzi , uno naturale^ 
che è quello rifultante dalle ipefe opportune alla fua 
produzione , e V altro corrente o cangiabile , che è quel- 
lo che daffi o ricevefi in compenfo di efTo prodotto • 
Quando il prezzo corrente di un prodotto è maggiore 
del naturale ^ la produzione vien attivata ; come al coa« 
trarlo fi paralizza fiibito che faffi minore : ma ficcome 
il prezzo naturale varia a norpcia del campione predetto, 
per cui avvenir fogliono delle alterazioni (cambievoli tra 
quelli duplici prezzi progreffivamente , quindi il ramo di 
lor produzione fpeciale vien a fofirire delle vicende , 
che nella Storia Economica di ciafcun paefe meritar dee 
il primo luogo • 

L^Àrte Statiftica intenta a fissare lo flato attuale in 
tutt^ i rami 9 e con ifpecialità T economico , rivangandone 
però Tempre le caufe che han coatribuito , comincia il 
Tuo travaglio dallo flabilire il progreflivo campione Io- 
pale de^ valori reali , da quel tempo che opportuno fem- 
bri ad aprire la traccia neir importante analifi della prò* 
duzione, confumazione delle rendite e fbldi, e dei pub- 
blici tributi (a) . Prima che quella fcienza ottenuto aVefle 
quella regolarità e fiflema che oggidì veggiamo , già il 
Vefcovo Fletwood in Inghilterra occupato fi era a rac- 
cogliere i prezzi per qualche fecolo delle derrate le più 

• ne* 

(«) Si veggano i nie! Elmniri dtlPAm SMiJUia Part» IL 
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neceilàrie air àlimeiito da mólte memorie di comunità ' ; 
ed il Signor Duprè de Saint-Maur in Parigi fece lo fleflSb. 
In feguito i due infigrii Economifti Arturo Young , e 
Smith profèguìrono quelle ricerche , e furoa loik> di gran*- 
de lume nelF indagine di molte dii&cili teorìe di pub* 
blica Economia . Quello intereflante travaglio intentato 
tra noi 9 corno pre{& molte nazioni, ho voluto efeguire^ 
^d,ha creduto doverlo deportare in quella nollra So- 
cietà Pontaniana, intenta con ìapirito di pura filantropìa 
al nazionale vantaggio »^ 

Per rendere più efatta la determinazrone de predetti 
prezzi , sulle tracce dei menzionati autori y ho creduto 
doverli ragguagliare (blamente a pefo di puro argento ^ 
per eiTere il Tuo ililema monetario più collante, e me* 
no foggetto a vicende , fpecialmente tra noi y mentre 
quello deir oro , okre di trovarfi in bafla proporzione 
di valore con T argento , per cui è (lata la moneta ài 
oro foggetta ad eflere portata fuori del Regno. , tante 
alterazioni ha fofferte colla lega, che rendono oltreroo- 
do irregolare il Tuo iiflema (a) • 

Per proceder poi con regolarità mr conviene efporre 
una. fuccinta floria di tutte le operazioni efeguite sulla 

no- 

{a) CoHa Prammatica cfel 1744 C ffaBilì tra noi la Badi proporzione di valore 
tra rarqenro e Toro nel nionetarfi, come i a 14 e mezeo. Dopo qualche anno (i 
conobbe 1^ errare commeiTo 9 giacche eflendo predo h altre narioni , come i a 1^ 
t. mezzo circaj.s^A'^ profìtto (ì faceva da rpeculatori comprando h qof^ra moneta 
d'oro nel Regno 9 e vendendola fuori. Per rìfarcìrfi hi parre a qut(ìo male fì voU 
]e aumentare la lega prudenzialmente, ma fenza formale dichiarazione. L' irrego- 
larrtà della noftra Zecca, e molto più della Zecca di Palermo , diede quindi laog» 
» molte frodi j per cui ora fi trovano delle monete in oro di macsior\valore..c|i 
yiella che loro il aflosn^r ^^^^^ 2^^^<> ^ poco di eguale > ed altre di minore.. 
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nodra moneta dì argento fin dalf origine del il fletna at- 
tuale 5 quale è un riaflunto di ciocche fcriflè Giandona^ 
to Turbolo nel 1629 (a) , dei regolamenti progredì vi 
di Zecca , e di ciocche dair efame delle monete ifteflè 
ni è Itufcito rilevare. 

Neiranno 1442^ fi cominciarono a coniare nella Ze<^ 
ea di- queflo' Regno delle monete di argento colla pro^ 
greffione decimale dì ducati , carlini , e grana , chiamaa«- 
do(ì. tari i carlini due, denominazione che molto prima^ 
efirteva , come ci attefla il Summonte (b} . Al carlina 
il diede allora il pefb di acini 8r e me:&zo, col titolo 
di undeci danari di fino , ed uno di lega (e) , ofTia con 
916 millefimi di fino, ed il. reflo lega, fecondo il nuo^ 
Yo fiflema Francefe,^ onde ciafcun carlino conteneva di 
puro argento 74 acini e 77, ed il ducato in confeguen- 
za un oncia , fette trappefi , e fette acini . Con ogni 
libbra (d) di lega dunque , contenente oncie undici di 
puro argento , ed unojili rame, fi venivano a coniare- 
ducati otto, e grana 83 e mezzo, ma^ non- è che tanto 
coflaffe allora una libbra dì argento non lavorato del 
titolo' di undeci danari ,^ ma^ bensì, come dalle. memorie 

che 

(<i) iXfcorfi /opra la mowM del Itegno di Napoli . 

{é>) Voi. ìli lib. 5. cap. 2. Trovau anche menzionato W tari fin lUl xoo^« Irr- 
moire fcritture. Uid, puru i. Qa^, i^. 

(^) Secondo i regolamenti dellàZecca NapoIetana> per valutarfi il titolo di cia^ 
fcuna mafla di argento intendefi divìfa in dodici parti , chiamate onchj ed altro -•- 
yt' danari i e ciafcun oncia in venti yi»r//W. Coi> nnovo fiflema Francefe fi confide^ 
ra tutta la rtiafla divifa in mille parti . . . . , 

(d). La libbra Napoletana, che equivale a gramme ?2o. 760. 9 fi- divide in 12/ 
oiKie , r oncia* in ^o. trappefi 1. ed* i( trappcfo in. 2«, afini } talchi la libbr%<^di^ 
7aea aciniv 



che abbiamo 9 ducati 8. 65. e mezzo ^ giacche il dippiìi 
era per dritto di conio e fignoria • 

Nel 1510 fi fece a ciafcun carlino la diminuzione 
di un acino di pefo , redando di ottanta acini e mezzoi 
e permanendo lo iledb titolo di undeci danari^ venne at 
contenere acini 73 ^ di puro argento. La libbra di ar-* 
gento non monetato del predetto titolo montò allora 1 
ducati 8. 73^ e mezzo. 

Neir anno 1533 fi diminuì il pe(b del carlino di 
acini 4. e un quarto ^ facendofi di acini 76« a., onde 
ciafcun carlino venne a contenere di puro argento aci- 
ni 69. 8.9 e. r argento ad undeci danari di titolo mon» 
tò a ducati g. 13. e mezzo la libbra • 

Neir anno 1542 fi diminuì il pefo del carlino di 
acini 5* 7« ^ e divenne di acini 70. 5. ^ contenendo 
acini 64. 6. di puro argento , onde quello col titolo 
predetto venne a collare ducati dieci la libbra • 

Neir anno 155^ fi contò ni^ova moneta colla dimi-i^ 
suzione al carlino di acini 2. 5.9 rìducendolo collo flefio 
titolo ad acini 68. ad oggetto di far elevare tutta la 
moneta del cinque per cento ^ ed il prezzo delFargento 
dello ftefio titolo di undeci danari , che fi vendeva du« 
cati dieci la libbra, fu tafiàto ducati dieci e mezzo; ma 
tale rpeculazione poggiata fopra inefatti calcoli non pro- 
duce il rag^aglio che fi defiderava coir edere monete. 
II carlino venne a contenere allora di fino argento ad* 
ai 61. 3» 

Neiranno 1 5 54 > per ripàrarfi allWore, fi volle ri- 

fott<# 



iboKlerè éetti moneta , dimiimendo il carlino di un mez* 
zo acino, facendolo di acini 67. 5., e contenea di pa- 
io srgento &!» 9* 

Neiranno 1579 la critica porzione delle finanze di 
quefto Regno fotto il governo del Cardinale Granuele 
^gerì la formazione di una moneta plateale di baflb 
titolo , e propriamente di danari due e Aerlinì tre di 
fino argento , e danari nove e fterlini 17. di rame 9 
iiffia di 177 millefimi di argento. Vedendofi immedia"* 
:aniente 1* inconveniente inevitabile da una moneta priva 
.li giufto valore , riparar fi volle ritirandola per rifon- 
derla con altro titolo . Facendo reflare Io ÙeSo pefo dar 
fi volle alla nuova moneta il titolo di danari dieci e 
ilerlim dieci, vale a dire di* 879. millefimi, lenza pe- 
rò abolir. la prima coniata con undccii danari di tjiiolo. 
Ciafcun carlino venne a contenere in quefta nuova sio> 
seta acini 59. 6. di puro argento. Cominciò allora ad 
introdurfi T (^gio tra quefte due monete di argento 9 
giacché Ggni qualvolta un Governo in vece di rìcono- 
fcere i valori vuol fifiàrli arbitrariamente, il commercio 
ne rifente difièdo . 

Negli anni 1582 ed 83 fi batterono monete di gra- 
na due e mezzo , dette cingine , e di grana cinque , 
col titolo antico, diminuendofi però cialcun pezzo a rag- 
guaglio di acini 5. e n^zzo per cia(cun carlino , e fv 
ridotto ad acini 6a., che perciò contenevano quelle tao» 
nete per ciaicun carlino acini 56. 8. di puro argento. 

Ne furono coniate in feguito da tempo in tempo , fino 

ai 



al 1617^ di cinquine ^ metiì ^cadint l con tìtolo alle 
yolte inferiore • 

Sotto il governo del Viceré Cardinal Zapata dal pr«^ 
detto anno 16 17 fino al 1625 varie monete furono 
battute , ma con titolo incerto e variabile , . perfiflendo 
nel tempo fìeilè l'antecedente moneta, e fi alterò aUora 
il dritto di conio ^ fignoria .al cinque per cento • 

Quedo produ^ grandif^^mo diflurbo al commercio \ 
giacche ogni venditore contrattar volea colla moneta mi^ 
gliore , che fi eilraeva dal Regno , tanto più che era 
alquanto più fina di quella del vicino Stato Pontificio. 
Altri inconvenienti a ciò fi aggiunfero^ come vedremo^ 
per cui fi pensò nel 1683 -dal Viceré Marchefe del 
Carpio rifonderla tutta , e ragguagliarla con quella del- 
le a|tre nazioni . Si diede a detta «moneta il titolo co* 
jlante di danari i £• ^ ofila di 916. millefimi di fino 
argento 9 ed il pefo del ducata iu di acini 635.^ per 
cui contener dovea , a ragion di titolo legale , di fino 
argento acini 5 8 a. ^ 6 così corrifpondentemente le altre 
monete. 

"Quella operazione fi vide poco valevole ad impedite 
i difordini 9 e fi fuppole che trovandofi la. «nuova mo-- 
neta per poca accortezza di maggior valore tii quella 
delle altre nazioni, e fpecial mente del vicino Stato Pon- 
tificio, veniflè eftratta , onde penuria di efla in quefto 
Hegno fi vedeflè • Dal Viceré Conte di S. Stefano nel 
1689 fi credè poterfi a ciò riparare , elevando detta mo- 
neta del dieci per cento iènza rifonderla « II ducato fin 

al- 
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«llora coniato divenne di carlini undeci , il mezzo du- 
cato di grana 55.9 il tari di grana aa», ed il carlino 
di grana 1 1 . Nuova moneta intanto cominciofE a bat- 
tere di ducati , mezzi ducati , tari , e carlini a raggua^ 
glìo della precedente 9 già alterata nel pelo, ferbando lo 
fteflb titolo . lì ducato venne a pefare acini 570. , e 
ne dovea contenere 522. 5. di puro argento, ma qual- 
che cofa di meno vi fu, come da faggi fatti fé ne a vi- 
vide il Signor Newton, e così in feguito fi è praticato. 
Il carlino fi fece in confeguenza del pefo di acini 
57., contener dovendo, come fopra,per titolo legale di 
puro argento acini 52. a« 

Siccome poi il valor reale della moneta nafce dalla 
quantità del metallo preziofo che contiene , e V elevare 
il prezzo nominale non è che una cofa illuforia da fer- 
vere al momento per favorire i debitori, minorare i fola- 
di , e le impofte , cofa in quel tempo neccfiària , come 
vedremo , così con Y alterazione predetta non fi venne 
ad ottenere alcun profitto, e riparo aireftrazione della 
moneta, nafcente da altre caufe, che in feguito efpor^ 
remo , giacdiè gli efteri non curano nella moneta altro 
che il valor reale . Non abbaflanza illuminato il Cover-- 
no di quel tempo a comprendere tal verità, credè per 
lo contrario che a confeguire V intento dippiìi convenif- 
fé elevarfi il \alor nominale • Fu ordinato dunque con 
Prammatica nel 1691 di confiderarfi elevata tutta la 
aioneu fin allora coniata del venti per cento, onde il 
ducato coniato prima del 1689 divenne carlini 13*, « 

ìq gra- 
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grftna ^ue ^ il tncuo ducato' grana: 66^ , it t^rì grmsi 
a6., ed il carlino grana 13. ^ come ora adiamo r 11 
ducato poi coniato dopo il 1689 divenne carlÌAJi dodl- 
x:ì^ il mezzo ducato carlini fei, il tari grana 24., ed 
il carlino grana i a. ^ come atìcbé vediamo ^ SI battè 
intanto altra moneta collo flelTo titolo ed in pefb cor* 
rifpo udente, e furono il ducato del pefo- di acini 475.^ 
che per legge avrebbe dovuto contenere acini 435. 5* 
di puro argento 9 e così proporzionalmente il mezzo du-* 
cato > il turi ed il carlino • Quedo è il fiflema inoneta-- 
rio di argento che tuttavia fufltfte,* a riferba di qual- 
che piccola diminuzione fuccefla in feguito ?ul titolp per 
q^uclle folite frodi degli appaldatori y che per imperizia 
dei faggiatori fi è tollerata .. 

Da tale epoca fino all' ingrelfo del Governo . Borbo- 
nico, che fu nel 1734 , ninna variazione fuvvi circa 
la moneta di argenta^ corno, -d ^dOGcura* il Galianì nel- 
h. Tua dotta opera- sulla moneta . Il nuovo titolo poi 
che prefe la moneta fotto il Ke Carlo £a di dieci da- 
nari e 18 fterlini, o fia. di 908» millefimi di fino ar- 
gento ,, con- aumentarfi- proporzionalmente il pefb , in- mo- 
do che Tempre- venne a contenete la fieflà quantità di 
poro allento. Similmente: nel 17 84,. ed in feguito, fi è 
£itta la moneta col titolo df danari io. e fierlinl i . e 
mezzo, vale a dire con 839;. millefimi di fino argento, 
e con la ftefià. proporzione fi è aumentato il pdb-, talché 
iempre viene a tròyacfi in elle la: iUfià quantità di pu- 
la argento.. 

• Gio. 



Giovi <{va o^rvftre cbc nel darfi prezzo tUa lega 
deir argento , di cui fi conosce . il titolo , poflo il già 
detto fiflema di nodra monetazione , fi ytlutìt alla ra* 
gtone del conleooto dì puro argento , dàado il prezzo 
di diycati l6. 32. "a ciaTcuna libbra di quello ; ma fé 
alcuno vogBa av^ una libbra di puro argento libero 
da altro metallo , detto tra noi dì coppella , pagar la 
4ee un altro ducato circa di- pia , e ciò per la- fpefa 
che vi occorre di raffinazione « Eflèndo Targento un pre- 
zioCo metallo dì molto uTo per le Tue qualità , e (pe-« 
dalmente in ragion della Tua purezza ^ fa t:he venga 
pregiato in quèfla ileflà proporzione : perchè è ben ùl* 
die allegarlo con altri metalli , ma di(pendio(b a ièpa- 
nrlo . Da ciò avviene che non odante la (leila quan* 
ti^ di argento che po^ contenere nelle monete di di« 
verfi titoli , pure fono più pregiate quelle di fuperior 
tìtolo nelle piazze eftere di quelle d'inferiore, e trova- 
no maggior córfo, confideramdofi la moneta come fempli- 
ce metallo pronto ad efière convertito ad altro uib . 
EfTendo poi tutt' altra la condizione della moneta nel 
proprio paefe ,. ove ninna la fonde per non perderci il 
valor di iignorìa e conio ^ non molto fi confiderà que^ 
ilo pregio relativo ) e fuol valutar fi k fola quantità di 
preziofo metallo contenuto fenza curar la lega . 

Vengo ora ai prezzi delle prindpali derrate di ali- 
meato. La tavola qui annefià contiene in fei prindpali 
colonne il prezzo di daicuna in moneta nofira , ed a 

canto il puro argento contenuto in efia' ift pelò napo« 

♦ 1©- 
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letana y e fecondo il nuovo fiUema Francefe , aflSticìiè fa- 
Cile fi renda dìiìinguere a colpo d^ occhio le \arie pro- 
porzioni di^tciTi prezzi intrinfeci • la fine di quefle fei 
colonna ve sih un^ altra, la quale indica i libri o re^ 
giftri di contabilità de'Religiofi , da cui fono fiate de- 
funte le notizie de' prezzi predetti, quali fi confervana 
ora nel generale Archivia » 

Pofibno le vicende delle flagióni ^ e quelle dell' in- 
^firia^ e del comitiercio rendere meno abbondante un 
genere di fuffiflenza da farne alterare^ fenfibilmente , o 
libaflàre il prezzo, ma fé ciò avvenga, per efempio, sul 
grano, che è il noflro principale alimento» , le notizie 
diégli altri prezzi non proporzionalmente elevati , o ribas** 
sati nello fìefFo anno indicar pofibno V accidentale cau* 
ia, per cui ho creduto utile nel fifiàre il campione dei 
< valori di prendere- in confidecazione più di eiTi generi^ 
oltre delle altre oflEervaziom che ne rifui ta no - ^ 

« 

I lil«i o regiflri già detti non contenendo le minu- 
te fpefe giornali da cucina^ ma bensì il loro totale, e 
le provifte, non han potuto fomminiiirarmi i prezzi del- 
la carne frefca , uno de^principali noflri alimenti , ma cre- 
do aver rifarcito rapportando quelli del lardo, che co- 
me e ben noto corrifpondono alla carne frefca proffiraa^ 
mente come 3. a a*. 

Vero è poi che i carboni non fono uà oggetto dì 
prima necefHtà., ma i loro prezzi fuccefiivi indicar po- 
tendo lo flato progreffivo di aumento , o diminuzione 
de^ becchi „ che ora rkhiamano V attenzione di. tutti gli 

* Ecor 
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Econòmiflri , meritaoEò pércip cron efflère trafcurati . Vedefi 
in fatti che edì prezzi fi van aumentando nel decorfb 
deir ultimo fecolo in maggior ragione di quegli degli al- 
tri generi , che perciò è chiaro che lo flato de*" bofchi 
.va deteriorando • 

Benché fufficienti foflerò aHe nolbe vide ilaHfliche 
le notizie dei prezzi delle derrate di alimento da due 
jfecoli circa, nondimeno ho creduto non. trafcurare i prezr 
zi deiranno 1509, che il rilevano da una antica afU*^ 
fa (q)^ tempo in cui, benché conofciuta ii foflè TAme-' 
fica , noUh ancofa ci avea dato tanti preziofi metalli , ed 
anteriore anche al governa di Carlo Vt, i di cui fallii 
molto intereflano la iloria economica di quello Regno f> 
oltre alla permanenza che per qualche tempo vi fece ^ 
quale dovè accrefcere la malia del numerario • Con grao^ 
de meraviglia in fatti oilevvafi da detta, tavola che i 
prezzi del vino e deirolio , giacche manca quello dei 
grano, nell^anno 1600 fi trovano importare il feUuplo^ 
del pefo del r argento puro, da quelli dell^anno 1509,. 
LMnfigne Economica Sewa, che fcrifle nel 161 3. sul- 
la moneta (b) ^ ei a^fficura , che pe '1 grande traffico ch©-^ 
quefto Regno avea in tale: tempo, ellraendo molti prò*- 
dotti più dir quelli che ritraeva annualmente, dagli eile^ 
ri, offia che la bilancia del commercio era favorevole ;. 

la moneta veniva ad aumentarli in quelli luoghi • Di più 

dalr 

(mJ Vien rapportata dal Diodatt nella foa memoria sulla mOAeta di q]iefto Ro^ 
gno ì^oL 1 Atti delÌM R. Ac. di NjpoÌt\ 



dalle grandi rendite clie àvea qm il Re di Spagna ^ allora 
dominante di quello Regno , venivano qui fpefe tutte ^ 
oltre più milioni che ritraeva dal nuovo mondo ^ per cui 
molto iblea immettere in quello Regno per le fpefe del« 
le truppe • Per avere i dati pofitivi ed efatti su di quai^ 
do rapporta il citato Serra del (uo tempo ^ ho creduto 
interefTante rapportare nella tavola i prezzi del 1 6 1 4 V 
che può averli come il imafiimo 'della floridezza in quel 
fecolo .• 

Xa quantità de' preziofi metalli potendo crefcere , al 
dire del Sig. Smith (a) , per T abbondanza delle mime* 
re predo lo fleflb Sovrano , o per T aumento delle rie* 
chezze predo del popolo per la fua indudria^ pare che 
in quedo Regno ambi dend combinate nel principio del 
decimofettimo fecolo , e crefciuta oltremodo farebbe la 
quantità dell' argento ìe le circoftanze così favorevoli non 
fi fodero air intutto cambiate • Diamo dunque uno sguar- 
do sulla ftoria noftra di quel tempo, per quanto TaC- 
funto richiede^ 

Benché quefte Provincie dopo T epoca predetta godu« 
ta avedero nel loro fono la pace , e chete fodero Ha- 
te da ogni invadone , la loro floridezza nondimeno a 
gran padi d diminuì e didrudè . Zie continue leve mi- 
litari che fi facevano^ non per la cuftodia e buon or- 
dine del Regno , che molto poco farebbero fiate , ma 

per fupplire alle guerre di Lombardia , di Fiandra ^ di 

Ca- 
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Catalogna ^ ove grande era il bifogno^ per fedare i po^ 
poli tumultaoii , ed opporiì a^ nemici eflQrnì^ non pochi, 
^uefle noftre popolazioni venLVano a fcemare in modo che 
manca van le braccia all^ agricoltura ed alle arti , onde 
la miferix ne rifultava. Pia di tutto* defolava le noftre' 
Provincie un' arbitraria e pefSmo flflema di governo dei 
Yioerè di: quel tempo, e T enormità delle inipofizioni y 
che fottO' nome di donativi fi ergevano con tutta la 
fierezza: ^ a fegno che molti per isfuggire queflo' flato> 
defolante,. andavano a rifugiarfi ne^paefi Turchi . Nel go- 
verno folamente dei due Viceré Monterei , e^ Medina de 
las Torres 9 che^ durarono anni tredici , cioè dal 1631 
fino al 1 644 , fi> conta eflèrfl eflratto dal Regno di Na* 
poli fopra cento milioni di ducati (a). Di tali donativi 
ed ordinarie impolle non più del quinto pafTava nel re« 
gio erario, recando il dippiù. nelle mani' degli efattori,. 
de^ miniflri ,. dei grqni1i\ e. dei favoriti della Córte fotto^ 
varj pretefti . Per maggior rovina di efle Provincie' il 
pefo delle gabelle e di altre gravezze- piombava con {o^ 
verchioil flilemi folamente sul baflb' popolo ,. che e la' 
claflè operativa ed induflriofa , e propriamente^ quella' 
che produce la vera ricchezza nazionale • I baroni e gli 
ecclefiaftici reilavano per lo più immuni allMntutto per 
raggiri e prepotenze ,; anzi i primi* aflumendo' a loro ca« 
rico r efazione dai Ibro' vaflalli ne abufavano ìa^ modo» 

d* attirare molto più dell» tallii da< ^uefli # 

Dai» 



Dai Miniftri in Madrid fi repntavano i noflri luoghi 
«ome forgenti inefauribìli di monete , onde fenza cotn- 
^affione s^ imponevano tributi ^ Dopo il governo del Vi- 
ceré Medina venuto eCendo D. Alfonfo Enriquez Am* 
miraglio di Caftiglia neiranno 1644 vide lo fiata de- 
plorabile di quedo Regno , e V impoffibilità di venirfi 
a nuove gravezze^non potendofi foftenere quelle che vi 
erano ; ma le fue jimoflranze furono fchernite ^ deriie 
<3a^ cortigiani in Madrid , onde a fua petizione ne f» 
fttbito richiamato , ed in ftio luogo venne il Duca d*Ar- 
cos . Quello uomo crudele fi pofe a tiranneggiare il Re- 
gno con gabelle le più gravofe , e fpecialmente con quella 
sulle frutta in quella Capitale ^ che fu caufa della fa- 
mola rivoluzione , in cui fu capo Tommaib Aniello , vol*- 
garmente detto Mafaniello. £^ ben noto il feguito che 
portò quella pc^lare moda , e le vicende fempre più 
lagrimevoli del Regno fino ialla^ v^emita del Viceré Mar- 
chefe del Carpio neiranno 1683 . Quello friggio Mi- 
nillro fi accinfe a emettere r ordine , e la tranquillità 
fra i popoli , ed a far rifiorire la pubblica indullria , 
onde pria di tutto rifufe come fi è detto la moneta ^ 
che in feguito fu elevata dal Conte^ di S. Stefano fuo 
fucceflbre fin al 30. per cento in due volte, e fé ciò 
poco opportuno fu per impedire Y eilr azione della mo-» 
neta, come ho mollrato, fervi opportunamente a mino- 
rare i dazj del 30. per cento , da cui non poco van-^ 
taggio ai popoli rifultonne. 

£^ ben noto poi che nello fcoprimento del nuovo 

' mon» 
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Bionclo , gran quantità èì prezriofi metalli effeadovìii tro- 
vata^ fu mano mano in Europa trafportata , e le loro 
roiniere fotto la direzione degli Spagauoli, e Portoghefi 
diedero sulle prime un profitto confìderabile ; ma in fe^ 
guito i ricebi £loni eifendofi efauriti cominciò a mino- 
rarfi V annua quantità di efli metalli, che veniva imraefla 
nel noftro continente . D'altronde eflendofi l'argento , e 
V oro Impiegati in Eureka a molti ufi , e fpecialmente 
alle filature , alle indorature ed inargentature , che gran- 
de confiimo formano 9 e fommamente da un fecolo ia 
^uà che quedo ludo in tutte le dadi fi è difiufo, quin* 
di r ìmmiflione 9 che quafi privativa degli Spagnuoli era 
divenuta, e per circoftanze belligeranti diminuita oltre- 
modo , non è fiata fiifficiente a rifarcire afluualmente , 
onde le mafie di preziofi metalli a calcolo fatto , pare 
che fielìfi diminuite sul nofiro continente da un mezzo 
fécolo, e la proporzione tra effi metalli fi è in confe- 
guenza alterata nel valore. 

Su di ciò avvertir bifogna , che non equabilmente Ti- 
nerte Qiafia de'preziofi metalli fi dijBTonde sul continente 
come un fluido , ma a mifura della pubblica indufiria 
che Tanima ed attira co'fuoi prodotti; quindi le nazio- 
ni ne contengono in proporzione del vantaggio che la 
loro bilancia commerciale ha sulle altre . Da ciò conclu- 
desi che T aumento o diminuzione depreziofi metalli pres« 
so una nazione, dipende da quelle già dette circoflanze 
generali ^ e dalle fue particolari • 

Con quefta prevenzione diamo uno iguardo alla no« 

ai ^ Ora 
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ftra tavola, e ritroveremo che ad onta delle turBoIenze 
€ venazioni ibfl^rte da quedo Regno nel fecolo dedmoTet- 
timo , Y incremento delF argento in generaTe durò fino 
al principio- del paiTato fecolo deeìmottavo, e fo quia- 
di flazionario fino al 1740, per la poc' attività mdur- 
^riale , e per le politiche cireoftan^e ; ma in fèguito efièn* 
do divenuta quefta Gipitale fede di un Regnante , ed il 
filo governo avendo prefa miglior forma , la fua indù- 
firia , propriamente rurale , cominciò a fiorire , ed i fuoi 
prodotti con un libero commercio andredero^ acquiftandb 
maggior prezzo* £^ quì^da notarfi però che quefla na- 
zione fé ka goduto un commercio vantaggiofo circa ai 
pi?odotti grezzi , è fiato però fòmmamente fvantaggiolb 
circa le manifatture^ quindi è avvenuto che i prezzi di 
quelle fonofi elevati affai di più in proporzione di quelK 
de^ noflri pi^odotti , come ciafcuno partitamente può tv- 
levajre (a) ♦ 

Altre intereflanti oflfervaziont offrir può quefla nofìra 
lavok fpecialtnente su' particolari rSmi di produzione deii 
rapportati generi^ altre quelle già menzionate innanzi » 



FREZp 

(a) S^timo fuperfl'uo far qui notare ti ben noto effètto della bilancia commercia-^ 
It fvantaggiofa , ^uale efaurifce la iMneta i e* & nè(' t^mpo fleflTo elevare i prezzi 
de' geneci che fi ricevono, potendoli vedere ciocchi bo detta aeiU mia Art^ Stati^ 
Kca. B ari.. IL. .S/x. lU. Cspi K*. 
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RELAZIÓNE 

DELLA PIOGGIA DI CENERE 
Avvenuta in Calabria ulteriore nel dì 27 Marzo 180^ 

DI 

BERNARDODE RISO 

Prefentata dal Sodo 
SIGNOR ALESSANDRO PETRUCCI , 



Ju^ on farsi difcaro a cedeva Società Pontaniana un br6-< 
ve -racconto dei fenomeni ^ che accompagnarono la piog- 
gia di cenere vulcanica avvenuta in quella Provincia po« 
chi di fono , avendo prefence che V improvifo avveni- 
mento, e lar folla delle occupazioni della mia carica di 
Giudice non permifèro un più attento efame. 

La caduta di detta cenere ù. refe vifibile dalle otto 
ore di Francia della mattina fino alle ore dieci del dì 
27. del p. p. marzo ; ma ho ragione di credere che 
dovette incominciare molto prima, perchè d^ alcune don- 
ne de* contadi , che ^lionfi portare qui in Catanzaro 

• sul 
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sul far del giorno , ìnted te doglianze che f!ra^a facen- 
do la cenere avea recato loro molto ^llidio negli oc- 
chi, fpecialmente nel luogo chiamato Falco ^ che è ap^ 
punto nello flretttdimo lilmo tra i due golfi di Sauii- 
lace , e S«. Eufemia . 

Nella notte precedente , il tempo fu vario tra il ven- 
to di mezzogiorno ^ ed il libeccio : però queft' ultimo 
fu dominante. 

Nelk mattina poi vi fu una calmem di venti , ed 
il caldo era firaordinario • 

La parte dell' orizzonte frappofta tra il detto mezzo^ 
giorno e libeccio, era ingombra di una denfa Caligine, 
che rapiva il mare alla nodra veduta , e fi avvicinava 
fino al littorale. Le notizie ricevute da Reggio e Scil- 
la, fono che in tate tempo tutta la Sicilia fi vide in- 
volta tra un denfo velo di caligine. 

L^ arena poi , che cadde nella riviera di Reggio , e 
Scilla, fu forfè fette vc^te più .voluminofa ne'fuoi gra- 
nelli di quella che cadde n^elle noftre contrade. Da ciò 
fi vede che la forza di projezione dei vulcani nulla con^ 
tribuifce in fimili pioggie , ma nella medefìma foltanto 
operano' r atia ed i venti, giacche in contrario la più 
minuta e ' leggiera dovrebbe cader prima deUa più pelante. 

Nelle ore dopo il mezzo giorno incominciò ad inga- 
gliardire il libeccio ed a foffiare anche il ponente, per 
cui da quel gruppo di denfa caligine fi fchiufe una or- 
libile tempeila a guifa di un turbine eoa acqua, tuoni 
t venti impetuofi.. 
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II termemetra nella mattina , durante la pioggia deir 
arena vulcanica y fegnava il grado 1 4 di Reaumur , ed il 
barometro montò fino ai pollici 27, e 6 linee. 

£' da notarfi ancora che le arene cadute , almeno nei 
primi giorni che fi raccolfero ^ venivano attratte dalla ca-* 
lamita, benché a granelli folitarj e non in forma di fih\ 
Queflo conferma ciocche da naturalifli fi è ofTervato , 
che tali ceneri vulcaniche, oltre delle varie tnrre, con- 
tengono anche del ferro che le colora. 

Finalmente fi ofiervò che le teneri foglie , ed i fiori 
di quegli alberi già fchiufi, come gli albicocchi ec« 9 che 
fi trovarono airaipetto ed azione maggiore del libeccio, 
e con ciò furono inveflite da molta arena , divennero» 
appaffiti, e £bcchi. 
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ALTRA RELAZIÓNE 

. PELLA PIOGGIA. DI CENERE 
AvTenuta ia Calabria ulteriore nel detlo giorn» 

DEL CANONICO 

SIGNOR GREGORIO ARACRI 

Prefentttta parìmgnti dotto ftejjo 
SIGNOR ALESSANDRO P£TRUCCr<; 



«r^l^ncHe le ben* nòte peripezìe di quefii luogbi' ni 
abbiano fatto perdere tutti i libri ed ordigni fisicr , e 
ritirato- mi fia dalle oflèrvazioni natutali , nondimeno- la>* 
fèiar ora non voglio di rapportare a codetta dotta So-* 
cietà Poataniana ciocche mt riufcì o&rvace della dettai 
cenere vulcanica v» quelli' luoghi . 

Il dì 2r6 marzo che precedette al- fenomeno-, di cui! 
parliamo, il tempo fu vario-, nuvolo(b, fecoo e- ffeddoy 
anzi che nò . Nella» notte* feguente il vento- fu- vario ,. 
ma fempre occidentale , che poi verfb^ le fette in otto* 
dopo mezza notte (pirb tra Sud-Ovefl', è- Sud,< ^tm fÌK 

«Uirante la pioggia ^ « Taiia divenne «aligìnofii^ 

Ter*- 
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YerCo, le ore. 9 e metiA della mattina del giorno ij 
«cominciò a cadere in quella Citta di Catanzaro , e nei 
fuoi contorni della cenere vulcanica , ed in tm quarto 
d^ ora già fi diftingueva molto bene sulle tegole delle 
calè, sulle foglie delle piante, sulle ftrade ec. Era ella 
di un colore nericcio , e fimile all^ arena che noi ufia- 
ino sulle carte fcritte, vale a dire fottile , non molto 
dura , feoca , ruvida al tatto , e di colore inclinante a 
quello di piombo non levigato: cdiore che in feguito fi 
Tefe quafi nero • La pioggia era ben rara , ficchè per 
lo fpazio di circa due ore che durò , non giunfe a co- 
prire intieramente, o con qualche fpeilezza la fuperficie 
de^ corpi , su quali cadde , fé non ove venia radunata 
<lair azione del vento. L^aria come ho detto era ingom- 
bra da denfa caligine fopra di noi, e per tutto T oriz- 
zonte verfo il Sud, e Sud-Oveft, e nel refto era cali- 
ginofa bensì ^ ma non molto ^ e v&Q} il Nord vi era 
una tale rarità di nuvole che kfciava di tratto in trat- 
to vedere il ciel fereno. Verfo TOveil V aria era nu- 
volofa anche , e poco caliginofa , e fi aumentava la ca« 
ligine a norma che fi avvicinava al Sud-Ovefl:. Il vea* 
to fpirava non molto forte tra il Sud , e Sud-Oveft • 
Uaria era fecca « molto temperata , anzi inclinante ad 
un caldoc tra noi fuori ftagione , giacche il termometro 
£ manteneva^ tra i gradi i a e 1 3 di Reaumur , e quin- 
di fi elevò anche di poco ^ in modo che già fentivafi 
incombdo da quelli che pafi^^giavano , a fegno che co- 

mincioifi a promuover loro del fudore • Tale durò la 

tem?- 
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temperatura delVarìa^ e tali furono le Tue alSezioni già 
descritte per lo fpazio di circa due ore , per quanto da* 
rò la caduta del polverìo . 

Ceflata verfo le 1 1 e mezza deHa mattina la caduta 
della cenere , eilèndo già poco tratto di tempo prima 
cominciato a foffiare il vento Sud-Oveft, ed Oveft, Taria 
s^ irrigidì a fegno^ che il termometro fegnò i gradi no- 
ve di Beaunmr , e fbprav venne una pioggia di acqua 
ben Torte 9 con vento gagliardo 9 che a diverfe riprefe 
duro fino a fera. La pioggia continuò durante la notte 
con qualche intermijQione , ed il vento feguitò ad eilè- 
re impetuoso , e freddo • 

La detta cenere vulcanica nel principio del fìio ca- 
dere era in certo modo friabile tra le dita , reftando 
quelle imbrattate ^ come (è aveilero fregato piombo . Do« 
pò qualche tempo, e fpecialmente col contatto delFaria 
è divenuta più dura e ruvida al tatto • I fuoi granelli 
immediatamente dopo la caduta fentivano, benché debol- 
mente 9 r azione della calamita , ma in feguito poco o 
nulla venivano attratti • 

Codefti dotti Naturalifli dicano ora ciocché su di es-« 
sa cenere penfano , giacche io fola mente ho potuto ad- 
ditare i fenomeni che immediatamente precedettero , ac- 
compagnarono , e feguirono la fua caduta • 

Oltre a quefto da me oflèrvato, unir voglio ciocche 
da verìdiche relazioni di miei amici ho rilevato • 

In Reggio e nelle fue riviere la stefTa mattina dei 
27 cominciò la caduta della cenere un poco più presto 

ZI che 
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clie qui ia Catanzaro ^ accompagnata però dallo £Ee£& 
vento Sud,, e Sud-Ovefl, e dalla flefla calìgine fecca^. 
e calda , e durò più tempo , emendo ceiTata alfora di mez- 
zogiorno. La quantità di cenere ivi caduta fu nuiggior 
della noilra; la qualità la ftefTa, ma i granelli un po- 
co più groiH. Seguì la fteila mutazione di vento> nella 
prima ora pomeridiana , e quindi la pioggia di acqu$ • 
La temperatura atmosferica fu anche più calda dell' or- 
dinario , ma non mi £ dice fino a quale grado. 

Lo fleflb prefloa poco> mi ferirono eil^r avvenuto nella 
regione che da Reggio va pel Capo delle Armi, e per 
quello di Sparti vento, e nei paeii mediterranei,* che guar- 
dano il littorale dal Ionio Uno a Cotrone; e nelle ri* 
viere e pae£ mediterranei della Calabria Occidentale , che 
guardano il Tirreno fino quafi al fiume Angitota , e ne- 
gli altri paefi ,. che fono al Nord di quefta Città fino 
a Gìmigliano foltanto • In Nicaflro ,. e nei paefi fiti al 
iuo Nord,, ed al Nord-Est, non vi fu pioggia di pol- 
vere , ma folo di acqua alla ilcffa ora pomeridiana « 

In generale fi oflèrvò poi che quanto più il paefe fi airón- 
tanava da Reggio in qua , vale a dire verfo la parte del Nord 
e Nord Est, la polvere era più rara, più fini erano i fuoi 
granelli^ e la caduta cominciò più tardi, e finì più predo. 

Quando anche non vi follerò pofleriori notizie delle 
contemporanee eruzioni deir Etna ^ quelle ofiervazioni ba- 
derebbero a moflrare , che detta cenere appartenga a que« 
ilo Vulcano , e fia fiata trafportata in aria nel modo* 

iieflb, che altre volte ci è venuta dal Yefuvio» 

DI. 
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DISCORSO 

SULLE CAUSE BELLA SOSPENSIONE DELLE TERRE 

NELL' ATMOSFERA , 

lym: arcidiacono 

> 

LUCA DE SAMUELE CAGNAZZI 

SOCIO RESIDENTE 

Letta nella feduta del di 30. Jprile 1809 



jgfMf/» ^ m nofifd ìegcntes ( quaniam Ht bis Jpermtmur mutlté ) ^tinm 
reiatM fafììdio damnent-^ >cum in canfimplarìone nsturée nihil pojfit vi« 
éiri fupervMdmm • 

PJin. Hifl. Ub. XL Gap. li. 



«SLiie oilervazioni sulla caduta della cenere vulcanica nel- 
la Calabria ulteriore ^ cortefemente comunicate a quefta 
Società PoQtaniana dai Signori Giudice de Rifo, e chia* 
rifUmo Ab. Aracri ^ mi dan motivo ad efporre ciocché 
mi trovo aver riconofciuto nelle mie annofe oflèrvazioni 
meteorologiche efeguite ne^a mia patria , e ciocché io 
peofo sulla caufa della durevole fofpenfione delle polve-* 
rofe terre nel!' atmosfera . 

Nel difcorib meteorologico delf anno 1794* da 
me pubblicato ^ come periodicamente far folca , trovo 

• aver 
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aver detto ,, Merita qualche dame la piogg;ia di poTve-^ 
^9 re vulcanica , che fi ebbe nelle ore di mezzogiorno nel 
^, dì ao Giugno. L^ antecedente efplofione del Vefu-vro^ 
,, dinante da Altamura: circa cento miglia direttamente ,> 
^ avvenuta nella fera del dì 1 7 , avendo fatto elevare 
,, tale polverìo , fi yide approffimare dalla fua parte ^ 
„ che è rOveft, nei due giorni precedenti alla fua ca- 
99 duta in forma di sfumata nube temporalefca • Subito* 
9, che mi avvidi della precipitazione di . tale polverìo 
,, efpofi de*' puliti piatii fui mio terrazzo ^ e mi riufcl 
^, raccoglierne un pochetto femplice • La picciola quan- 
,, tità non mi permife un efàtta e precifa analifi, come 
defiderava* , ma folo potei fcorgere e&fit a bafe di 
terra argillofa , con poca (Ilice , tinta dal. fef ro di uà 
colore medio tra quello di terra ed il cinericcio; ru- 
vida al tatto per la fofferta anione del fuoco . Con 
y^ gli acidi non fermentò. Coir acqua tramandò V odor 
^, terrofb, proprio dell'* argilla, e la palla che rifulton- 
^ ne fu friabile umida ^ e friabiliffima fecca. Non agi- 
^, va in modo alcuno sulFago magnetico , ma tinfe di 
„ turchino ver fata nel pruflfiato di potaflà ^ AH' azione 
yy della lucerna animata col tubo ferruminatorio £ con- 
y^ vertì coir unione del muriato di ammoniaca in uno 
smalto bruno • La caduta di tale polverìo produite 
feniìbilmente un certa svmmortimento alle piante, dai 
^ quale ne rifultò anche diel danno al beCliame. '' 
Altra, volta in feguito, dir non. faprei fé nel 1797 

^ 9^ 9 giacché le mie oiTervazioni di quelli due anni 

re*- 
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reilarono inedite e didrutre nelk fiseda catafbrofe della 
mia patria , mentre un polverofo nembo trafportato dal 
Sud-Oveft^ incerto fé dallo (teilb Vefuvio perveniente-, 
o da vulcani delle Eolie ifole ^ su di noi fi precipita** 
va, oflèrvai che il mio delicato elettrofcopio atmosferi^^ 
co di Tolta dava fegni non equivod^ di elettricismo po'- 
iitivo^ in gradi avanzati neW atmo^ra » Al vedere che 
r igrometro di Sauflure mi iègnava un fecco inoltrato 
nella ba& atmosfera, fbfpettai che Pelettricifmo* vagane» 
te politi vo r efletto non ertf della converfione del va- 
pore fottiliffimo ed ehflico in vefcìcolare o concneto, ma 
aderente fofS; al polverio cadente • Immaginai sut mo^ 
mento fofpendere un piatto metallico con quattro fili di 
&ta da refhre in pofìzione orizzontale ed elettricamente 
iiblato , facendolo comunicare con altro elettrofcopio , per 
vedere fé reità va elettrizzato dalla cenere cadente . Con 
foddisfazione' trovar verificato il mio fofpetto-. 

Quella bella fcoperta dovuta al cafo , che vale più 
di ogni profondo genio, largo campo^ di rifieffioni ven^ 
ne ad aprirmi sui forprendente fenomeno della cenere 
predetta, che fuol foUenerfi^ neir attnosfem , attribuendolo 
air elettricismo • Chi non cono&e le tante anomalie , che 
le meteore ci prelèntano , dbvute tutte* alla fua attività! 
Quanti fenomeni inefplicabili colle teorìe flatiche, e cre- 
duti dipendenti da altre forze meccaniche ,- fi fono qui ndf 
ravvifati effetti dell' elettrico fluido, che qual Proteo in 
mille modi fi trasforma nella valla regione che ci fo« 

vraCta, e grandi illufioni ci produce! 

Sta^ 
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Stabilito però <:he il polverìo cadente contenga delP 
elettricismo, indagar ci conviene fé così lanciato venga 
dal vulcano , o pure fé ne imbeva fcorrendo a feconda 
del vento nelF atmosfera • E' ben noto che nelle vefu* 
viane eruzioni di ceneri , dei baleni Serpeggiar il veggo- 
no neiratro nembo che sul tiratere fi eleva. Chi sa fé 
ì fluidi aeriformi , che nelF interno del vulcano fi fvi- 
luppano, quali è da crederfi che contengono elettricismo 
a dovizia , urtando alle pareti del cratere , e facendo 
faltare in aria quel polverìo diftaccato ^ non lo elettriz- 
zino benanche ? NelF eruzione di cenere fatta nel dì 7. 
Giugno del 1806 dal noftro Vefuvio , trovandomi in 
quella Capitale mi cecini! ad ofTervare il fuo elettricismo 
nella caduta , ma Fimprovìfà pioggia che prima di qué- 
fla venne, mi tolfe un tal piacere (a) 9 giacche ''folle- 
citò la precipitazione di efla cenere^ togliendo lo squili- 
brio elettrico • Molto lume arrecato mi avrebbero tali 
oflervazioni» perchè fé più elettricismo contenuta avefle 
nel cadere qui che in Puglia , con fondamento creduto 
avrei , che tutte lo jricevonp neìV eflere eruttate , e nel 
cafo oppoflo d* imbeverfene nella regione atmosferica fcor- 
Tendo a feconda del vento. 

Perchè pofla «on precisone efporre le mie idee «uir 

afHinto 9 iiami permeflb richiamare i ben noti principj 

suir elettricismo atmosferico • Nella formazione delle va- 

rie 

(4) Si vegga la ima Lettera lulP wlettrìcitmo della venere lanciata dal Vefuvio fdktt^ 
ta al P. Taddei. Cimale Eneicl. di Nafoli Giugno i9o6. 
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ne qualità de^ vapori oltre T acqua: ed il calore vi con* 
corre il fluido elettrico , quale net modo ifteilb fafli la* 
tente , e ferba anche Iz flefla. gradazione di quantità nei 
paflàggi y vale a dire che dei vapori^ quello inviabile ne 
contiene la maffima quantità^ come ne contiene di calo* 
re , e pailanda a farfì apparente, offia^ velcicolare lo svi- 
luppa: e rende libero^ j- e quindi dar vefcicolare pafianda 
ad eilere concreto , che colla caduta* coftituifce la piog^ 
già, anche di più ne sviluppa •- Il contrario fuccede nei 
pailaggi inverfi. Se dunque T elettrico fluido- sviluppata 
venga in tale fatta neiralta. regione deir atmosfera 9 re«> 
fla quella elettrizzata' pofìtivamente-) e cerca eflb fluida 
fottiliillmo per la fua indole fcorrere verfo del fuolo ,. 
per riftabilire T equilibrio . Similmente fé quantità di va* 
pere dallo flatO' vefcicolare pafla a quello' elaflico, ren*^ 
dendo latente con se' Telettrico fluido , in meno elettriz^ 
za la fuperiore regione deir atmosfera , quindi dal fuola 
air atmosfera cerca darfl paflaggio V elettrìcismO' • Soa 
quelle le circoflanze-^ e caufe , che tanti variati fenomeni 
meteorologici producono' . 

Qualunque foftanza capace d'impregnarli d' eletcricisma 
per comunicazione , almeno in parte , trovandofi in quaU 
che ambiente por fi dee' nello flato ifteflb , e rendere 
giuoco di quello agente il più poder^^fó. Non faccia ma- 
raviglia dunque fé il polverofo nembo , che da vulcanica 
eruzione fi elevi , fofpefo rimanga per quella elettrica 
azione, che dalV effetto» repulfione fi appella, come per 
i vapori concreti e per la grandine ideila fuccede • Non^ 
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è certamente come altri han fognato , 1 azioh dell^ aria 
( parole vuote di precisone ), che mantenga durevolmea- 
te fbfpere nelPatmosfera foUanze di maggior gravità ipe-^ 
cìfica , e fpecialmente poi in altezza tale ove V aria è 
tre o quattro volte più rara^ 

Oflervai nel i8o6^a) la cenere lanciata dal VeCuvio 
a guifa di denfa nube., non a molta ^tezza^che orizzon* 
talmente flendevafi verfo Caflellamare feguendo la cor^ 
rcnte del vento 9 ma ad un tratto rarefacendoii fi eie* 
vava molto al diiopra. La forza di projezione anche di 
un vulcano 9 T azione meccanica qualunque fia delPatmo* 
sfera non potevano produrre queilo cambiamento tutto 
contrario alla direzione che confervava , ed alle leggi 
pneumo^Aatiche 9 e ci conviene ricorrere alla fola azione 
elettrica per darne la fpiegazione. Mi avvidi inoltre che 
una picciola nube vagante , proilìma al nembo che fi ele- 
vava ^ fi ficacciava e prolungava per metterfi a contatto 
di eilb, come :appunto & il cotone fofpefo nell^efièr vi« 
cino ad altro corpo elettrizzato in più o meno. 

Che i turbini elevar poffano del polverìo fott^ occhio 
lo veggiamo , nia terminato il vorticofo moto va cadendo. 
Non così fé un gran turbine ecciti la corrente elettri- 
ca colla immediata precipitazione deNapori (bfpefi nelF 
atmosfera 9 che fa Tun suir altro urtare ^ o rarefacendo 
r aria 9 inatta la rende a fbflenere efii vapori , o final-* 

mente lo ilefib elettricismo atmosferico squilibrato fia cau-< 

fa 

(«) Si Ten* la citata mia lettera; 



fa degVifteffi uragani ^ come altri penfano , allora &oa 
folo il polverìo , ma corpi i più pefanti vengono dallaere 
trafportati , ed a lunghe difianze gittati . Lungo farei Ce 
maravigliofi fatti rapportar voleffi^che giornalmente avven* 
gono in altre regioni, ove quefte meteore fono fraquenti^ 
Non altrimenti fpie^fi la caduta di alcuni corpi dall' atrno* 
sfera , e fpecialmente delle pietre 9 ma ciò non eflèr dee una 
regola generale, ripetendo alcune di quelle la loro iHanta- 
aea formazione neir atmosfera , che dalle circoftanze concor- 
renti e loro analiii ben ii dillinguono^ come farò rimarcare^ 
Lo squilibrio elettrico tra V aka regione deir atmos- 
fera ed il ibolo regna, £nchè la. bafla regione atmosfe- 
rica ila inefficace a fare fcorrere queflo fluido. Il va^ 
pore nello iiato di perfetta difloluzione nelF aria, oilla 
nello flato di maffima foctigliezza , e trafparenza, talché 
ninna fenfazione arreca air igrometro , è una foflanza qua(i 
coibente deir«lettrtcismo, quindi la bafla atmosfera de-- 
ve coflantemente moHrare un (ècco igrometrico allorché 
regna squilibrio elettrico tra V alta regione atmosferica 
ed il fuolo • £^ ben noto poi che T elettricismo niuna 
mofTa fa a traverfo le foflanze coibenti, ed a traverfo 
di quelle deferenti il propaga e riflabilìfee nel iuo equi- 
lìbrio fenza fosforila e rumore. Non cosi avviene a tra^ 

« 

verfo delle ibflanze femicoibenti , al paflar le quali , flre- 
pito, fosforite ed altre apparenze in variati modi pro- 
duce. A mifura dunque che il vapore nella bafla atmo-* 
sfera rendefi fenfibile , odia igrometrico , iì moflrano 
r elettriche meteore , iìnchè giugne V umido ad efière 

23 iom- 



Ibinmamente . feniibile , e molto più fé convertefì in^ piog- 
gia^ giacche le gocce fucceiHvameate cadendo flabilifco^ 
no in ogni fenfb una catena deferente. 

Suole alle volte aggiugnerii la combuflìone del gas- 
idrogena nelF alta atmosfera , ove per la Tua minor gra« 
vita fpecifica va a prender fede , ed allora i fenomeni 
dettrtCL rendonii più complicati. 

Per quella che ho detto^ non farà meraviglia il fen- 
tire calantemente 9 die mentre il nembo di cenere sull^ 
Atmosfera percorre in forza deir elettrica fluida squili^ 
Brata, un fecco il più inoltrato fi modri nella baila at- 
snosfera.'In iecondo luogo che terminar fogliono le ca- 
dute di quefìio polverìo che ingombra Y atmosfera , o> 
con le piogge fpeflb temporalesche ^ o con tremuoti 
elettrici , per cui il volgo fpaventar fi fuole nel vedére 
r atmosfera* caliginofa e fecca • 

PaiSb ora a delle confiderazionl sulF arena vulcanica 
caduta in Calabria • 

II Signor de Riib dice 9 che nella notte precedente al- 
la caduta ,, il vento fu vario tra 1 mezzogiorno ed il 
^. libeccia , però queft' ultimo fu il vento dominante . 
^, Nella mattina poi vi fu una calmerìa di venti , ma 
jy l'atmosfera era urente, ed il caldo» e ftr aordinaria . *^ 
Anche il Signor Àracri attefta che fpirava lo flefib vento 
,^ e Taria era fecca e. molto temperata , anzi inclinata 
^ ad un caldo fuori ftagìone ";. Quefto vento ho al- 
tróve dimoftrato (a) che nel pervenire air Italia percor- 
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(4) DflU valutazione de ih temperature iocaiì.. Sàggi di Scienze- naturali- dilla' Reat. 
ùtfài io hicorag. di Napoli Vul. li- 
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te un grande fpazìo delle adufte terre deir Africa, t)»- 
de non folo porta feco la temperatura la più calda delF 
Atlantico, ma deponendo qualunque umido , che sulle 
acque abbia contratto , fembra più caldo sulla noftra pel* 
le del fuo grado termometrico . E^ oflèrvabile che a quali 
tutti i fenomeni elettrici atmosferici di molta confiderà* 
zione preceda quefto yento, giacche è il più atto a ren- 
dere lecca la bafla atmosfera , e con ciò coibente • 

Caduta Y arena in Catanzaro nella "mattina del 27* 
marzo, foggìugne il Slg. de Rifo, che „ nel dopo pran- 
^, zo incominciò ad ingagliardire il libeccio ed a {pira- 
„ re anche il ponente , per cui da quel gruppo di den« 
„ fa caligine fi fchiufe una orribile tempefia a guila di 
^, turbine con acqua, baleni, e venti impetuoii . ^' 11 
Sig. Aracri racconta la Ueflà pioggia temporaleica avve- 
nuta per tutto il tratto di Calabria ulteriore , in cui 
t:adde la detta cenere , e ciò maggiormente conferma runi- 
formità della caufa di efib fenomeno. 

Dice inoltre il Sig. de Rifo . „ L' arena clie cadde 
^, nella riviera di Reggio , e Scilla è forfè fette volte 
„ più voluminofa ne^ fuoi granelli di quella che cadde 
„ nelle noflre contrade, come dalla picciola moftra che 
„ fi rimette. Da ciò fi conofce che la forza di proje- 
„ zione de^ vulcani nulla contribuifce in iimili piogge , 
„ ma nella medefima foltanto opera V aria ed i venti , 
„ giacche in contrario la più minuta e leggiei'a dovreb* 
„ he cader prima della più voluminofa e pefante. ^^ Se 
egli non giunfe a conofcere la caufa pofitiva del feno^ 
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meno per mancanza di altre oflèrva^ìom , è degno dr 
lode di averne rimarcata V impodlbilità dalla femplice 
projezìone » 

Giova notar poi ciocché quefli degni tiominr ci rìfei* 
xifcono circa V eflètto della cenere predetta sa vegetabili, 
uniforme a quello da me ofièrvato in Puglia ^ vale a 
dire che le tenere fogHe e fiori redarono diilèccate • Se 
il contatto della polvere vulcanica faceilè da per ie qile^ 
i^o male a^ vegetabili , certamente che poco o nulla prò-* 
^eràr dovrebbero le piante nel fuoli profUmi ai vulcar 
ni, ove il vento di continuo elevando quefto polverìo 
lo fa ricadere su di efiè. Ben poi mi ricordo, che oC- 
&rvato avendo in Puglia un tale funeQo e^tto sulle 
tenere cime delle piante ^ fofpettai sulle prime che la 
cenere caduta pregna fofTe di qualche acido o alcali ^ 
capace a produrre su delle fibre o ^u gli umori qual- 
che impresone ^ ma ponendola sulla lingua ne reftai di-- 
ingannato non provandone alcuna difgullofa fènfazione. 
Per non. efière pcecipitofo a concludere , fparger volli 
delicatamente k detta cenere raccolta sa di alcune te.-* 
nere^ piantoline di bafilico , e su di altre che erano al- 
levate in un vafe , ma nulla ne soffrirono , e ciò può 
da chiunque replicarfi con della cenere del nofbro Ve.- 
favio.^ Come dunque nafce il danno alle tenere fòglie, 
e £ori dalla pioggia di cenere? 

£^ da ricordai^ che volendo* i fisici fpiegare il daa- 

no- delle caligini , nebbie e brinate su^ vegetabili , hanno 

«amagìnato formarle artifitialmente , ma dopo averle air 

in^ 
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intatto imhate Uòn hanno* j^rodotti^ gli ftefii efiettl di 
quelle - cadenti dalF atmosfera , per cui fi è creduto do<>^ 
Teriì tutto attribuire al pa^ggio elettrico promoiib ec^ 
celiivatnente , o impedito con tali meteore dalle loro te- 
nere cime , che fono i veicoli più opportuni a quefto 
attiviilimo fluida^ Lungo ed eflraneo farebbe al mia a£* 
funto rapportare quanto su^ di ciò fi è detto, e quanto 
fi è immaginato per impedire quelli' dannofi efietti, m^ 
ommetter non devo che lo {limolo replicato prodotta 
sulle tenere fibre vegetabili caufando loro del male, cer., 
tamente che la cenere elettrizzata cadendo sulle tenere 
cime e fiori, pfodur deve lo fteflb, per cui ne avvie*^ 
ne il' patimento già detto, eiì^ndo per ogni altro innocente.' 

Dicono inoltre i Signori de Rifo ed Aracri, che efià> 
cenere ne? primi> giorni dopo k cadpta veniva attirata^ 
dalla calamita, e quindi mano mano perde queda facoltàé 
£' defia la maffima prova che tale cenere o arena , con- 
tenente del ferro offidato, ha dovuto fubirc una forte- 
azione elettrica. Chi non sa che il ferro toccato dal fuli»- 
mine, o^ da lunga aziona elettrica, acquifla. la magnetica 
attività , e che alcuni ofiidi ferruginofi col mezzo ifteflb^ 
fogliona renderfi in qualche modo attirabili dalla cala**- 
mìta , quaff che un principio di riduzione- o decombir^ 
llione rifentano^ quale coli' azione dell! offigena vaa^ii 
nuovo perdendo .^ 

Conofciuto , che la lunga fofpenfione del polverìo' 
vulcanico neir atmosfera , non fia che un fenomeno elet^ 
trico-atmosferico , ci fi agre là traccia a delle congfetture- 

Sttl«- 



sulla finroiazione degli aeroliti i o meteoroìitl ^ dì cui 
tanto se n'è parlato (a). 

Fin da remoti tempi vi fono flati de^ racconti di pie* 
tre cadute dal cielo, come fopranaturali prodìgj, a cui 
molti non predarono credenza . Che daWulcani fieno fiate 
lanciate delle pietre, che da^turbini fieno fiate altre ibi- 
levate e gittate ^altrove^-e così altri pefanti corpi , «oncor« 
rendovi anche r elettricismo ^ non vi è chi Tignora. ^a 
che fi potefiero generare nellVatmosfera iftefià niuno lo 
fofpcttc) prima del chiariamo Ab. Soldani noftro Italia- 
no (b) , richiamando per altro T opinione gittata fenza 
prove dal Cartefio (e) . Gran contraflo su di ciò tra fi- 
sici fuccefTe , e lo flefib illuflre Spallanzani la maffima 
difficoltà incontrò nelF ammettere delle foflanze minerali, 
anche polverofe neir.atmosfera , eccetto che per qualche 
turbine, e per breve tempo, da dar luogo a tali con- 
crezioni (d) • Il fbfpetto del P. Soldani pare ora confer- 
mato dalle mie ofiervazionì , tanto più che egli ad elettrica 
:accenfione credè doverfi attribuire la loro generazione. 

Xa pioggia di fafii caduta neiragro Senefe nella fera 



{a) Si veg^l una mia lettera diretta a S. E. Heverend. Monfignor Capecelatro 

Asauiefcovo di Taranto &c. Giornale Encìchù. di Napoli y Gennajo 1807. 

(0 Si vegga il Tran funto della dinTertazione del P. D. Ambrogio Soldani Ab. 
Camaldoléfe. Opuf. di Milano j voi. XVIII 1 an. 1795* 

{e) QwMÌam ^ald§ ^aria eji & rmduplex. exbalaiiontim -sarura 9 wibi facile per/uam 
deo fieri poje intérdumj la a mièthts tomprejfée wateriam quamdam componant y quée co^ 
twre oc fpecie externs lac -j carmm ma fanguinem airauo modo referam 9 vei quée fuhito 

éccenfr & comhufta fiat talis^ ut prò ferro ant lapidions fumi poflfit & intef 

f^odigta féepe legimus ferro y fanguine^ aut aliis fimUihus fluiffe. Gap. '•. de Meteor. 

(d) Si vegga la lettera del d'etto Spallanzani • Opuj. di Milano voi. XVIII. 0». 



de* 1 6 Giugno 1 794 , che dm quefto dotto fisico^, e da 
tanti accreditati ed ìflruitL uomini fu oiTervata ^ accom^ 
pagnata fi vide da notabili fcoppj ed acceniioni elettri- 
che, che tra aride nubi fi facevano, e le pietre cadde* 
ro infocate,, e fi profondarono nella tèrra, fenomeni che* 
coftantKmente fi oflervano in tutte le cadute degli aero- 
liti. Ecco' poi ciocche lo fteflb Soldani (a) ne dice di 
quefte pietre „ Efteriormente queffe pietre Ibn tutte co- 
„ pèrte di una patina nera , che fi riconofce eflère una 
,^ -vetrina, a fuoco. Interiormente fon tutte' di una pa- 
,, fla uniforme di materia neraflra in forma di criflal*- 
„ letti di figura diverfa, ma fpecialmente cubica, e di 
3, varia, mole fecondo' la maggiore , o minor grandezza' 
,^ della pietra. Di tre foftanze fon efle tutte compofle^ 
^, una fempre lucida e rifplendente , forfè metallica , o 
„ femìmetallica , la feconda nera forfè fulfurea minerà- 
,y lizzata, o anche ferreo-bituminofa , e la terza una ce- 
^y nere quafi impalpabile fbttilifiìma y conglutinata ftre&- 
„ tamente con quelle due /bfianze^ la quale dal cine« 
„ reo fi muta in color ofcuro , quando la pietra vie» 
„ pulita e luftrata *^ . 

Fu in feguito' oflervato^ che coli' andar del tempo non 
perdevano^ tali pietre la loro coefione , e così con fbr- 
prefa ofiervai in* pochi mefi nella fuperficie* di un pez< 

zetto quanto^ una fava , che* potei averne ,» fiaccato' da 

al- 
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aStro più grande, a riierba pero deHa eroda vetrificata 
die reflò intatta. 

Quefle pietre fconofciute a' Litologi cominciarono ad 
eccitare la curiofità de chimici^ Il Sig. Howard Ingle(è, 
dairanalifi di alcuni aeroliti caduti ia varj luoghi ^ e 
tempi riconobbe per loro coilanti componenti la filiceli 
il ferro, la magneiia, lo £olfo,, il «ntkel ed accidental- 
mente qualche poco di calce ed allumina. Il Sig. Proud 
\ide in feguito eilervì del manganefe^re ciò con^mato 
venne da altri chimici • Il Sig. Langier incaricato per 
Tanalid del mufeo di floria naturale in Parigi , in una 
fua memoria , letta nelF lilituto nazionale nel di io. 
marzo 1806, annunziò efTerVi anche del cromio. Final- 
mente nel dì 15 marzo del 1806 caduto eiTendo nel 
territorio di Valenza , dopo gran fragore elettrico un 
aerolito infocato , ohe fu trovato del pefb di quattro 
libbre francefi circa , quale profi^ndofH per la caduta 
mezzo piede nel terreno , fu in feguito completamente 
Analizzato da tre infigni chimici Mon^e , Fourcroy , e 
Berthollet . Ritrovaron eili che contenea di ferro oiTida- 
to al minimum 38 centefimi, di fìjice 30^ ài magne- 
£a 14, di nikel a, di cromio a, di carbone 14, e 
di zolfo quantità inapprezzabile (a). 

(tf) D6VO qui richìanure fvxrlie le pietre cadute liei «Cootado di Molife «neiranne 
fcorso 9 alcune delle quali furono a quefla Società Pontaniana prefentate dal fuo 
ctnariffìmo Socio Sig. Giampaolo Coniìgliere di Stato , furono riconofciute a bafe 
éì allumina) di tefTìtuni) e componenti digerenti dalle predette, e fimiliflìme per 
Toppoflo ad altre di quel fuolo, che perciò (ì crederono foUevate inatta da qual 
che tùrbine, e non già nell'atmosfera generate^ tanto pìh che la loro caduta noi 
fu accompagnata da fragore ed accenfione elettrica , n\ caddero infocata . 
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L' uiiiforttììtà ^e* componenti ^ e teflitura rìconofciuta 
negli aeroliti , e nelle altre circoflanze che concorrono 
alla loro caduta, moflrano F uniformità di loro genera- 
zione . A ben intenderla però due edènziàli confiderà*- 
zioni aver fi devono • La prima riguarda la forza , ri- 
peto, elle foftener poiSa neil' atmosfera fuperiore contro 
le leggi pneumo-ftatiche le foftanze minerali componenti , 
ila efiere richiamate al momento della concrezione, e la 
feconda , come venga quella efeguita • 

L'elettrico fluido, mantenendo in iflato di rarefazio- 
ne , olila di repulfione , le foflanze minerali a fegno 
di vincere la loro gravità , fé per qualche accidente , noa 
raro a fiiccedere nelF atmosfera , un volume di quella 
^a uno flato elettrico all'altro oppefto vada a pafTare, 
allora la repulfione in attrazione fi converte , come è 
ben noto, e richiama ad tin^ tratto tutte le dìfperfe fo- 
flanze in un ^ol punto • Aggiunta a ciò V infiàmmazio-^ 
ne elettrica , che vi concorre , un principio di fufione, 
fubifcono, come alla fuperficìe patentemente moflrano ♦ 
E\ d' avvertirfi che all'attrazione elettrica parche vi fi 
combini anche la chimica affinità de^ componenti fbpra 
veduti, da prevalere anche per la prefenza del calore^ 
per cui la coflanza nella proporzione di elfi componen- 
ti, e nella teflitura rifulta. 

E' anche rimarchevole la perdita dì coefione che col 
tempo suol avvenire agli aeroliti, fpecial mente fé eCpcH 
ili fieno all'aziona della pioggia, ed alle altre atmosfe- 
riche intemperie , per la quale non fé ne trovano di 

t4 V^^ 
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quefte pietre confìire con altre nelk fiiperficie delW ter- 
ra da poter eflère folle vate dst turbini come le altre ^ e 
quello forma la mai&ma prova dell» loro jwecipitofik for» 
mazione nelT atmosfera » 
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J^xm vi Ila «ofa nella fìoria delle nazioni «i ofcura^ 
come le orìgini , le antiche emigrazioni ^ e i primi, loro 
ilabilimenti • Siccome siffatti avvenimenti Tifalgono a tempi, 
de^ quali non giunterò fino a noi memorie coeve , iìcure, 
e parlanti; ^così grandi 'sforzi dMngegno fan di mellieri 
a camminar tentone in mezzo al bujo delle favole , e 
delle volgari tradizioni dalla vanita de' Greci tnaraviglio- 
famente guafte , e ftra volte ^ per ifcoprire xjualche pic- 
ciol tratto di luce, che condur ne pofla al ritrovamen- 
to del vero , o di quello almeno , che più avvìcinail al 
vero. Di qui è addivenuto, che tante fono e sì varie, 
« ipeflè fiate sì oppofte fra loro le opinioni degli an^ 
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tichi y e de' moderni attre^^ sulle pnmitTvfr popofaciont 
d' Italia , che febbene abbiano la più parte per appogr 
gio gnan nomi^ e grandi autorità ^ non. è; tuttavia ma- 
lagevole ravvifar l'incertezza di cìafcuna, e forza è re?- 
fìare in bìlico , per non poterne^ abbracciare alcuna feor^ 
za timor d' ingannare .. 

Foco di iaXXA , o^ nulk giova. T autorità degli antichi^, 
quando deir origine (1 tratta di popolazioni , che furon 
le prime a metter piede ih un paefé , ed a gettar ivi 
le fonda mentat delle grandi inciela «. Poteano, per cagiona 
d'efempio,, Erodoto,, Diodoro Siciliano, Dionifio d'Ali- 
carnallb, Paufania, ApoUodoro, venuti più fecoli dopo^. 
poteano, io dico, raccontar altro, che fole, quando noni 
aveano alla mano documenti autentici per favellarne eoa 
ficurezza? Poteano far altro, che ripetere Ib vecchie ba- 
loccherie popolari? Ferecide fii il primo , che tolfe di 
propofito» 2L teflere genealogie ài principi,, e di nazioni. 
£d ei Teppe lufingar così bene la flolta* ambinone dei 
Greci , che fi millantavano di aver colle loro colonie 
popolata k terra< ,. e dì efièie . i padri e progenitori di 
tutte le nazioni y che meritò per quella^ piaccenteria il 
dono della cittadinanza* di Atene- • Gli altri o animati' 
dallo ftefTo fpirito lo copiarono^ o arxQffirono di qjiel- 
le bajè, e fi: tacquero^ 

Per la qual cofa io fon d'avvifo, ehe- a troppo fot- 
tio filò fi' attennero quei tra' moderoi y i quali ripofando* 
alla cieca sulF autorità degli antichi ripeterono^ le lora* 
&Uìe,; e lafciaron la cofa nella Aefik ofcurità ed incera- 
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iewa^ Queffe tracce^ fegui il volgo degli erncliti/ mentre 

altri per altre ftrade sMacaminavaQo • Alcuni su qualchiB 

leggier cenno*, su qualche notizia monca ed ifblata, (peA 

fb sulla raflbmiglianza di uà vocabolo levandoti a volo 

^bbricarono in aria dùemì maravìgliofi, e videro noUti 

Ibr fanrafik nafcere i popoli, e moltiplicarfi , e cambiar 

cielo, e nome, e confonderfi con altri, e i^arire. AU 

tri più' ardlmenrofi , per una eerta boria di diftinguerfi 

dalla folla , fi sforzarono di torre alF oriente il vanto 

di aver' popolata la terra, e fecero sboccare dal Setteu^ 

trione gli fciamr d^ uomini, che^ a poco a poco riempie^ 

reno il globo • Altri , nulla intendendo di quefbD erudii 

to cicaleccio ,^ & diedero a credìere , che tutti i popoli 

£ano mdigeni , sbucciati cioè dal fuolo , che calcano , 

non altramente che forgono nelle paludi le sane ,. e sul^ 

R terra i fbnghi* 

In quanto a me , pare , che h difperfione delle gen- 
ti , e F emigrazioni de' popoli , la fpedizione di colonie* 
in paefi difabìtati, o dagli antichi abitatori abbandonati, 
e le a(pre guerre* a que' popoli fatte, che non voleano 
lafciare il lor nido , fieno avvenimenti , di cui è piena 
la floria , e di' cui reflano ancora negli antichi monu-- 
menti, e foprattutto nelle loro lingue le tracce. Sicché 
a mio giudizio non minore floltizia farebbe a porre iw 
dùbbio sif&tte co(e, che a preflar feà^ alle minute- cir- 
cedenze, di' cui le ha riveftite h: fantafia db' Greci , o^ 
alle favole, onde le hanno, noa iàprei dire y fe illeg- 
gjkdrite ,. o cpntr adatte i poeti • 

He 



/ 



Le idee iidgolaii poi del Badbecli^^ del Bailty^ch^ 
liaa poflo nel Norte la «uUa degli uomini ; benché non 
disgiunte dalla lode di taro ingegno , fono sì contrarle 
« quanto Vha di più collante ., é di meglio avverato 
selle tradizioni e negli .annali del genere umano , che 
le polTiam fenza icrupolo (Iringère in un falcio colle 
più ilcane produuoni deir umano ingegno . 

Voi già prevedete -quel che io vado a penfare tdei 
primi abitatori della Campania , ^ della Italia tutta « 
Cerchiam dunque di fcuoprire , chi furono i primi ad 
occuparle ^\o almeno i più ^antichi, di cui fi abbia me« 
moria) .e donde vennero ^ ed ingegniamci di icorgere ìa 
mezzo agli errori , ed alle favole il ^yero. 

!• Dioniiio 4^ Àltcarnafip 9 invefjtigator diligentiflimo 
delle romane jintichìtà^ ammirando lo (pirito fecondo dì 
Ferecide ^ Je frottole da lui elegantemente ordite fenza 
efame 9 e fenza ribrezzo «dottò (i). [Secondo luì dun- 
que una colonia di Pelasgi fotto la condotta di Enotro, 
jBgliuolo di Licaone -re di Arcadia 9 nipote di PelaagoII^ 
valicato r Ionio 9 diede fondo in Italia.. Pria di queda 
fpedizione^ foggiunge Pionifio^npn vi è memoria, che 
ritalia iìa Aata da altri abitata. Ma chi furono cotedì 
Pelasgi venuti in Italia cpn Enotro? dopo quello efame 
ci faremo 3, rintracciar memorie di fpedizionì più antiche. 

l'a genealogia di Pelasgo, defcritta con eftrema prè^ 
cifione da Ferecide, appartienfi a tempi ^ in cui giuda 
r efpreffione di Macrobio (2) , la ftoria è muta • Noa 



(i) Antìqu. Kb. x« (2) S^tim% Vtb. u 



ave9« 



ivettdo^ dunque fondMiento^ ia ìdioncx monumenti, e dx 
dire , che ^t^tt» imtnagiaazioue iia di qvieilo ftorico' adah 
latore . Lai deacminazioQe di ?eUsgÌ aoo viene già d| 
Uff rey che V ijgnoranzs e la ikntsCw <W Greer lor diede» 
Quando queili noor incendevano' Y origine del nome di 
%in popola y erano» vA di; trarfi d* impaccia* con' mettere 
in campa un condottiero,, a Qn> re , che' avelie lor dato- 
li Tua nome^ S^ inventò un re Pelago», come unr re Ita^ 
lo , un* re Siculov perchè s' ignorava 1* origine delle na* 
zibni, che un tal nome portarono'. Oggr è nolo fra gli 
eruditi, che queilit voce dilcende dalla' radice ebraica i^ 
pHateg , che difperiione e iperperatnenta dinota . Dee 
riputarli' adunque come appellazione colmine a tutte le 
nazioni inflabiliv erranti,- e apparecchfate (empre a nu* 

i^r cieloY come appunta defi:ri?e i Pélasgi Sttaboae(i)> 

IPe- 

Ci); iTo^uvXeeFMr ffXùii' rm^u f9 Ì$P9i mp^it mrtg^mrn^itf . Strati. lib.XlIl 
Ma i Greci medefimi y che igaoravano la vera origine di quefto nome ^ 
ed' aveano del buon fenfov né lo ftemtna di Pelàsgo' credevanor,. né' If ge^ 
nealògi» de' Pelasgi y, e aneAo nome* ai pia* popoli atthiniirMo'. Mirala 
pretfo' Dionifio^ fteffo' voleva ^ che' feflero flati cosf chianratr dai direci » 
fnafi vMXtipyotf o fiano cicogne ff perchè a niifa di' qìiefti' uccelli andavano 
a ftormi vagando . Dal qua! fentimento' fembra non* eflere* (tato* alieno 
r accuratiflhna Strabone Ito. Vi ArSifu auryptc^umi i^'psiri vtpi r»r mKùt^* 
>•* , fi€c fi r9 vKKPtnrttt Ufm$ y xmr ìiìa/y e/wi^r tVi^JT^y tV i^ •Ttf;^t 7w»f , 
vK%pyH9 Oro rm» Aòìfpmmif nKn^nput ^ 

Pie ridicola forfe è T etimolegtaV elle* ner iSL l'^Autord^ ék\ Grand' Eri*^ 

Ufologico :' IléKufytxùP *^o vW TvppuPÉàP xttrufficaptp Tuj^ot ' if xcct ^MofiiPoi 
rtpti viXtipyHi tipoii0Lffetp ha aupìopMt às ipoptp y Vale a dire, che in* vederli 
arcuai li chiamarono pelargiy o fia cicogne y per le* vefti a due* colori,- che 
portavano*,, cioè* bianca e nero^ colori della cicogna. Si offervi però,- che 
quefto autore chiama Pelasgi i Tirreni :' tanto è* vera,' che Pelasgi anche 
nelja mente' de* Greci erano" tutti i popoli facili a cambiar ciela : e Dio* 
ipifib ha il torto' di crederlo un* errore. Era quefta' ropinix^ne* comune de-^ 
gH antichi. Hygìnus dixity Pelasgos effe fui Tyrrheni /u»t ^ Hh etìam Varm 
nmmaimat\ Setv. in IL JEneid^ 8. 



l Pelasgi dunqoe cK Enotro fonò fenzà rdubbio i F«« 
sìcj 9 conofciuti dagli antichi per famofi naviganti , e come 
gente avvezza ed inclinata a cambiar cielo, e a fpedire 
colonie in lontane regioni . E non farà per avventura 
lontano dal vero , che in parte que^ Cananei fiano flati, 
che fuggendo dairafpetlo del figlio di Nave abbando- 
aarono agF I^aeliti la torra di Canaan . Pqichè sbigot- 
titi dair arrivo di quelli , e dalla fama di Giosuè loro 
capo, fi fparpagliarono in modo, che alcuni jnella Greg- 
eia fi fecinarono; altri pafTarono in Àfrica ^ diedero il 
loro nome alla nazione punica , fi pofeco nella Numidìa 
Tingitana la famo& ifcriz,ione in caratteri fenicj : Noi 
fiamo quelli che fuggimmo dalla prjefen\a di Giofuk la- 
drone^ figliuolo di Navejjcome vien ^riportata, nella flo-- 
ria delle cofe Vatidaliqhe da Procopio (i)^ altri prefj^ 
ro la volta d^ Italia, e di quelli alcuni, che portavano 
il nome di Tirreni, o Tirfenj, approdarono nel paelè, 
che da elfi fu chiamato Tirrenia^ e pofcia Etruria; al- 
tri , e propriamente ì Filiftei andarono ad appiattarla 
nelle lagune del paelè, che fu poi detto Fez2^:j;/a, ove 
iàivennero celebri gli fcavaroenti ,^, e le foflè Fililline 9 
rammentate da Plinio (a). Altri, detti del cul^o di Sa- 
. tmrno , o fia di Chiun Coni , o fiano Saturnini , fi get- 
tarono niella prima terrj^ferma , che incontrarono *, nel 

pac^ 






froc. in Vandalit. 

(2) H.N,m,n.t.%i, . 



|>aere de^ Br^izj 9 ;e di là ù ilefcro^ verfo le maremme 
orientali d' Italia. 

La venuta de^ Pelasgi Enotrj in Italia fecondo il com^ 
puto deir Alicarnallèo roedefimo appartiene al fecolo 2.4 
del mondo giuda la cronologia Uflèriana. Imperciocché 
venne , a dir di Dioniiio , al mondo Enotro nella diciaf- 
fettefima età prima della guerra di Troja. Quindici età 
computate alla maniera di Erodoto (i) vagliono cinque 
fecoli ; ma fecondo il calcolo di Efìchìo (a) ^ e di altri 
Greci computandoli Tetà per 20, 2,5, o 30 anni, le 
^iciailètte età fcocfe dalla nafcka dèi fàvolofo Enotro 
ilno alla guerra di Troja giungono a quattro fecoli, o 
41 quel torno. Ma la guerra di Troja cade 4icl <lodioe'- 
iìmo fecolo prima di Augnilo^ vale a dire nel 2^ del 
mondo. Dunque la fpedìdonc di Enotro in quelle re- 
gioni non è anteriore agli anni 2500 del mondo. Quello 
calcolo è fondato sulle favolofe genealogie inventate dai 
G^reci . Intanto combaciali perfettamente con quello , che 
de^Cananei abbiam detto. Cade la loro fuga verfo la metÀ 
Jd lècolo XV* prima <di Grillo circa gli anni 2500 del 
mondo ^ ottp fecoli e più dopo il ^diluvio . Nuovo argo«- 
mento, che i Pelaci Enotrj^ e Coni non furono altri, 
che ì Pelasgi Fenicj, o liano i Cananei commercianti ^ 
o i Cananei fuggitivi , e dilperli • 

Or neir ipoteìl Dioniliana^ x:he gli Enotrj fiano {lati 

if 1 pri» 

<i) Herod. lìbn Ih n. 43. 

i?) Hefych. V. yiw* . Vf<U R/ckii Viff* ^^ primis italìa vdcnìir . 
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i primi a por piede in Italia^ farà egli mai credibile ^ 
che nello fpazio di otto fecoli dopo il diluvio fia ri>- 
niafo quèfto bel paefe uh deferto? Sarà egli credibile ^ 
che le popolazioni erranti ^ e V una dalF altra incalzate 
€ fofpiiite abbiano tanto tempa perduto pria, di trovare 
la (ìrada da penetrare in Italia , paefe sì vicino alPorien^ 
te? Àbi)iftai f^rlè meCliecit de^caltoli del Petavio per qxò- 
dere. in otto» fecoli si popolati 1! A fia, che abbia avu- 
to bifogno in (pielYo intervallo- di sgravarli più volte 
del pefo d' una fempre crefcente popolazione ? Tutto dun- 
que par che porti a credere, che colonie molto più an- 
tiche fi fiano da più fecoli Habilite in Italia ; che in 
confeguèDza febben fia vero , che in tutte le città ma- 
rittime del mezzogiorno d' Europa , e sulle coiiìere Afri- 
cane, bagnate dal mediterraneo, s'incontrino veftigie dr 
iìabilinieiiti Fenicj , penfar tuttavia, che i Fenicj fian© 
iìati i primi abitatori d' Italia , e della Caimpania parti- 
colarmente^ è fogno d^ infermi, che confonde e tempi,, 
e nazioni • 

Una tradizione antichifiìnia , confervatacf da quafi tutti 
gli Storici latini, e da Dionifio flefià , nomina Àbort'- 
girti i primi popoli , che al3biano pofieduto il Lazio ^ 
ed Opici quelli, che i primi tennero la Campania. A 
quefti fon compagni r Sicoli , i quali venuti por a guer- 
ra con gli Opici e gli Aborigini , furon da quefii cac- 
ciati d'Italia , e coflretti a fuggire nella vicina Ifola , 
che da effi prefe il nome di Sicilia. Quefti tre popoli 

erano nell' antico linguaggio del Lazio chiamati Cafcì 7 

vale 
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vale a dire , i vecchi , gli antichi , Si poflbno leggere 
su di ciò Dioniiìo Alicarnaflèo, Diodoro Sicolo, Livio^ 
Giuftino, Aurelio Vittore (i). Ma meglio di tutti, e 
cc«i maggior diftinzione ne fa parola Ariftotile nell' viii 
libro delle Cofe Politiche . Mentre quejii ( i Coni e gli 
Enotri ) eMice., nella Japigia , e lungo il mare Ionio 
-abitavano il paefe^ che fi appella Sititi; quella parte ^ 
che /porge sul mar Tirreno ^ occupavano gli Opici , i 
quali anche Àufoni fon chiamati (a). 

Abongini dunque furono i primi popoli, che abita- 
rono il paefe, che in tempi poileriori fu Lazio appel- 
lato; e gli Opici furono quelli, che abitavano intorno 
al cratere , e nel paefe , - che più iècoli appreflb dalla 
bontà delle fìie terre chiamofli Campania. Ed erano di 
tanta antichità in Italia , che fmarritafi ogni memoria 
della loro venuta, le popolazioni, che vi vennero do- 
po, igiìorando, donde foflw partiti, e come qui avef- 
fero approdato , H crederono indigeni , e fi perfuafero , 

* che 

(i) Dimyf. ^ntìquU. Vtb. L Dìod. BUI. Iti. IV. Lìv. ìib. L in pr. Jujlìiu 
Hiflor. lib.^^. 

(2) Qi'Kony ìi ^t9P fiiP Tpos rtiv ruppffft^if Ovtxoi , xeti TpoTfpoy 9cect vvy xdr- 
KHfzti^oi Tìfy iwùtrvfjttuy Aua-om *• Tif> ft vpoi ^nv luTruytety , kùli tov Va>vto¥ ;^i- 
^¥ rn9 neiXi/fi9y9fF Svp^ip : iaùtp J^ ot ^oim^ aiPùtrptoi to y$vos • Arift. Polita 
lib. yiIL e. IO. Sul qual luogo confessò nel Aio comento il dottiffimo Pier 
Vettori di non fapere ^ e di non aver mai letto , qual foife il paefe chil- 
mato Sirti da Ariftotile, ed abitato da Coni. Ma o(fcryò bene il Cafau* 
bon , e pofcia il Mazzocchi effervi error di copifti , i quali in vrce di 
^vpuTiy y' intrufero ^uprtir . Poiché Siritide era il paefe bagnato dal Siri^ 
fiume celebre in quella contrada . Non altrimenti è sbaglio di amanuenfi 
il ^iipìtriptof j che (1 legge in Strabone, allorché dice, che il nome d'Ita* 
Ila, e di Enotria fi ftele (J>tj^pt rns MirenrorrtKìn x«i vìtt '^tiptirtrtìos . Stra^^ 

éo ]ib. IIL Vedi Ifacco Cafauboa su quefto luogo % 



che fodero generazione di uomini , che non tpaevaao> 
origine da altri popoli , ma che erano nati da loro (leffi. 
Non; altrimenti la colonia di Cadmo giudicò e chiamò 
autoctoni i Lelegi , e gli Aoni , che trovò fparfi per 
1^ Attica , e di cui non cono(cev,i F origine . Secondo^ 
quella idea li defcrive Dionifia , come indigeni d> Ita« 
lia, e generazione nata da» fé medciima (i)'« EiTv fleili 
per avventura , la propria difcendenza^ ignorando , vea* 
nero in quella opinione dt fé , ed avendo già formata 
una lingua Ibr propria ^ che fu* là culla* della ktina , £ 
chiamarono Aborigini^ quad non aventi origine da altri, 
ma< fbl da fé fleilì. Imperciocché non- è da cercar Tori- 
gitìe di quèfta voce in veruna lingua flraniera y e il 
credere , come predo Dioniso fecero alcuni , che poi& 
derivaisfi dal Greco , e dinotare abitatori de monti ^ o 
figli delle montagne 9 è sforzare V analogia^, la quale efi* 
gerebbe che £bfIero chiamati' Aborìgeni^ e ncm già Abo-' 
rigini (a)(9 e- farebbe difcendere queda voce da queir 
alta antichità ^ che ferobra avere , fupponeadola inven- 
tar» dai. Greci . Ripeterla poi d^ aberrare , quafi^ aber'- 
rigini\ come fognarono altri preflb lo fteflb Dionifio^ ^. 
è un^ afTurdità fenza pan : refi Ile ali* analogia hifìeme , 
ed al fauo . Ne vi è come- giuftificare il cambiamento 
deir e iti a^ ili troncamento di un r , e la giunta del- 
la defìnenza ìa igirie. Né è vero , cBe foflèro popola- 

zio- 

(%). T¥s iv7:o}^òovtti iTMktttf y y%yùs «ano ro xtid* ittvTM ytnmpop . AntìquiU' 
Uh. I. 



197 
tioni erranti) fé avevano feggio fHTo strile montagne del 
Lazio. Egli è viabile , che il verbo aboriri diede na- 
icimento a queHo^ vocabolo; poiché jè noto^, che la pre* 
porzione ah in congiunzione da fpeflb al verbo una fi- 
gnifìcazione contiaria a quella* del femplice , come av- 
viene in abrogare , abdicare , abortus ; in guifa che la 
vera iìgniiìcazione di Abotigini, è d^ uomini , che non 
traggono origine, da altri . Aborigini dunque non fon 
quelU , che ab origine tennero il Lazio , come V inten- 
de il dotto Marchefe de Attellis , ma quelli , che da 
altri non traevano' orìgine • Infatti fecondo Tantico Sto« 
rico Saufeo preflb Servio , i primi abitatori del Lazio 
furono chiamati Cafchi ; ma poi fu quefto nome fcam- 
biato in quello di Aborigini, e di htini dalle pofteriori 
genti, le quali da. altri genitori erano difeefi^ Queft^ul- 
tima circoflanza dimoAra , che fecondo il fentimento di^ 
Sanfeo le genti, che aveano contezza della propria di- 
jCcendenza chiamarono Aborigini quelli , di cui ignora- 
vano r origine, e die fupponevano non averla da altri, 
ma eflèr gente, come fi. efprime T Alicaraafièo , nata dft 
fe medefima • 

Gli Opici furono gli fteffi , che gH Aborigini , abi^ 
tavaao' la Campania ' finitima al Lazio , e il loro nome 
aoa fu altro y che una femplice verfione deir altro • Gli 
antichi filologi, che non fentivano molto innanzi nella 
fetenza etimologica, cercarono nella favella de' Greci la 
radice della voce Opici ^ e come niun' altra ne trovaro- 
no, che meglio le fi avvicinaflè nel fuono, che òì^iq la 
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ferpe 9 fiafero ] che gran moltitudine avefièro qui iitro« 
"vato gli Opici di * quelli rettili velenofi, e tiratone au- 
gurio ne avefièro prefo il nome. Così Servio (i), cosi 
Stefano Bizantino X^) 9 ^ f[uel che è più, così il Maz- 
2occhi , il quale crede di dar pefo a quella opinione 
con oflervare , che ancor oggi nelle armi di Capua , 
Città opìca, il veggono cinque bifce ritte su di un ba- 
^^^ (3)* M^ come non ìfcorgere, che quelle fono chi- 
mere nate più fecoli dopo V origine di quei popolo nel* 
la mente de^ gramatici? Donde mai trar poterono la no- 
velia delle lerpi colà trovate ? Ed è poflìbile , che i più 
antichi popoli d^ Italia abbiano prefo il nome da una 
lingua 9 che non potè efTere , fé non col volger de^ (e-* 
coli qui conofciuta ? Creder poi col Martorelli (4) , che 
gli Opici iiano gU Etiopici di Omero fuppoili in Poz* 
zuoli, e non si sa perchè dimezzati^ è un véro delirio* 
Mal non lì appofe però il Marchefe de Attellis , 
quando giudicò dietro le orme del YoiEo, che da Ope 
avellerò prefo nome gli Opici • Ma egli fedele al fuo 
iìllema di veder fempre nel nome delle Città , e dei 
popoli antichi una deità Fenicia, fuppone, che alla vi» 
ila di quelle belle campagne le -abbiano polle lotto la 
tutela di Ope^ dea - delf abbondanza , ^ T abbiano*' chiak^ 

mata Opicia . Sarebbe ciò verilìmile , fé gli Opici fbl^ 

fero 

(ly Serv. in IV. JEnità. 

(2) Steph. tttpt ToXt^y V. 0^1X91 . 

(3) Mazoch. in MutiL Camp. Ampk tìtuL 

(4) Fenicj primi abitatoti di Napoli. 
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feto Teme) 9 e non precedeilérQ di più fecoli la venuta 
de^ Fentcj in Italia • 

Io dunque fuppongo , che qoefli popoli abbiano avu- 
ta una lìngua: chi oTerebbe n^arlo? che queila lingua 
fu quella , che fi parlò in tutta V Italia dalle naziooi ^ 
che vedremo difcender dagli Opici; e che fi confeivò, 
anche quando vinta la nazione opica fi mifchiò , fi con^ 
fufe, e formò un fbl popolo con gli Etrufchi , e che 
quella lingua fu la madre della latina • In quella lingua 
antichìfiima dMtalia^ e compofla Id più parte di mono- 
fiUabi , come tutte le lingue di popoli barbari , e rozzi^ 
ops fignificò la terra ^ come dimoflra il nodro profon* 
difiimo Vico (i) • Vennero dunque Opici chiamati 
quedi ooftri antichiffimi progenitori , quafi figli della 
terra, che abitavano, per quella flefia ragione, iodico, 
per cui gli abitatori delle montagne del Lazio furono 
detti Aborigini . Furono letteralmente gli antoctOfU dei 
Greci , gente nata da fé , e non da altri • 

Conferma quello mio penfiero quel che racconta Dio- 

doro Sicolo degli abitanti delle vicinanze di Cuma , t 

quali per la grandilfima riputazione di fortezza e di ga* 

gliardia, e per T eccelli va grandezza della loro corpora* 

tura furono chiamati giganti , e giudicati terrigeni , o 

fiauo' figli della terra (a) « Di ciò avremo più innanzi 

occafione di favellare • 

Sfa 

(i) Scìefna Nuova» 

(2) MuòoKoyttyrai f 91 ytymmu ynyéPUf y^Pm htn wtfp vtrfpfiòKifP n Ktttet . 

€i(iic iA9yii^s . Diod^ Sic, BiiL Hi. IV. pm 267. IH, 0pHd ìfefiw'm . E' qui de- 



gQft 



Ma chi dunque furono cotefti Opici , cotefti Atori- 
gini , che precedettero di più di quattro fecoU le colonie 
de' Pelasgi Fenicj ? Variano all' infinito le opinioni dei 
dotti. Alcuni diranno, che in una interminabile fiiocef- 
ilone di nazioni gli Opici fono _ una delle prime popo- 
lazioni , di cui abbiano fatto motto gli fiorici a noi 
pervenuti . Ma in quefli giuoca più V audacia ^ che la 
ragione . Altri diranno , ^he fono di que' primi , che di- 
fcefero dalle montagne , dacché fi cominciarono a ritirare le 
acque , che aveano ricuoperta V Italia , come degli Umbri 
afiermano alcuni per render ragione del nome • Ma quefla 
ofcura tradizione di diluvio italico proverebbe al più, die 
sì fiano flati popoli più antichi ancora , ma del tutto ignoti; 
e mio difegno è di provare foltanto , che gli Opici fono 
in Italia più antichi deTenicj, e di tutte le colonie Gre- 
che 9 e i primi , che ci faccia conofcere T ifloria • Altri 
forprefi della raflbmiglianza , dhe fcor^efi tra alcune voci 
latine ^ ed alcune della favella teutonica , o celtica , fi 

fanno a credere , che i primi italiani fiano flati figli di 

po« 

gna di rifo T ofTervaKidne del WefTelIa^io su quefto luogo di Diodoro « 
£g1i li vuole chiamati ^^si^m^ o Tia terrigeni per Tofcurità decloro nata* 
li, ia <^1 modo .che kiteade il Poliziano MijcelL <* i8. il fratercutum gi-^ 
gamh di Giovenale Sat. JV. , come fé tra i rozzi antichiffimi Ojpici vi 
avefTe potuto effer quillione di nobiltà di natali • Se altri poi volefle , che 
un tal nome portato abbiano dall* Oriente , o piuttofto l'abbiano lor dato 
le popolazioni venute qualche fecolo dopo in quelle contrade per la AefTa 
ragione della opinione , che aveafi della lor robuftezza , io non mi op- 
pongo. Veggo bene , che potrebbefi ripetere il nome di Ó^/ri dalla radice 
3fiM ^Pf^ ) fhoravH > da coi discende Q^3^dK ^piciw > roòufli . Forfè per 

Suefta riputazione furono chiamati gigaurì ^ che fgli della tttra erano detti 
ai Greci. 
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pqpolo fetcentrtcmale 9 fenza. riflettere , che quando alcu- 
na cofa provar poterle siffatta rafibmiglianza , proverebbe 
con egual forza , che i fettentrionali popoli fiano flati 
colonie venute d^ Italia • Pretenderanno altri, che i pri- 
mitivi italiani abl)iano dall^ ultimo oriente emirato ; poi* 
che fi racconta 9 che il poco fa frapaflato Sig. Hageman 
aveflè rontato nel linguaggio fanscreto fino a 6 eoo. 
voci 9 che fi trovane tali quali nella favella del Lazio« 
Ma fé non errò nel fuo conto Inerudito Tedefco, di che 
pofiiam dubitare , non efièndo a flampa i fuoi MS& 4 
egli non avrà intefb al certo di additar con queflo no^ 
me la lingua 9 in cui fono fcritti ìBedas , lingua 121- 
ventata dai bramini per avvolgere in un miflero impe- 
netrabile i dogmi della loro religione , e della loro fi- 
lofofia • I fuoi flud j adunque 9 e i fuoi calcoli iarannofi 
aggirati ^ulla lingua volgare antica dei Gentous , o fia 
degr Indi : e che fi può inferirne allora ? Nò , non è 
neceffario di far venire daU^ Indoflan gV italiani , e 
rifparmiando loro un sì lungo viaggio , non potreb- 
befi dire 9 che tanta raflbmiglianza dimoflra in ogni 
lingua gli avanzi di una favella primitiva e comune 
del genere umano , modificata pofcia e cambiata daI-« 
le variazioni portate nella maniera di Putire , nella 
maniera di penfare , e nella leggerezza , o rigidezza 
deir organo dalla differenza de^ climi ? Rifponderanno 
finalmente i Greci 9 e i Latini , che furono audax la^- 
pethi gemisi e verrà loro in appoggio il primo florico 

del mondo ^ fecondo il quale fiirono le prime colonie 

\6 ita- 
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italiane deMifcendenti di laphet l Impercidccliè lavan ^ 
il quale fecondo la proprietà ebraica può pronunziarli 
anche laon^ e lon^ diede il (uo nome air Ionia, e al 
mar, che la bagna. Tra i fubi figli vi fu Ceth^ i cui 
difcendenti detti Cetthitn occuparono le maremme della 
Cilicia , o ila. la Cilick montuofa ^ detta perciò Ceti da 
Tolpmmeo , la Macedonia ^ Cipri , e T Italia » £^ naturale, 
che quedi avellerò adorato come dei i capi della nazione, 
e Giano , che fenza dubbio è il lavati dello florico ebreo, 
fu ne* verfi faliari chiamato padre degli uomini , e degli 
dei , dio degl' iddj ; e a lui fecondo Dracone .Corei- 
reo preflo Ateneo (i) fi attribuiva 1* invenzione delle 
corone, de^ foderi, o fiano zattere, e de^navili; e per- 
ciò, foggiunge^ molte Città e in Grecia, e in Italia j 
e in Sicilia neir impronta delle monete effigiarono un 
perfonaggio a due facce, e dalF altra parte una zattera, 
o una nave, o una corona (i) • E ciò non fenza ra- 
gione : lavan , o fia Giano dovea confiderarli come un 
de** primi navigatori, che abbia ofato tragittare il mare, 
e ftabilirfi nelle ifole, o in altro continente, e il pri- 
mo condottiero e capo di numerofa colonia, che appro- 
dò in quelli lidi* 

Giova fenza dubbio a conciliare autorità alla narrazìo-' 
ne Mofaica queft' analogia colle tradizioni mitologiche 

de*. 

(i) Jith, Deìpnofoph. W. 15. ^.692. Tupotyoy tupiiy ^ xm x^ÌMf y xeti vKotti. 

(2) Ato xtfi TOfy xrtTtf Tify iWtt^ct nroKKòti ntoKin , xut i-t^v xuret tpiv It«<- 

>s,tK9 y xott SixfXitff «ri T» po^tofiùi'TQs iy^ttpotTruv vpoGt^rm ìixt^uKor , x^i ix- 



de^ poeti greci , e latini . I^a che diremo , se le memo- 
rie (loriche della nazione fi combaciano col racconto deU 
lo dorico ebreo ? Suids , Cedi;eno , ed Eufebio ci han 
confervato la notizia ìmportantiflìma , che quelli , che 
furono chiamati Latini , portarono da principio il nome 
di Cetei , o Cetii ( l ) • Or quefli non fono i Cetthim di 
Moisè? Ne lafcio il giudìzio a' critici. di buon fenfo . 
Si pofibno leggere su quello punto il Bochart , ed il 
Mazzocchi (a) • Torno dunque ai miei Opìci • 

Si divifero quelli in varj rami , i quali , come diverfi 
luoghi occuparono ^ cosi prefero divertì nomi ^ benché 
aveifero comune r origine • Tutti però ugualmente tà ven- 
gono come giganti defcritti, e come gente falvatica ^ e 
feroce. Quelli , che le maremme tibitarono tra Cuma e 
le foci del Volturno ^ furono chiamati Leuternjy ed era 
fama, dice Strabone, che furono giganti da Ercole ab-^ 

battuti , e cacciati fotterra ^ e che dal loro nome Leu^ 

ternia fi chiamò quella /piaggia (3)« E chi potrà dire, 

* . che 

V 

(i) Sutd. V. AtertPùi ] ove rtccoata » che Telefe , il quale aveva il fo- 
prannotne di Latino , furtiUfo/jtMOi -ntf t0(X«i Kv^nn KtyoiAtruf ^ wr • Aunriti ^ 
chiamò Latini quelli, che anticamente chiamaVanfi Cetii. Lo fteiTo rijpete 
Cedreno , ed Eufebio f» Chron. affemia, iche da quefti difcefero i Latini 9 
e dai Latini i Romani : Ktriot ig « Atcnifùt^ oi^xm Pi»i^iot. 

(2) Mazoch. Spie. BiùL Au&. dt Cetthim t. l. p. z^^. &* feq. 

(3) Mt/dcv^i j^* OTi 'Tiff 9§pihi/^^tVTetf Tar yiyùtVTetv %¥ tìi XetTùi Keef/tTecyitcP 
^K^ypft ABUTipyinf KeeKbfAty'tts * lìptCKKifs t^tXafftv xee^ecptvyOPTect S'ivpo , utto yns 
vtpiTùLKu%v Ìk ìi i)c^p^y Totitrt^y tj^oi pwiiot y i nrwyìi • Aitf 7<^9 i't xeei rijy 
^«pttKtecy TotvTtty Aìvrtpyioty nrpoaetyòptn^iy • Strab. liù.VL E^ difficile decidere, 
fé la Leuternia opica di Strabone (ia la ftefla della Lentarnia del tenebrofo 
Licofrone , che iembra unirla col Siri : 

tlowoi (T* S/^if «/Lt^i xtfi AtUTttpytùty 
Apapety oiKtjxuaiy • v, 978* 



« 
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che non ebBe di* cpiì nome Litema \ Città in^ quel me; 
deiimo luogo edificata ? 

Un altro ramo degli Ojpici fàrono i' Leftrigoni che 
abitavano di là daV Liri , dove fu Formia , i quali Ome- 
ro defcrive fimili non ad uomini, ma a giganti (i). Iia 
moglie di Antifate Ibr capo parve ai compagni di Uli^ 
fé, come il vertice d'un monte (a) . Effi non pianta- 
vano , non aravano , ma viveano su gli alti monti' den«- 
tro le caverne vita anzi ferina, che umatnr. 

Gli Aurunciy. che tennero quella parte della Campa« 
Dia, che flèndevaii dal Volturno al Liri', furono un'ala- 
tra generazione di Opici, de^noflri antichifiimi giganti. 
Da ef& Sueffa prefe il nome di Aurunca. Dìonifio di 
Àncarnafl& If dipinge come uomini d*^ indole Bellicofà , 
i quali tra per là grandezza e la robuftezza delle mem- 
bra , e per cota! ceffo barbaro e fiero un afpetto pre- 
fentavano crudèle oltremodo e terribile (3) • 

Altra razza di Opici furono f SicHcini^, i quali abi- 
tarono là, dove è Teano, detto perciò Sidicino . Que- 
lli furono gli ultimi , che fopravvifièro air eflinzione 
della lor nazione, la quale non ebbe^ più nome, quan«« 
do furfe quello di Campania (4)... 

Gli 



(x) • • • • Mt mi'piffffi^ {oi7i9Tu y «XX« ytyecffé . Hòm. OJyJf. Uff. X. v. no» 

(2) • *- . . TftP ìi yyv^ìxik 

EupoP ocup r optas xopvpiy • Ib* v. 1 12« 

(3) Ìi\9VùK%iio¥ y^p ftt To T«x A/J»Mx»F ^^yoi i Kcet Tùf (liytSiì rt xeci ptt^ 
ti^f 9 xtfi o4Mf Ìétyori/Ti itoxu nat ^vpnvfif ^Z^^^ fo(!ipoTaro9 . Dhnyf. tiB. VI. 

(4) Ovroi QffMi ( parla de* Sidicini Str«J)OAe ) iicc^^^irxyuy t^yos tKKfXoivot . 
Strab. LV. 
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Gli Aujoni finalmente ^ clìe pofledettéro gran teri« di 
là dal Voharno, e fbpra entrambe le fponde del Livi, 
non furono nazione diverfa dagli Opici • Abitavano , di*- 
ce Ariflotile , quella parte che fporge sul mar tirreno , 
gli Opici e pria ed al prefente Aufoni cognominati (i); 
Farla allo Àeflb modo preilb Strabone V accuratiffimo 
Antioco (a) • Che fé Polibio preflo lo fleflb Geogra- 
fi) (3) fembra averli giudicati due nazioni dtflinte, eb- 
be riguardìo^ alla distinzione delle terre , che abitarono 
feparatamenré quelli , cui reilò il nome di Opici , e quelli, 
che prefero ì\ cognome di Aufoni , diflinzione y che du« 
fò fino alla loro diflruzione. 

Dell^ medefitna (lirpe furono r Sanniti 9 i Lucani, i 
Bruzj , i quali fecondo che var j luoghi occuparono , quan« 
do fi fparfero per T intemo d' Italia , diverfi nomi an-* 
Cora adottarono • Imperciocché la fteiQ& favella parlava- 
no sì gli Opici della* Campania, come i vicini Sanniti^ 
e ì Lucani , che dìfcendevano da^ Sanniti , e i Bruzj , che 
dai Lucani erano nati • Di qui avvenne , che il confolo 
Ij* Volunnio preflb Livio per indagare , quali fofièro* i 
difegni de^ nemici, mandò* nel loro campo fpie, che in- 

la lingua Ofca ,^ vale a dire , la lingua , che 




hvsovu . Afìji. Poht. lìb. Vtit f . 1 a- 

(2) ApTiùx^t fiiP H9 pìiffì rnv XJ^pu» ceturifp Onxtts ùiiui^ui , vmtn Ìé xet$ 
At/oòPttt xmKiòmt. Sttab. lìb.V. 

(3) TloK»ffm tt ffipmtnà tljo é^rit Hfit^&y tuvtk . Oinxi/f yetp pt/as , ksh A(m 
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ì Sanniti parlavano (i). Ed Ennio , il quale di Te fo^ 
lea dir^^ che avea tre cuori, perchè tre lingue parla-^ 
vij la latina, 1^ greca, che era la favella della Magna 
Grecia , e V Ofca , che era la lingua di Rudia , vale a 
^ire de^ Pugliefi (2) ^ ^chiamava bilìngui i Bruzj , perchè 
parlar folcano or ofca, or greca favella (3). 

Cade qui in acconcio oilèrvare , che quelli, i quali 
nella più alta antichità furono Oplci appellati , Tennero 
m tempi pofteriori ad avere il nome di Ofci. I Latini 
additar -volendo i difcendenti degli Opici^ lor differo al- 
la maniera del paefe Vpifici dapprima , ed accorciando 
poi in due fiUabe quello nome, Opsci li chiamarono , 
« finalmente Osci . Poiché per teftimonianza di- Fefto 
Opsci leggevaii in tutti gli antichi libri , ed ei lo pruo- 
va coir autorità idi Titinnio, et dV Ennio (4), E Servio 
fomentando un luogo di Virgilio , ove tlegli Ofci fi 
parla, facendo faliamente difcendere ^quefto nome dalla 
greca Toce , che dinota la ferpe , moftra di eilèr per-* 
fuafb, efTere Opici^ ed Ofci una medefima cofa , giac-*i 
che r of, de^ Greci pub ben avere qualche relazione con 
Opici^ ma con Ofci non ^ià, fc Ofci non è un accor- 

cìa- 

% 

(i) Cnarosaue 0/ca lìnpuéc explaratum quid dgatutf niUth. Liv. lii.JC* 

(2) j^M^d *o^^' Éf^^^ ^ <?A* ^ latine fàret . 

(5) Btlinques Brutates Ennìus dìxity quod Brutiì & ofce & gr£ce ìoqui yS- 
lìtì jìnt. Fcft. V. Ofii* 

(4) In omnibus fere anti^uis xommentatìis 'fcrìbitut Opfcum prò O/co ,. ut in 
Titinnii fabula Quinto : Qu$ Offce , '& Volfce fabulantur , nam latine nefciunt» 
£ poco dopo : Ofcos quos dietmus « 4tit Verriuf Opfcos antea dìclos y tefle En* 
nio , qttum dicat : de muro rem gerit Opfcus • Lcgguii It aHQOUzioni dello 

Scaligero su quefto luogo di Fefto» 



/ 
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ciamento di Opici (i) - Infatti Stefana Bizantina dalF 
Ofi racconta, che alcuni il nome di Ofci traevano (a). 
Keflrlngendomi intanto agli Opici foli delk Campa^ 
sia 9 confinando quelli col paefe de^ Yolsci di là dal 
Liri ^ ebber tutte le^ terre , che fona di qua , e di là 
dal Volturno , inoltrando^ lungo la riviera^ fino' alla 
ipiaggia ^ ove furono edificate Cuma ^. Partenope y Erco- 
lano , e Pompei ^ Infatti Cuma. è negli Opici , a fia nelF 
Opicia. pofta da. Tucidide (3) >. da Dionifio Alicarnas- 
sea (4) 9 e da Paufania (5) , e negli Opici ripofe il va- 
go e profonda porto di Mifeno lo> ùeffo Dionìfia (6) ; 

e di Ercolano ^ e di Pompei afferma. Strabene ^ che i pri- 
mi 



CO Capuen/es dich , ^uì ante 0/cì adpellati funt 1 qmà il He plurimi àhun*^ 
àaverc ferpentes • Serv. m VFI. iEacid. 

07*1 opixùi , mro T9ù¥ opf»¥ ^ Il Clttverio vide qui udt^ laguna • Alcuai volle- 
ro riempierla così: 0/ /t^sy^ ^i yKocratii- avyt^^oir ^ oTìt ec Ma donde duQ« 
Sue diicenderà la voce Ofci , le la* ragione del nome è il mefìcolameoto 
elle lingue ? Il fietchelio vide la difficoltà ,. e cercò di dileguarla leg« 

gendo : oi ^tv ^ otì yXeceroetf crvytfiil^oery etiro <rH ovqì " oi «Ti r. Ma. derivandofi 
quedo nome etiro th otos y o fia dalla voce, dov' è T idear del mefcolamea* 
to y che fi. fiippone la cagione- del non» ? £ bifognava oltracciò far int(?n<*r 
dere , in che modo fi fiippone,. che gli Opici milchiafTéro le lingue . Mi« 
fchiarono la. lingua lo*ra con quella degli Aufoni, e degli Àurunci , ri- 
fponde il Berchelia^ Ciance ;. erano tutù e tre ìsl ftefla. nazione y e parlai 
vano !a^ medefima linguav 

(3) ZecyxXa <r* rvr ^t9 ttpx,^r tivù Ku^ns vns tv oviKtei ;^et\xiìtK9rs 90\i»t 
y^ì/TOfy ttftxofity^y oixidtfi . Thucyd. lìb.VL 

(4) K^v^itif *rtiy iy Chrtxotf EhKtfytS'et, vohjy ^ ny Epirpttu tb %m ji^ethxtfu 
'xitcttp . Dìonyf. lib. VIU 

(5) TptTiotf f t oÌKtrvv et (ity K%\fftìuv fiiyt^ott Ktytffti^y ipixofityoy ì§ ve 
ìiviJLVf Tvf iy ovtxoif . Pau/am lib. VII. in Achaicis . 

<6) 'ExMi^ty i't xpL^otutytii tu Kifiiyet xciXoy xttt fiot^vr iv Ovtxois y Tf\fvTf- 
^ttPTOf xut uyroSi Mt^ffy^ Tttv Ì7n9uye^y Tivot . tcTrtxun top XifAiyn 90refMffttr§ 
Dìonyf. tu. VII. 
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mi ad occupare quV luoghi ftirono gliOfci (i). Il qua.- 
le accuracifiimo geografo fé imprefe narrando , che dei 
Rodiotti il ipacciavano , riferifce fra Je altre di aver 
fondato Partenope negli Opicì , ed Elpie nel paefe dei 
Daunjy coirajuto de* Coi (a). Il che fu da Stefano Bi- 
zantino quafi colle fteilè parole ripetuto (3) • 

Ma poiché le popolazioni , che diramate dagli Opid 
fi erano in varj luoghi flahilite^ a^v^eano prefo diver£ 
aomi z quindi a parlare con proprietà venne a reflrin- 
gerii TQpicia di qua dal paefe, ov* erano i Leftrigoni^ 
^li AuiaBJ, gli Aurunci, e i Sadicini. Imperciocché ri- 
tenendo il nome, che era flato generico da principio^ 
gli Opici foli , che dal ponte campano sul £ume Sao- 
ne fino al mare flendevaii , tranne folo la fpiaggia di 
*Leut£fnia 9 il nome ài Opicia diventò proprio di que- 
fta fola regione • 

Non goderono 'però gli Opici lungo tempo in pace 
le «terre al mar più vicinen* La colonia Calcidefe 9 che 
venne a piantar fede suHa noflra maremma , non. potè atl 
certa fènza contrailo, diicacciarne , ma ne diicacciò finalmeft* 
te gli antichi abitanti, e fendo Cuma, che e a giudizio 
di Stral)one la più antica delle colonie Greche venute in 



il) Offxof t% %lxfl9 TtiVTì/P (Hctculaneum^ xeti rifp -ipi^ffr^^iÈtum^ ^ «rV Tir» 
^ppit otturo f vùTtefAOf . Strai> HA» V* pag. 37^* 

(2) A^' « Xflei ii%xt^ \0npuii ivKwctit^ , xtxcf fi%» nn ^oS'of ijcTtcgy ^ jyV (/n« 
por i/letffO'ttKMn'tn ìtMr%)c^9 * fV it toh Óvìmis [thp H»pT^yovifr ^ i» ìt Ato/noif 
^f&ùt)(^tiOf ^Wieei • Strai. iìb.XIt^. 
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Sicilia , e in Italia (i) . Crebbe poi quefta Cmà ifl ritoho^- 
za e potenza col 'comitiercio del mare, % icercò di llen> 
dece dentro tef r^ il fiio impello , e di difcacctare gli 
Opici dal poflè^ delle più belle e fèrtili teirte deirOpi- 
cia • Non poterono però ienza verfar molto faùgne i 
Cumani forzare quegli nomini Ijimofi per la lor gagUar- 
dia ad abbandonare in balìa de* aoTelli orpiti il Hatìq 
fuoloì ma yìnfero alla fine ^uomini, che non avea&o ne 
arte , ne disciplina , ne fortificate Città 5 ma viveano fparfi, 
come ne afficura Dionifio tli Àlicarnafib (2) qua e là 
in piccioli villaggi , ed altro 'oppc^ nqft fapeano alPattc 
bellica deTenicj , o Greci, fé non i petti loro, ed un indo* 
mabile coraggio. Da quefla guerra > che nùù dovette ef- 
fere ne leggiera , ne breve , % dovette anzi ^più volte , 
e Tempre con maggior rabbia rìnalcere, ùivCe )nella jfan- 
tana de'Creci la &voIa de' giganti domati da Ercole,- i 
quali "(cuotono di continuo la ibvrappofta^ Iterra ,- % col 
loro fiato le vicine campagne abbronzano (5) « 

I poeti tonfufero gli avvenimenti ddla gtièrr*^, <^ 
vollero rendere maravigliofi, con ì jTeaoKneni delle vul- 
canicbe eruzioni, che in que' contorni ofièrvarono . Ma 

Ì7 , la 

(i) \ìtartd9 yetp fri rpt&fivTtiTif rup ti jStxtKiìwp y Kàt ^a»i^ IrtiKunriìeov • 
Strab. ììb.V. 

(2) K9UI1Ì09 Ktit aT9pceff< . Dtonyf, lìb. L 

(?) Abbiam veduto di fopra quefto racconto di Diodoró SicoIo.^Si può 
leggere ancoì^a Apoliodoro lib. /., Ovidio nelle Metamorfofi lìb. L , e Clau« 
diano vitWtL Cìgamoinachià ^ Silio Italico reca in quefti termini Taatica tra- 
dizione : 

Ttadunt Herculea projirates mole /^t^antes 

Tellurem UijeElam' quatere y & fpiramme anbth 

Twreri late campos . • . Lib. XII. 
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la verità è^ come oflervò faggiamente anche Stfabo&e (i), 
che la favola degli arii campi , e della fconfitta de^gi- 
ganti non ad altro fi vuol riportare ^ che alle lunghe 
contefe di confinanti popoli , che il pofiefib fi codtra- 
fìarono a vicenda di un fiiolo sì ubercoib , e felice « I 
contraftati campi fi di&ro fiegrei dai Greci , o fiano ar^ 
denti a cagione de^ fotterranei fuochi , che nelle vicinan- 
ze ancora fi fcorgono: ma furon pofcia in man de^Cu- 
mani conoiciuti fotto il nome di agro, o campo cuma-- 
no. I Latini lo chiamarono LaborU 9 e campi Laborir 
ni^ o Leborini {2). 

Or effendo il campo flegreOj e il campo cumano una 
medefima cofa , che le Laborie , non è "difficile indovi- 
nare , qual fofie il territorio in qucfia parte dalFOpicia 
fiaccato , ed occupato dai Cumani. Imperciocché le £a^ 
borie ^ ficcome Plinio (3) attefta, erano terminate da un 
lato dalla via confblare, che da Pozzuoli aCapùa coa- 
duceva , e dftlF altro da quella , che alla ilefià Capua 
conduceva da Cuma. La qual confinazione afiègnata alle 
Laborie da Plinio, e in confeguenza al campo fle^reo, 
è fiata ben a torto di poca accuratezza accagionata dal 

Ciu- 



(1) KfiCi TP fpKiyfùtioP KuXnyLiVòf ntthov y ty m ra inpi ras ytyecyreti frj^€HCtt> 
ìk «f AXoitf , m( ttxoi , eÌKK U tu 'jrtpi[A0tXf''^^'^ '^'f^ /*•*' "''•' ^^^ tcpirtfy . Sfrai • 
Ut. V. pag. 37*. ' 

Xi) Quantum autem campus eircum campénus nvìverfas terras antecediti tai^ 
rum ipfum pats ejus ^ qua Laboria: vocantur ^ quem Phlegrjtunt Oraci adpellam* 
VVm. Hift. Nat. Hb.XVIlI. 

(3) Finìuntur Laborix via ab utrotfite latete conftilaù ^ qux a Puteolis t it 
qux a Cumis Capuam dueit» Plia. ib. 
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Cluverio (1)9 e dal fagàciffimo indagatore delle antichità 
Campane Cammillo Pellegrini (a) pienamente ìUuilrata, 
e difefa . Riftretto così tra le due ilrade confolari il 
territorio Cumano, da quel lato, che il mare risguarda, 
r Opicia tutto il redo abbracciò fino al ponte Campano, 
toltane la picciola fpiaggia de' Leuternj , e quella ove 
fu dagli fleffi Calcidefi di Cuma edificata Partenope (3). 






• ORI. 

fi) Geo^ir. Ant. ììb. T^. 1. 1> 

(2) Apparau Dìff. IL c.19.^^ 

(^) Quefto era precifamente il ùto de' Campi Plegrei , e delle Laborie^ 
come lo ha Pliaio circofcritto • Ma uaa tal deaominazione fi ftefe a poco 
a poco a tum le terre vulcaniche , e di fia^olare fertilità . Così Polibio 
chiama Campi Flegrei le terre , che fono intorno a.Capua « e a Nola: 

£ campo flegreo è chiamato Tagro vefaviano da Diodoro Siciliano liòiy. 
c.ii.y e per lo vulcane, che vi ^9 e per la fertilità, di cui ali è cagio- 
ne • Non altrimenti il nome di Labofte^ e di caitipo Laborìno m trafporta- 
to a tutte le terre , che fono di qua dal Clanio , e che da Acerra fi ften^ 
dono fino ai mare» chiamate pofcia coftantemente Liburìa , di cui fa co- 
me capo Atella , e che il foggetto fu di tante , e si oftinate contefe ne* 
fecoU oaifi . 
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y^ppena che i Greci trattii dalle- fpelonche ,, furono- ri- 
dotti in Società ed idruiti nella Religione^ il videro 
iènfibilmente- fiorire* tra. Ioro> le Belle Arti , e da un luo- 
go air altra di queli». terra ^ata ipander£ i lumi in 
modo prodigalo* .. I Romani . al. contrario , quantunque 
profittar poteilèro,. per incivilirfi^^^ della coltura delF Etra- 
ria , ddle Colonie: Italo^-Greche , e della Sicilia , pure, 
occupati delle conquide ,^ ed intenti a portare il ferro , 
il fuoco,, il terrcffe ,, e lo flerminio' tra le popolazioni 
circonvicine ^ reftaoono ,. per lo fpazia di cinque jTecoli ,, 
involti nelle tenebre deir ignoranza . 

Ad 
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Ad onta tuttavolta di tal verità irrefragabile , il Si** 
gnor Abate le Moine d'^Orgival in un foo opufcolo fi 
sforza di perfuaderci che i Romani, fin dalla fondazió- 
ne della loro monarchia , fi diflinlèro pe^^ le fcienze e 
per Tarte oratoria. Se evvi chimera, o paradofib , Y è 
quello certamente . Porche Cicerone che ci ha lafciato 
una Iloria compiuta discoloro che fino al quinto fecolo 
montarono sulk tribuna delle arringhe , non trova in ^Si 
alcun vefligio di quelFeloquenza, che ^Tegolata dallVrte^ 
domina su i cuori, e coftituifce il perfetto oratore. là 
fatti, «n |K>polo ch'era foldato per neceflltà , "per edu- 
cazione, per fiQema di governo , per porzione di fla« 
to , per efempio dei vicini ; tm popolò cui pia grato 
riufciva lo ^uillo ^agoroib della tromba guerriera , che 
il dolce fuono della lira di Apollo ; un popolo prefib 
il quale la nobiltà , gli onori , le magiflrature , i titoli , 
le flatue , i trionfi , le ricchezze noti accordavanfi che 
all'arte militare; un popolo finalmente nefl cui petto fu 
sì bollente Tamòr delk rapina , <:he per afierztone di 
Servio , il commentate* di Vii^ilio , un tempio innalzò a 
Giove Predatore , come mai coltivar poteva una facoltà 
che ^ fiudio, e tempo, e molti lumi ricerca:? In x)ltre 
affiiKhè la vera eloquenza fiorifca , evvi bifogpo di una 
lingua già fi!>rinata9 ricca, fiefiibile*, è melodiofa • Or 
chi non sa che a Roma fino alla feconda guerra^ Puni- 
ca ^ non parlavafi né Greco , uè Latino , e che vi fi 
cinq^ttava fblamcnte f antico dialetto italo, o fia ofco, 

dialetto barbaro , tronco ^ e difadatto air armonia àéìVt^ 

lo 



11 1 

locnzionc ? Qttin£ Polibia ci fa fovveaire , ohe nel: tem*. 
pò ia cui cÌSj era. occupato a teilere la Storia Romana^ 
molta difficoltà incontrò a trovare in qaelk capitale una 
o due perfonev liS quali, quantunque verfatiilime aeglt 
annali d«l loro paefe , £b£èro in iftato di fpiegare al- 
cuni trattati che i Ronuini avevano^ conchiud : con Car« 
t^gtne 9. e che erano flati per coniilguenza da^ loro (critti 
nel patrio linguaggio. £d; in conébriiia del mio a^unto, 
giova ricordare che a venda effi ibifogno di leggio non; 
iblamente furono . coflretti ad inviare D&putati nella Gre- 
cia per farne raccolta (i) , ma, ^ffin d? interpretarle ^ 
fu loro n^edieri di aver riporfò ad un certo Ermòdoro 
uom Greco , al quale in ricompenfa una flatua ìnnal^ 
zofli nel foro . Fuii , dice Plinio., et Hermxuiorì Ephefii 
( Jìatua ) legum ,. quas Decemviri firibebant , interpreti» 
pubLice dicata . Ma per rapporto alla loro rozzezza , 
qual argomento addur puofH ninggiose di < quei chiodi 
che per fare la numerazione degli anni , o pec fognare 
gli avvenimenti più flrepitofì della Repubblica, £t con* 
ficcavano foleiuiemente dal Pontefice .0 dal Dittatore , 
nelle pareti del tempio di Giove Ottimo Maf&mo ? Che 
diremo di queir uomo zotico, e groflblano del Confole 
IVlummio , il quale dovendo far traQportare da Corinto 



• (0 Non s* ignora cFie Giambdttfifta Vica nella- CìxsiSqiema nuovot intorno 
ella natura delle cofe ha fneiTo in forfè quello fatto ; ma il dotto Avvocato 
AQtonio T^rrafTon in una delle fue memosif infesjji^ acgfiatti' dell' Acca» 
deniia delle Ilcrizioni Tom^ XIL Tha difcfo in modo, che fcmbra. non po- 
tirteoe più dubitate » 
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a Roitià i capi d^ opera di Ariflide ^ -ài Zeufi , di Par-* 
raiìo , di Timante , di Fidia , di Mirùne , e di Praffite- 
le , minaccio i noleggiatori , che fé alcune di quelle fta- 
tue e pitture fi foflèro difperfe o guadate, obfaiigati gli 
avrebbe a farne lavorare un numero eguale a loro %efe ? 
Che dirafH deir ignoranza ^^Toluta in cui elfi furono in» 
torno alla divisone delle ore del giorno e della notté^ 
e della mancanza ancóra d^ ogni ìftrumento per la mi-« 
fura del tempo? Giacdiè^ ficcoine ognun ^a^ l'orologio 
folare e la cleffidra^ non furono the dopo la*conqùi(la 
della Sicilia e della tjlreda , Y uno da Valerio Meflàla ^ 
e r altra da Scipion Nafica ^ in Roma introdotti • In 
fomma, egli e fuor di dubbio , che per 500 anni^efli 
oon conobbero ne grammatica, ne poefia, ne flpria^nè 
eloquenza, ne i^lofofia, ìiè xlivifione di tempo. Alcune 
canzoni rufticaìie, i libri fibillini oper^ dell' impoilura , 
gli annali dei Pontefici fcritti in imo flìle fcabro e di- 
giuno, la fcieUza militare , finalmente V arte di prefa* 
gire il futuro dal volo degli uccelli ^ e dalle interiora 
delle vittime, iaìte cVappata;ta avevatio dagli Etruschi, 
formarono tutta T Enciclopedia de^ primi Romani • Non 
£a dunque maraviglia) fé attefa la loro idiotaggine, e 
la mancanza degli fcrittori , la ìloria dei primi cinque 
fecoli di Roma iìa incerta , romanzesca , e favolofa . In 
effetto^ il ratto delle Sabine, il prodigio operato dalf 
augure Nevio ^ V eroismo di Clelia , V afledio tolto a 
Roma da Porfelina per f ìfadabe ìnttepìdezza di Muzio 

Scevola , i trecento Fabj , che trucidati nello fteifo gior- 
no 
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ho a Cremerà^ noli avéVaao ^eflt li>ro aumerofa faipi- 
glia lafciato in Citta che ita folo hiomSio , il fatto di 
AttHio Regolo chiufo dai Cartagioefi ia nna gabbia guar« 
aita di ferri acuti, fono ferie tratti di ftorìa abbailaa- 
za ficuri^ 

Vaglia però V otior defl vero : A^ó" eflcrfi da loro 
domata TEtniria, la Magna Grecia, e la Sidlia, molti 
u<Mnini calti di quelle regioni , abbandonati i loro vinti 
focolari \ e^endoiì trasferiti va Roma , incominciarono a 
dettare negU aninù dei viacitori il defiderio delle lettere ^ 
Quefta fa V epoca ndla quale i Romani preiwo ia qual* 
che modo a dtrcxzzarfi . Poiché que* fieri conquiflatori ye^ 
dendo che i popoli ibggiogati y etano da .più di loro 
nelle fcienze e nelle arti , fé lo recarono a fborno , e 
per quefla ragione £ dettero a favoreggiarle . A quel 
tempo adunque fìi che la Poefia , la quale figtia delf 
Humagioadòne , fi vide Tempre ficmre la primt innanzi 
ad ógni altra Coltura, ammirar fece su i teatri di Ro- 
ma le favole di Livio Andronìoo, di Nevio, di Ennio, 
di Cecilio , di Pacuvio>, « di Accio. Ma quefii Poeti 
erano tutti ftranieri, Infoiri, doè, Calabri, o Siciliani. 
Quindi fi rileva ad evidenza che i Quiriti non furono 
dei loro primi lumi ad altre genti debitori, che airiu« 
lìa debellata » - 

Maggior Corredo di cogn!Ì2Ìoui penetrò tutta vt^ta in 
Roma , dopo la conquida della Macedonia . Poiché , da- 
tafi per tale vittoria V indipendenza ai Greci , moki di 
cofloro, preraurofi di corteggiare da vicino i loro, pre- 

a8 tcfi 
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tefi liberatori j a Roma fi trasferirono • E già^ ì helli- 
cofi figli di Quirino^ eccitati da quèfti ofpiti novelli y 
fi accij>gevana ad emularli nella coltura dello fpirito ^ 
quanda ecco» che alla fihe^ del quinto fecolo, il Senato* 
un decreto emanò in forza del q^uale i filofbfi ^ ed i 
Retori furono cacciati dalla* Città .. Poiché temevan forte 
quei Padri; Colcritti, che Ìq> ftudio delle lettere diftor- 
naflè. la gioventù: dalPamor delle armi, e delle conqui- 
ile • Ma quella nai^cénte paflione delle fciense , lungi 
dall' intiepidirfi pet tale feverità , quindi a poco crebbe 
maggiormente: air arrivo, di Cameade^, di Diogene, e di 
Critolào.. Queftt tre Filofofi!; venuti a Roma per implo- 
rare dal SeoatO;. la. diminuzione: della multa, alla quale 
Atene era:^ ftata. condannata: pel faccheggio da lei datO' 
alli Città di Qcopo. , produflèro una fpecie di rivolu- 
zione negf animi dei Romani. Si cor fé- da tutte, le partii 
per* aicoltarlì'i. Si diflinfero nella folla Lelia, Furio , e 
Scipione, q^uello fteflb che fa In appreflb cognominato^ 
V Africano . La ìfece fcientifica già sforgoreggiàva agli 
occhi di tutti-, allorché M. Porcio Gitone il Cenfore ,, ' 
lemendo pcfr la patria ,. raccolfe il Senato, e così a uà 
di preilb gli parlò:: 

„. Padri Còfcritti , i Deputati che^ Atene- ha qui fpe- 
^^ diti,, minacciano grave danno alla nofl r a Repubblica •. 
„^ Poiché net tèmpo che fono ini quefta. Città: rimàfi^ ^ 
,i hanno con i lora sofismi ,, e- con. un parlar- preftigio- 
,> fa flravolta. la mehte^ delU' gioventù Romana. La mo- 
» rale , e- la^ coftitoiionfr 4ei noftri antenati fona in 
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pericolo . Io ùeffò ho ìnt^o- Carneadd far gH elogi 
della giaflÌ2Ìa , e quindi a poco \ituperarla come 
pèrnicioia alla Sodetà -• Da per tutto £ eleva agli 
afta r eloquenza 'di Cameade . I Greci filoiòfi', ìnfi- 
Duandofi artificiofamenle nei cuori de' giovani , gli ac- 
cendono air a«|or- ideile lettere ; e còftoro , prefi da 
eptafiasmo , fono già per abbandonare le cure tni^- 
tari , e yolgeril allo iludio della nlofoiìa . Ditemi di 
„ grazia, o Padri ' Coicrittl , i nodri maggiori sMmpa- 
y, dronirono forfè -deiritalia, "apprendendo lefcienze ^ 
^, x> battendo^ colle iirmi alla mano ? Hanno eflì trion'- 
^, fato <degli Equi , dei Yolscl , degli Etrufchi , dei lif ar(ì , 
■,, xlei Sanniti, dei Lucani, e -dei Siculi , i:oirin'fievolkfi 
^',' su i papiri , o col combattere e coir efercitare i mìi« 
„ fcoli i foli garanti della libertà ? La guerra ci &ce 
„ potenti . Quefta ha renduto U noftro nome fbrmìda> ^ 
„ ' bile a tutti 1 popoli > t^oefit è U prdfisifione degoit 
„ dei Bomani . Per legge 'del noftro Padre Quirino - le 
„ arti liberali fì lanciarono agli fcbiavi , perchè . furono 
^, da elio rig^rdate 'oome indegne xli un popolb libeix» 
„ e faldato. Qnal vergogna dunque è inni qoefta^cbk 
^, i ^ifcendenti de* Camìlli , de* Cincinnali , deXurj , ,t 
„ de* Fabrizj che fi videro dall* aratro parlare al codtaat 
), do delle legioni ^ fi aounollilcano collo iludio delle 
S, fetenze? Cacciate dunque dalla Città, o Padsl «Coscritti, 
^, \' filofofi che cercano d'introdurre tra i3i -tiil le ,lMt 
-„ fette, >€ per confluenza la àìyiGQup,.t U'^UMbSt 
„ za . Cacciate via i Retori che diftraggono«.ir.pova«^ 

* „ daUV 



j^ ^alì* efèrcìziò dette armt , e- deprimono i, fientiaieott 
^ ióblitni e ^roci , che formano il carattere della sa« 
^ zione . Imitiamo i noUri antenati che colle armi ci; 
^. rendettero Sovrani , piutrofl» che quei popoli che col- 
99 le lettere divennero noAri rchia3Ùt. Bandite con legge^ 
yt ì filofo^ ed i- Retori , e qoella legge' £glia. della vq- 
yf ilra faggia politica, deciderà- per (èmpre della gran* 
^ dezaa del nome Romano ^ 

II- di(èor{b di Cat^ie pcodudè negli animi dell^ Aa« 
•emhlea' un* imprellione sì forte, che disbrigato in &etta 
f affare di Oropo, furono gli- ÀanhafGiadori congedati.. 
Quindi ordinoifi al Pretore Pomponio di vegliare chu- 
aè filosofi, ne Retori in Roma eiìlleflèro, e contro di 
foro a emanò quel fàmofo decreto confervatoci da Aulo 
Gelilo ad eterna memoria della coTa .. 

Coloro die ibtto(crinèro quel Senatusconfulto , evano> 
hea luo^ dal fi>rpettare che un giorno le opere di Ci- 
cerone-, il poema di Lucrezio Caro, le poefie di Ora- 
zio e di Vkgilio, le ekg^e di Tibullo, le metanorfo& 
di Ovidio, gli eptgrimmi di Catullo, le iftorie di Tito 
]iiivio<, di SdllafUo^ e di Tacito, avrebbero.., più che 
le ampie' cooquifte-, fatto oiiore al nome Romano.. Che 
•ali ki pofterità non avrebbe potuto diftaccane gli ocr 
^t attoofti dalle opere iiamortalt degli autoù fuol , et 
gli avtehbe eoa raccapriccio rivolti altrove al leggec» 
«MNe càHMfieine, tanti faccheggi , tante rapine , tant» 
deiòMooi.- 4a quel popolo ambizìofo. cagionate al g^ 

«ere ìamtath». 

Bla. 
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Ma donde mai derivò un sì grande accani mento- del 

Senato contro le lettere? L^ eloq«ienza poteva tutto ia 

Atene. I Patrizj che comanda^vano in Roma , temen>- 

no che efia vi efèrcitaflè,. con loro discapito , la me^ 

defiaoa influenza. Loro dunque parve più facile lo ifi»c- 

ciare i Retori ed i^ Filofofi, che il divenirlo ^ Ma la 

prima imprefiione era: già fatta ^ ed^^ alF indarno fi rii»* 

novellò il decreto di profcrizione contro i letterati. Lo 

fludio deHe fetenze , perchè proibito , fu con mzggior% 

axdone coltivato dalla gioventù • Pi tempo- mof^rò che 

Catone ed i Padri Coicritti aveflèro mancato di previa* 

denza. E^ trapalarono, ed i: giovani che fi erano fé- 

gretamente iflruiti , loro fuccedendo nelle prime caricbey 

fi dichiararono a prò delle lettere. 

Ma fbpratutto, aHorchè al' principio del fedo fecolo* 

Cartagine cadde; allorché, al cader di quella orgog^iofa 

dominatrice dei mari, tutte le altre potenze furono co- 

ficette a piegare il collo al giogo Romano ; allorché fi- 

&ce la conqui(ìa di tutta la Grecia-; allorché fi depofe* 

ogni timore di perìcolo efteroo , t Quiriti fi videro hriU 

lare: nel mondo^ letterato coiriflefià pompa che brillato 

aveanonel mondo politico. Allora la grammarìca, la poe* 

fia , le fcienze , la filofofia , la rettorìca , tutto corrifpo- 

fi alla grandezza^ dett^ impero* di Roma • Allora tra le 

fpoglìe deUe Provincie conquiflate , fi^ videro con for« 

prefa i retori e gH artifti entrare trionfanti nella Città 

di Marte, affisi, per cosi dire, sul medefimo carro del 

ì^inciticuret. Allora nuove icuole fi. aprirono^; la. lingua, fi 

for- 
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formò; ii svilupparono le finezze della Kettòrica; fi pò- 
fero- in lominofa veduta le bellezzgjdi Omero , e fi rU 
accefero ;gli ^eflinti fulmini di Demoftene, quei fulmini, 
che aveano fatto tante volte impallidire sul trono Fi- 
lippo di Macedonia. In fomma 1 Romani fcofli dal le- 
targo deir ignoranza in cui giacquero per lunga pezza di 
tempo 9 «di vennero difcepoli dei Greci 9^ entrarono con 
loro in gara fcientifica ^ dopo ^fièrfene xenduti padroni 
colia forza delle armi • AlefTandro il Grande metteva Cot- 
to , il fuo origliare i poemi <li Omero ; Scipione vi rnlfe 
Je opere di Senofonte • 

Graecia ^apta Jenim yìctorem cepit 

'€t artes 
Intulit agrefti Latio . 
^ T^on bifogna però darfi a credere che le lettere fia- 
no fiate in Roma , egualmente che nella Grecia , garan- 
tite e protette dal Governo ••• Colà il principal , favore 
che compartir fi potè alle mufe , .fi fu quello di loro 
accordare un asilo pacifico in mezzo ^1 fragor delle ar«- 
mi • Ma , per quel che riguarda la loro coltura , efià 
fu totalmente abbandonata -alla difpafizione ^ ed alla li- 
bertà dei Cittadini. 

A molti fembra nuUadimeno che Ottaviano ^ moilb 
da idee liberali avefie immaginato di fare entrare le 
lettere nel filo piano di governo • Ma, a parer mio , 
bifogna affatto ignorare la furba politica , -e V egoismo 
di queir uomo fanguinario , p^r crederlo capace di sì 

fatta generofità» In effetto^ come mai afpettar potevafi 

tal 
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tal dono prezio(b dalla tirannica mano di Auguflio , che 
fumante ancora del fangue di tante: migliaja di Cittadi- 
ni , fognato avea la iborte. d^ Cicerone , che coi fuoi ta- 
lenti eguagliato avea la grandezza dell' impero Romano ,, 
di quel Cicerone che poco fa tratto T avea dalla polvere 
delle fcuole Atenìefi^ ed avealo collocato* alla teda delle 
falangi repubblicane ? Come mai tal eroismo iperar po« 
tevaii da colui ^^ che ,. mettendo' nei* ceppi la patria Aia, 
rapito le avea la. libertà , alma, nutrice, delle * produzioni 
di genio? E poi come, mai in generale la mafia de^ Cit* 
tadini occupar il- potea delle lettere, fé in quel tempo> 
eflk era tutta, rivolta, ad. altri* oggetti? In fatti il parti- 
to Cefareo ogni cura, metteva nel^ far rìfpettare l'ufur- 
pata Signoria, per via della forza, aperta , e delle mi« 
nacce • I ben. intenzionati , fopportandò impazientemente* 
il giogo, erano tutti, intenti a dar crollo, di foppiatto, al 
potere che gli' opprimeva. Dall'; altro canto, il partito 
neutra, fpettatore di quella lotta 'pericolofa, cercava" in* 
mezza al torbidi, il modo di procacciarfi* , per quanto' 
le circoftanze permetter: lo* poteflero,^ ripofo^ e ficurtóeza. 
Tra le mani dì queflo partito il genio- divenne- arte, e 
fi vendè a prezzo d^oro. Mecenate, il gran- favorito 'di' 
Ottaviano, pafcendo , ed onorificando^ gli (crittbrì mer- 
cenarj che fi erano già; formati ai ifenipi della repubUl- 
ca, impiegò le opere loro, per accreditare la nuova <lo- 
roinazione, e renderla amabile agli occhi' deii Cittadini- • 
Per tal moda fi procurò che la parte del popolosi» quale 

Ibffi'iva il fervaggio, occupata delle lettere* e- delle lòdi* 
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di Ottaviano , perdefle di vifla ogni idea di libertà • 
Quindi impropriamente e per adulazione fecdo di Au*- 
guflo fi appellò il fecolo d^ oro di quegli fcrìttori chft 
air ultima epoca brillantidima della repubblica Romana 
fi appartenevano • Onde puofii francamente conchiudero 
die ÀiiguAo, in luogo di giovare , aocque piuttofto al- 
le lettere ; poiché «ile non eflendo alimentate e foftenute 
dalla libertà , maacarono di quella parte divina che ha 
per bafe la. verità ^ e la r«lmile£za del penfare , e del 
fentire . Scorriamo Tapidameate la letteratura latina ; ed 
il <}uadro che ne faremo, c^.àididiera il grado di per^- 
fezione a cui elk pervenne; più, ci moflrerà chiaramen- 
te in quali rami letcerarj i bellico^ Quiriti ibrpaflàrono 
la Grecia , in quali V eguagliarono , ed in quali final- 
mente a lei rimafero di gran lunga inferiori . 

Boma modellò, -è vero, la fua proibdia fbpra quella 
dei Greci. Ma i Tuoi poeti non eflèndo mufici, e per 
conieguenza non cantando , ne componemmo al Tuono del« 
la lira^ «inoltre^ non «iTendo tenuti, come nella Grecia 
in confiderazione di minìihi pubUici , religiofi , politici , 
o morali , la poefia lirica non €a colà ohe uaà fterile , 
e fre^a imitazione ^. 

D' altronde , la gravità dei Tuoi cofhimi marziali ef- 
ieiidoii comunicata anche alla Religione, una maeilà fe« 
riofa & vide regnare nelle fue fede. I giuochi pubblici 
non erano in <|ueirimpwo che efercizj militari, o fpet- 
taooli fanguiaofi • Dove mai ii ammirarono in Roma 
quelle fi)iennità pompofe in cui venti popoli venivano 
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in fidila a Veder deputare la (oso&a Cttimpica «^ Un poè« 
(a , che colla cetra al collo , il foile , come Pindaro , 
prefentato nel Circo iper lodare il |mgile , V atleta , il 
gladiatore , avrebbe fatto fcrosciar dalle rifa quei fi^erbi 
dominatori deir Univerlb . Homa troppo occupata 4ei 
grandi affati ^ non attaccò giammai dell^ importanza ai 
^divertimenti frivoli , o dilicati . 

n vate che colà, celebrava le lodi di qualche perfe- 
saggio, o le vittorie riportate, non £ riputava giammad 
. iiomo infpirato dagli Dei, o a ciò dalla patria deflina- 
to; ma^ al più, nel contb fi teneva di un ibggetto ^ 
che, adulando , procacciar iì volea la benevolenza ^ o 
la protezione di qualche magnate • 

^Quindi il vede che quantunque Roma foUe fiata fe^ 
conda di grand^ ingegni lirici; pure, mancando le caufe 
morali^ non fi potarono eflì fviluppare a perfezione, e 
farvi progredì gigantefchi« ' . x * 

La poefìa epica trovò nell'Italia una parte dei vati-i* 
taggi che ebbe tra Greci. Nulladimeno la'nutologta 4i 
qoeiìo paefe eiTendo men brillante di quella -della Gre^ 
eia , e la fua florìa non trovando^ coperta , 4I pari dio 
1 tempi eroici di quella nazione, di un velo tenfebroib, 
i poeti epici del Lazio mancarono e di ricchi abbelli- 
menti per le defcrizìoni , e <li menfogne , per amplifica^ 
re maravigliofamente i racconti. I &tti i quali entrano 
nella compofizione dell'Epopea, abbiibgnano, per efière 
inaggranditi^ agli occhi dell' immaginazione, non fblapieitite 
di una diflanza enormiffima di tempo , ma altresì di un, 
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certo vapore' caligioofo che debbe di tratto in tratto co- 
prire gli avvenimenti principali. Come mai può il poe- 
ta, fìngendo, efagerare, fé il tutto è pienamente cono* 
fciuto? Or, quantunque per cinquecento anni la floria 
Romana non fuflè fiata che un teiluto di favole; pure 
la tradizione avendo loro dato un* aria di verità , e quel 
che fucceflè pofteriormente , eflèndo flato confegnato al- 
la fedeltà della iloria , non reilava più in balia del poe« 
ta il mentire, o Tefagerarè. Ond^è che Lucano, mal- 
grado il fuoco del fuo genio , ed avvegnaché aveflè pre- 
fo per fbggetto del fuo poema , un avvenimento da per 
fé lleflò grandiofo , e tale che la fua importanza fein- 
brava giuftificare T intervento degli Dei, tuttavia le par- 
ticolarità dì quel fatto efièndo da tutti conofciute, non 
potè arricchirle di finzioni maravigliofe ; e gli Dei , lungi 
dair entrare nella contefa dei fuoi ^eroi, non furono da 
lui moflrati che in lontananza . Ciò ppflo , qtial roara- 
viglia è fé la Farfalla di Lucano in conto fi tenga di 
floria, piuttoflo che di po^a? Il folo foggctto vera- 
mente epico , perchè uno degli ultimi rami della floria 
favolofa ^i Greci , è quello che Virgilio ha giudizio- 
iàmente tratto dall' ofcurità degli annali del Lazio. 

Nefluno ignora le fpefe ecceffive che i Romani face- 
vano per innalzare de' teatri v Alcuni di quegli edificj 
che fuffiflono ancora in parte a tempi noftri , fono i 
monumenti i più prezìofi delf architettura antica* Si am- 
mirano pur anche le mine di quelli che fono già crol- 
lati • Che dirò degli emolumenti degli attori ? Efopo , 
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contemporatieo di Cicerone, lafciò, morendo, al Tuo 0,. 
gliuolo un^ eredità di due milioni e mezzo di feudi 
fomma. ch^egli ammalata aveva, rapprefentando sul tea- 
tro . Rofcio il comedo , quello fteflò che iofegnò la de- 
clamazione al principe degli oratori latini , percepiva 
per teilimonianza di Macrobio , trecento feudi al gior- 
no dal pubblico tefi}ro . Tito Livio ci afikura che il 
divertimento drammatico , ì di cui cominciamenti fu- 
rono afiài meichini, era degenerato in ispettacoli sì son- 
tuofi , che i regni i più opulenti avrebbero potuto t 
pena foflenerne la fpefa . "> 

Per rapporto alle belle arti che contrìbuifcono a pre- 
parare le (cene, i Romani erano profusiffimi., I luoghi 
dopo elfere flati formati dall' architettura , venivano ele- 
gantemente abbelliti coi foccorfi della pittura , e della 
fcultura . E ièbbene le Nazioni Europee ■ vadano molto 
fuperbe de' moderni fpettacoli, pure bilbgna ingenuamen- 
te confeflàre che le noftre decorazioni , a fronte di quel- 
le, dei Romani , fiano molto tapine , e che le fale dei 
noftri teatri , i di cui ingreffi raflòmi^liano a quelli de- 
gli erga (Ioli, oprano un'ignobile profpettiva . 

Malgrado però quelle profufioni sì grandi, la trage- 
dia e la comedia furono ftraniere in Roma . Orazio che 
accorda alla fua nazione molto talento per la. poefìa 
drammatica, lagnati tuttavolta amaramente, che i giovani 
romani non foflèro . fenfibili , che al vano piacere della» 
decorazione teatrale, fegno ìkuro e coftante della poca 
coltura delle nazioni , Per quanto grandi foiTero gli sfor- 
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ZI che racetniT per dàrft alla pompa dello fpettacofi> tx^ 
ta la-magnificenza pò0ibile , non fi riufcì giammiti' a 
guadagnarti Y attenzione del pubblico . Le cabale dét po^ 
peìó e de' cavalieri , che prendevano partito in favorey 
# contra il dramma , T interrompevano ad ogni idante. 
€li attori potevaiio pure alzar la voce , e- fcongiurantf 
gli fpettatori a predar loro benigno V orecchio, tut- 
to riufciva rnutile ; efii non erano afcoltati • Alle fiate ^ 
nel mezzo delle fcene le più patetiche, domanda vafi il 
combattimeuto delle bedie fi^roci , o degU atUti . Chi 
non sa che la rapprefentazione della Suocera di Terent* 
zia fu abbandonata per andar a^ vedére i ballerini da 
eorda, ed r gladiatori ?' In fine fi- videro i pantomimi 
cacciar di Città i commedianti: tanto è vero che prefTa 
i^ Romrani il- gudo della poefià drammatica non fa che 
un gufto di vanita , di oftentazione , un gufto leggiero , 
eapricciofo , di qual fatta fono tutti i gudi fattizj . Ma 
dónde ciò derivò? T Latini non ebbero giammai ne tra^ 
gedie , ne- commedie che dir fi potefièro veramente prò*» 
duzioni del loro paefe. Effi non fecero che tradurre o 
imitare i Greci. Quindi cd^ argomenti, e fcene, ed at-^ 
tori non eccitavano ih loro che ìé idee di Atene ;^an* 
2i^ deità lingua in fuori, eglino ihimaginar' fi" doveva- 
»o di affiftére alle rapprefentazioni di Sofocle, di Eu- 
TÌpid& ^ di Gratino , o di Mènandro . Non- oBTerendofi' 
dùnqxie ai lóro sguardi che oggetti ftiranieri , qual' ma- 
savìgli^ e che in^ Roma non fi potè giammai avere per- 
k poefift. dramasatica un gudo fiiicero, ^ natuétle?^^ Ma^ 
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fé éhieggaii , perchè^ affih di vantaggiare il teatro , noa > 
tràflèro effi dal fondo della floria ^ e dei coHumi loro 
i foggetti per k tragedia , e per la commedia ; fi ri^ 
fyonde che noi poterono ^ ed eccone le* ragioni • 

Per rapporto alla tragedia , gli. efempj di collrànza. ^^ 
^ generofìtà, e dicroismo che noi tanto ammiriamo nei' 
Homanì ^ efièndo fpontanei ^ deflar: non potevano ne il 
terrore ^ ne la compaffione • Più : le dae fòrgenti di di^^ 
sgrazie 9 il fatalismo, e. T impero delle paffioni, non tro- 
vando^ luogo alcuno nei fatti fanguinofi di cui è ricca 
la Storia Romana; anzi quegli uomini intrepidi , e cO'-- 
raggiofi^.gli Scevola^ i Coriolani, i RegoH , i* Decj ,. 
ed i Catoni Uticenil opponendo alle loro calamità una: 
freddezza floica , lungi dal prefentare nelle loro perfbne^ 
un oggetto compafUonevole , o terribile , elevavano aL 
contrario,. T. afiima dei. loco, concittadini , e gli accen- 
dev ano al pa tr iotismo ^ 

In Roma la fola epoca favorevole alla tragedia fin 
({uella della tirannia , della fchiavitu , e della proferi- 
zione • Allora^ un quadro al naturale efpreflb di tante ^ 
vittime innocenti ,. che rifuggiatefi nelle tombe de^ loro* 
antenati, erano da colà tratte a forza , per eflère ab- 
bandonate alla fcure de' littori, o ridotte al miferabile 
vantaggio della (beltà del fupplicio; queir abbattimento * 
inconcepibile di? un popolo che avea tante volte disprez- 
zata la morte, che la difprezzava tutt'ora, e tremava,, 
ciò non ottante, avanti agli fcfillerati; quella vifta fpa- 

YCtntevole. di. Roma , non ha guari libera e padrona deh 
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Mondo, caduta allora vituperofamente fotto il giogo di 
uomini* codardi, indegni di vivere, e di regnare, di qual 
fatta erano un Tiberio , un Caligola , un Claudio , un 
Nerone, un Domiziano; tutto ciò avrebbe fenza dubbio 
prodotto sul teatro gli effetti i più terribili . Ma quei 
moftri xoronati temendo che un' efpofizione sì lugubre , 
' frappando le lagrime dagl'occhi dell'avvilito popolo ^ 
e facendolo fremere alla villa dei fuoi mali, aveflè ri* 
animato il di lui coraggio, furono fempre guardinghi , 
che i poeti non gli prefentaflero sulle (cene tal quadro 
truce, ed orribile. Ond'è, che regnando Tiberio, Emi- 
lio Scauro , per aver fatto dire , forfe innocentemente , 
nella tragedia di A treo, quelle parole di Euripide, fop^^ 
f orlar conviene la Jloltewa di chi comanda , fu con- 
dannato a darfì la morte . Ma ' quel che eccita maggior 
forprcfa in un foggetto di tal natura fi è , che quan- 
^ tunque Nerva , Trajano , e gli Antonini permeilo avef- 
fero ai filofofi, ed agli fiorici di efporré in ifcritto li- 
beramente i loro penfieri , e di pennelleggiare al vivo 
le ribalderie decloro predeceflbri ; pure non efiendo fino 
a noi pervenuto alcun componimento tragico fcritto con 
franchezza filofofica , e portante T impronta nazionale , 
bifogna confeilàre , che o neflun poeta di genio fia a 
que' tempi efiftito , o che fempre e fotto tutti i Prin- 
cipi la libertà teatrale fiafi dai Quiriti all' indarno de* 
federata . 

Quindi fi deduce evidentemente, che durante la Re- 
pubblica i Romani non ebbero niente di tragico , e fot- 
te 



so gV linperadorì , elfi furono men che lìl^ri nsir arte 
del comporre • 

I cofiumi della bellicofa Roma non fommìniilrarono 
tampoco materia al ridicolo della commedia. Poiché , nei 
primi tempi , edì fìirono troppo rigidi ed auileri ; e ^ 
quando la corruzione s^ introduce nello fiato, i medefì* 
mi divennero sì deformi e vizioH^ che in luogo di e(^ 
fere meflì in caricatura ^ meritarono anzi la fatira più 
cauftica , ed amara . Ecco perchè Plauto , e Terenzio co- 
rretti furono ad attingere il ridicolo comico^ dai fonti 
Greci , e ad imitare fer vii mente Epicarmo ^ Gratino , e 
Menandro, autori della commedia nuova • Ecco perchè 
sul teatro latino con una rilìucchevole monotonìa non 
fi vedevano che caratteri Greci, vai quanto dire, fervi 
fcaltriti , . giovani creduli , fcialacquatori , libertini , vecchi 
fofpettofi , avari , queruli j in fine cortigiane artificiofe , 
lenoni sfrontati*, e parafiti pronti a predarfi a qualun- 
que cenno di chi gli sfamava . 

^impudenza di Àriftofane, ed i dardi da lui vibrati 
contra gli am mini aratori del pubblico teibro ^ contra i 
Generali di armata , contra Cleoni , Lamaco j Demodé* 
ne 9 Euripide , in una parola , la fatira politica che sfer- 
za i vizj del governo, non trovarono imitatori in Ro- 
ma . Il popolo Atenie(e è il folo che abbia adottata 
quefta forta di dramma , utiliffimo agli (lati democratici. 
Efib non folamente permife alla commedia di cenfurare 
i coilumi pubblici in generale , ma di efporre altresì in 

^ pieno teatro i fatti vituperevoli , e di nominare, anzi di 
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mettese in ìsoetìSL <;oloro che n^ erano bniàati « !« Boim,^ 
al contrario, tal facoltà non fu giammai accordata agli 
fcrittori comici. 11 poeta che colà aveflè oiFefo Torgo* 
^lio di quei borioii ed accigliati .patrie] , e che ofato 
avelie di dire al -popolo ch'eflb era il jtraftullo ^ e la 
^vittima dei Senatori; che cofloro impinguati del iuo fan- 
gue, e flraricchiti per le fue conquide^ nuotavano neir 
opulenza ) mentre che a lui tutto ricuiavano; che lo te- 
nevano a bada con delle vane ^promeile; che le guerre 
^perpetue nelle ►quali fi cercava di occuparlo al di fuo- 
ri, non erano che un mezzo di diiìrarlo dai Tuoi ^nali 
domelìici; che^ chiamandolo il padrone deir uniyerfb , 
non gli lafciavano nulla po^dere nel mondp da lui fbg- 
.^iogato : un poeta in fine che ofato avefiè di parlare il 
linguaggio de'Xjracchi , avrebbe , xx>me coftoro , incontra- 
ta ficuramente la morte ^ Anzi tanto non ii richiedeva 
per cadere in disgrazia del Senato; il folo delitto di ef^ 
fer popolare^ perdeva per fempre un confole; quefti o 
preflo , o tardi pagava colla perdita della fua vita un 
atto 4i compafiìone manifeflato a prò di quel popolo , 
che fi voleva opprefl^, ed avvilito. Ecco perchè neiTun 
poeta latino ebbe coraggio d'imitare Arilìofane. Il folo 
Nevio, avendo voluto farne la pruova, fervi agli altri 
^i funelìo' efempio . -Per aver detto in fatti neir una 
delle fue commedie^ che il Confqlato <li Metello {areb«> 
he la fciagura di Roma 

Fato Romx fiunt Metdli Confuìes 
fu xatSo nei ferri , *e quindi Ycnne etilato , t^ «ver 
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la feconda volta inccMrfo V indigflaxioitfe de' aobili • 

Le matematiche e le fcieni? in generale oo^ fucQOò 
ancora in molto pregio pre0b qtiel • popolo guerriteo , e 
conquiibtore . Quindi venne eh* eflò aoa fece Scoperta 
alcuna in filpiòfia, e limitoflì folan^ente ad ap^eadore 
quel che i Greci avevano fin allora ^cogitato . Le dot> 
trine di Epicuro, di Platone, di Pitagora, di AriftoCe* 
le , le fette Cinica , Stoica , ed Accademica ebbero dei 
feguaci tra i grandi, egaalmeate che tra i cittadini, gU 
fchiavi, ed i liberti di Ron^a. In filosofia , i padroni 
del Mondo non furono che difcepoli de* Greci. E dbe 
che dica Cicerone della fcienza, e del talento di Archi*- 
mede, la fua opinione in quello genere non è che una 
pruova di più della di lui imperìzia in Atto di mate- 
matiche . In ibmma i Quiriti furono sì addietio colle 
fcienze efatte , che da effi davafi generalmente . il titolo 
di matematici , come veder puoffi in Tacito , « nelle 
leggi Romane , a tatti coloro che il piocavanD di pce- 
iàgire il futuro, quantunque dai ghiril^i della. <iiviaa- 
zione e dell* aerologia giudiziaria alle iQateqKl^he ^ mag- 
gior diilanza vi iìa , che dalla pietra jSlofbfale «Uà fu- 
mica de' Lavoifier, de'Chaptal, e de'Fourcroy. 

Nulla dirò del disprezzo in cui effi . avevano la me> 
dicina, ed i fuoi profeiTori. Coftoro, eilèndo flati mai. 
fempre tenuti per inutili, o perqiciofi, fucoao alla fine 
del fello fècolo , in fi^rza di un decreto del Senato » 
cacciati di Città . t . • 

Finalmente i Romàni ^ in isottffoato de^Gr^i.^ poco 
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£1 compiacquero, delle belle arti , e ad efle foUmente per 
làdo , rivolfera la. loro paflàggiera attenzione . Anzi , a 
dir il vero , sì . poco conto ne fecero , che la cura ne 
«bhandonarono agli fchiavi ,, ed agli flranieri .. In fatti , 
tutto, ciò. che per rapporto alV architettura. , ritrova vafi. 
di bello et di grandio^ in Koma, doyevafi. alFEtruria. 
Le cloache, di. Tarquinio ^isco ^ il Tempio, di Giove 
Oipilòliiciò , K via. Appi» , ìa: Fkimminia , V aquidotto. 
Claudiana furono opera degli architetti Tofcani ^ Un cer- 
to Fabio , cc^nominatò il Pittore ,. fii il primo che alla 
metk del quinto, fecole , pinfe gróflolana mente le mura del 
tempio, della Salute .. 'Croftui e. Pacuvio Cono, i foli che 
abbiano IotzjU!ìmameQte^ efercitata la pittura prellb quella* 
nazione. Donde ciò? Perchè quefta facoltà , al dir di 
Cicerone , fu fèmpre confiderata come uà meftiere pro- 
prio 'di un' popolo molle ^; ed e^Temiiiato .. la una paro- 
la ,. 'nom. a tidé. preflb i Romani né quella Hiobile emu- 
lazione che animava, i Greci , ne fi ammirarono, le pro- 
4u2i(^ fubiimi. di quei gran maeftri del Par te, tanto ap- 
prestati^ dalla, podertd , e che- fervono , e ferviranno. 
vi^^fBéfpPé: di mjodétti alle, nazioni itfcivilite.. Malgrado 
però, la. {negligenza, da* quei fieri, conquiftatorl manifefta-- 
ta. per la. cultura delle arti, efll al pari. de^Brittanni , 
cb <fe' moderni popoli: del Nord, nulla omifero per pro- 
(jacciarft i pe«zi' più rari, e ptegevòli.. Chi: noà ia che 
Mummie, riempiè;. Roma dèlie, i^re.' le più 'dillinte della, 
fola Acaja depredata,, e che, per teftimoaianza di Plu- 
tarco, JPflolo Emilio tre gbrni impiegò alla pomp^ del 
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tiioofo della Macedonia, de^ quali il primo appena i>a- 
ilo per far moAra dei quadri ,. e dell^ ilatae prefe ai 
nemici, e portate Sapt^ dug^yi^ cinquanta carri/' L' in- 
gordigia de' Romani per le bielle opere dell'* arte, giun- 
£e a tanto, cbe p^ confeifioo^ di Vitruyjjo , gli Edili 
Murena , e Varrone , avendo ^movatft : sulle mui^a di 
Sparta akune leggiadre pitture » ìmpQièlo c^ le pareti 
le quali n* erano firmiate , G. ti^liailèifo d* oga'jintorno , 
e pofle in caflè di legno, a l^Quia fi trafportaflèro . 

D* altronde , la moltitudine delle flatue che ^ lavo* 
vavano oxitinuaffieote nell^ Città dai Qreci artici , era 
91 grande che alla £00 del quimto fecolo, ì Ceiirori P. 
Cornelio Scipione, e M, Popilio ne}r obbligo & videro 
di sbarazzare le piazze pubbliche delle fiatue de' parti- 
colari , e de' magiflrati ordinarj che le ingon4iravano . 
Eppure , kiciaodo fblanenie quelle dei Cittaditù che n' ave- 
vano ottenuto il privilegio in forza dti deqfeii del po« 
polo , e del Senato , a^ai ne reftarooo per ibbt^lUr e do* 
viziofaiieate la Capitale. ^ . i 

Dal fin qui detto qual induzione dobbiam ti'arre ^ 
Che i Rom^ ì quali , dc^. T abbattuDeatO' delle Re* 
pubbliche Greche., domiaaioQO Ittogaineiite sul mondò 
conofciuto, avevano ufi genio ruvido, «d'^fpro per man* 
tenere le arti nel loro fplendofe, beochè nel mezzo del 
loro imp^o trapiantati fi fisflèro gli artifti Greci, ed i 
Capi d' opera di quel popolo clafiico : Che ì Romani , 
air infuori di una 'ilerile ofientazione per le belle f^o- 
dttzioni, noQ pofièderono giammai, nel medefimo grado; 
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che i Gfeci e gli Etrufcliii , (Judla tibertà dì fpirito cìié 
lafcia agire la ragione : Che finalmefìte la cupidigia di 
iignoreggiare fu^ mai Tempre il termometro del loro ca^ 
f attere nazionale , e trafilati da quella pai&one , la col- 
tura delle arci toro parve uh^ occupazione eterogenea al 
piano che fi avevano prefcritto. 

I foli rami htterarj che na&€»e, e fibrfr poterono in 
Roma, coqie analoghi al (uo genio, furono Tarte ora* 
tori» , la fatira , la ftorìa ^ la poefià erotica , la dida^ 
scalica, e la paftorale. 

Le fedizioni e- le geìoffe reciproche de' due corpi , che 

agitarono fpefle volte lo flato, produflero, è vero, fin 

dai prìtm tempi delfo* Repubblica alcune arringhe tribu^ 

nizie piene di forza , e di vigore • Poiché chi non sa , 

che in mezzo alk gare , ed" alle fazioni popolari , V ani- 

jno^de' cittadini: s'irrita, fi elettrizza, s'infiammar^ Ma t 

Romani ifòa' avendo ancora ripulita la loro* lingua ; di 

pi6 , noA conofcendo T arte di collocare le parole , e di 

teilère periodi armoniofi, mezzi tutti nece^Tarj jper cattt«- 

varfi 1? orecchiò , onde ^fhmgere al cuore , T eloquenza 

non potè &re- prefib di- lòtto progre(fi' rapidi, e ftraor- 

dinarj« L'affare però noti; andò così nel^ ièttimo fecolo ; 

poiché allora perfezionata éfièndofi la lingua , e Romar 

trovandofi al co^mò delia fua grandezza, T eloquenza che 

fiegue fempre la forte àegV imperi , fpiegò tutta la fua 

magnificenza , onde fi videro pompofamente brillare gli 

Anton;, i Craifi, i Sulpizj, i Callidj, i Còtta, gli Or- 

tensj, i TuUj, i Cefarì, i Salluftj. E, a dir il vero , 

qua- 
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(}uali fentiAefiti aoii dovea mfpirare ad uà oratore , ia 
quei tempi potentiffimi della Repubblica , la. vìda di 
un popolo intero, die didribuiva le grazie e gli onori; 
di un Senato ,. che decideva , in modo inappellabile , del 
deflino di tutte la nazioni ; di una foUa di per(bne con^ 
iblari coperte d^ innumerabili allori ; di una turba di clien^ 
ti che lo corteggiavano da per tutto ; di un feguito nu« 
merofb di Ambasciatori, di Sovrani, di: foreftieri , che 
imploravano il Tuo patrocinio? Come mai era pofTibile^ 
•che r anima la, più fredda non fi rifcaldaflè alla veduta 
di uno fpettacola così, imponente,? 

D'altronde in un gpverno misto,, di qua! fatta era. 
quello di Roma, Tarte della parola era importantiffima*. 
Poiché tutti i Cittadini avendo dritto agF impieghi, per 
mezzo di «ila più. facilmente vi pervenivano. Ecco dun« 
que la ragione per k quale i militarci plebei che la na- 
&ita , e la povertà condannava a languire aei gradi o- 
fcuri di una legione , mo (Ira vanii t^tffo su., i roftri al 
popolo, ed arringavano^ Dall^ altra parte i Patrizj, gc-^ 
lofi del loro potere , ii sforzavano di. confecvace nel lo- 
co ordine quella facoltà ch^ era fiata la molla la più ef- 
ficace della loro influenza^ politica • Onde non contenti, 
di foggiogare coirar-te militare T edere nazioni, voleva- 
no ancora, mercè T eloquenza , fottomettere quei cuori 
cepubblicani , e feroci . La. floridezza dujnque d^llo Sta- 
to, r ambizione d^i due ordini, e T attrito- delle .paffio^* 
i^<, dovevano neceflariamente produrre, come prqdufiero 

in fatti> neir ultimo fecolo della. Repubblica,, una. follx 
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Uando fi riflette allo flato di nadìino fplendore 
cui preflb le colte nazioni fono flati portati tutt^ i ra- 
mi delle fcienze naturali ^ e quando fi gìtta una rapi- 
da occhiata sulla ftoria delle ardue fatiche con sì gran 
fucceflb foilenute dai dotti per conofcere ed illuftrare 
le produzioni naturali delle più ingrate ed inacceffibili 
regioni della terra , non fi può non efler pre(b da una 
giuda indignazione oilèrvando in quale ^ofondo obblìo 
giaccia fepolta la faenza fisica di quefta bella parte 
deiritalia. Strano oertamente ed inefcufabile dovrà fem- 
brare sulle prime , il vederfi meno conofciute le pro- 
duzioni naturali di un paefe ove fi riunifcono le più 
favorevoli circoftanze per renderne le ricerche propizie 
oltremodo e fruttuofe. Una pofìzione geografica che £i- 

cendoci poITedere tutt^ i climi , ci mette in una im- 
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mediata corrirpondeoza coirAfìà e colf Àfrica che quafi 
tocchiamo • Una prodigiofa diverfìt^ di fuoli ove ,* men- 
tre da una parte fi elevano delle montagne primitive 
di XLvC afpettò sì vario , fi diramano dalf altro de' ra- 
mi cofpicui degli Appennini di feconda e terza forma* 
zione, tra quali fi flende una regione dominata da vul- 
cani eflinti j femieftintt ' e tuttavia brucianti • Una rie-- 
chezEa di piante di tutte le regioni ; una quantità di 
animali di pgni genere ; un littorale di 1 500 miglia ^ 
popolato dalle più rare marine produzioni ; tutto in real- 
tà concorre a Habilire tra noi il più nobile foggiorno, 
delle fcienze naturali ; ma intanto fìamo coflretti a con- 
feiSàre noflro malgrado che tutti quefli tefbri fono fco- 
nofciuti a noi flefll che ci viviamo in mèzzo. In fatti 
fé ne eccettuino i pochi tratti di luce , che taluni no* 
(tri benemeriti concittadini han cercato fpargere su i prò* 
dotti foffilì di qualche nofira provincia, da chi mai s'i- 
gnora che tutta la fìoria geologica ed orittologica del 
noflro regno ^ di cui pochi fuperficialì faggi han baflato 
ad annunziare la ricchezza^ è un lavoro ancora intatto 
per noi ? Tutta la bella ferie delle piante che nafcono 
tra le nevi perpetue delle no&e più alpiife montagne^ 
di quelle che vegetano tra le aride fablMe del noflro 
littorale, che adornano e riveflono i noflri campi e le 
noftre colline , o che luiTur^giano nel fondo de^ noflri 
bofchi , manca tuttavia > di ima completa defcrizio9e » 
Oltre alla doviziofa peregrinazione iflitnita n^lle noflre 
contrade dal Tofcano Pietro Antonio IViicheh, noi noo 

* 
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CI 'ftan^iiaòo di ain»inire le belle raccolte &tce ààì noftri 
celebri concittadini Fabio Cdoma e Femnte Jiaperato . I 
Botanici fono forprefi dì rioonoicerTÌ la mzg^r parte 
delle piante Europee , oltre ad nna ricca fèrie di piante 
alRiftQ proprie del noflro (itolo, ed a quelle che divi« 
diamo colle code delPAfia e delFAirica . Ma intanto 
son poflìamo negare che la noftra fìoria botanica non, 
^ntft che queilft (bla coppia dì nomi ti^gBÌ, e che la?" 
fteflà fu^riorltà de' loro progrefiì accielòe la (braa dei 
rimproveri che fi lanciano contro di noi . GÌ* iaterefiàntl 
kvori del oòftro celebre Cirillo , rimafli in .gran parte 
inediti per le vicende de* tempi , e It niK>ve piante de» 
fcritte dair illufhre Petagoa baftanq appena ad inteflère un 
ferto ìnduOiriofo sul negletto capo della Flora Partenopea* 

Che diremo della Zoologia ? Dopò le poche in^er* 
£ttte oflèrvaziont che ce ne fono fiate rrasmedè dagli 
ileffi noflri Colonna ed Imperato , il più profondo fi-? 
lenzio regna sa quefta parte della floria naturale. X la- 
vori sugf infetti degli ùeffi Sonori Cirillo, e Petagoa, 
quelli sulle conchiglie del S^nor Po£ , e le oiriofe of< 
érvazioni' del Signor Carolini (òpra alcuni altri prodotti' 
marini ,* non fanno che gittare una macchia sul maeflofo: 
quadro, zoologico che potrebbe vantare la noftra Fauna* 
Fefci, Uccelli, Quadrupedi, Vermi; tutto giace fepolto- 
nella piò compiuta dimenticanza • 

Se ci armiamo intanto per poco a fcorrere la ùcfrh 
de'noftrì (àfii letterari noi troviamo abbondantemente di 
che giudificare la nollra negligenza per lo (ludio delle 
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faenze naturali . Noi ci convinceremo allora die per pia 
di due fecoli i genj partenopei, dallo ipirito della cd»> 
cazione predominante diretti verfo altre dotte applicauo- 
ni , mentre hanno debolmente coltivate le fcienze fisiche, 
fi £>cio refi celebri nella filofofia , nella legislazione, nelk 
fioria, nella numismatica, neir antiquaria e nelle icienae 
politiche e morali • Quindi avviene che (e iiamo corretti 
a cedere il primato alle altre nazioni quando ci faaoo 
pompa de* I(mk> copiofi fcrittori di (cienze fisidie , ikm 
iiamo fiiperbi di oppcnrre loro i nomi veramente immo- 
tali de* Vigo , de* Filangieri , de* Giannoni , de* Mazzocchi, 
de* G<aovefi , de* Pagani , de* Conforti , e di altri molti»- 
fimi che lungo di troppo farebbe il voler qui tutti men- 
tovare . D* altronde fé ci fermiamo a dare un rapido col- 
po d* occhio ai più antichi tempi della fioria delle fcien- 
ze , noi ofierveremo con foddisfazione , che quando il 
gufto delle fcienze naturali fi deftava appena in Europa, 
noi già potevamo vantare nella fine del XVi feeolo 
Fabio Colcmaa, Ferrante Imperato, Giovanni Maranta,r 
Qiambattfta della Porta che fiorirono quafi contempora^ 
neamente , e fi rivolfero i primi a ricercare i naturali 
prodotti del noftro fuolo , interpetrando gli ofcuri tedi 
fino allora negletti di Plinio , di Teofi-aflo , di Diofco*. 
ride, di Averroe, e formando 1* ammirazione di tute* i 
dotti di queir epoca . Ma quefti propizj raggi di un afiro^ 
rigeneratore del nQftro genio fcientifico , non fecero che 
balenare appena sul noilro orizzonte, per disperderfi ben. 
predo nel vortice delle filofofiche diicuffioni , e delle 



letterarie ricerche elle ne inviluppavano tutte le menti; 
cosicché malgrado Teiempio di quelli dotti natura lidi , 
e le (èducenti attrattive delle icienze che li refero ce-« 
lebri 9 effi non ebbero feguaci . £^ da fperarii che per« 
fuafi una volta delle fhutuoTe applicazioni che di que* 
ile icienze può farfi ai bifogni della vita , e fpronati 
dalla forza delle pubbliche iflituzioni attualmente in vi- 
gore ^ i fervidi talenti partenopei non tarderanno a rac« 
cogliere nuove palme in quella carriera sì gloriofamente 
calcata da quei primi noflri benemeriti concittadini , riem<^ 
piendo T umiliante lacuna che foffiriamo in queda parte 
di fapere • 

Al prefente che a rideftare tra noi il guflo delle (cien-^ 
ze naturali, concorrono ugualmente i nobili sforzi della 
dotta adunanza a cui ho T onore di appartenere , pub- 
blicando le odèrvazioni che il mio bravo collega Signor 
Sementini ( Luigi ) ed io , abbiamo avuto occafione di fa* 
re su di fina nuova ijpecie di pefce pefcato preflb il 
noftro lido, io prenderò argomento di dimoflrare ai no* 
flri concittadini, da quanto profitto potrebbero eflèr co- 
ronate le ricerche intraprefè su quello ramo di zoolo* 
già. Io debbo prevenire i miei lettori che queda confì- 
deraziooe ha influito maggiormente a farmi render pub*- 
blica una de&rìzione in gran parte imperfetta , perchè 
compilata quando già il pefce di cui fi tratta era dato 
ridotto in pezzi , e fgravato di tutti i fuoi vifccrì dai 
marinari che lo avevano pefcato , nel momento deiTo 
che lo avevano tirato sul lido « 
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Racconto della pefca del pefce 



JLL dì 25 Luglio alle 6 pomeridiane taluni pefcato^ 
ti foliti a gittare le reti nelle vicinanze della riviera 
di Chiaja , furono forprefi al terfìpo (ledo , e ralle* 
grati dello flraordinario pefo che moftravano le reti 
gittate da efli in quel giorno . La Icaro forprefa fi ac- 
crebbe oltremodo, ma la loro gioja fi cangiò in lutto, 
quando efiendo riu&iti a tirare le reti sul lido, fi av- 
videro che invece della gran quantità di pefce che vi 
credevano raccolta , le reti erano riempiute da un {oh 
pefce di una fmifurata mole , che prefentava tutt^ i ca* 
ratter! di una fiera marina • Dopo averlo ammazzato , 
ofièrvandolo più agiatamente ^ lo credettero sulle prime 
una canefca , ma vi fu tra loro chi fi dichiarò altamen- 
te contro quella opinione , ed afiicurò che quel pefce 
non era il primo a vederfi ne^ noflri mari , additandolo 
col nome di capochi^0ta^ o capopìatto. Così tra il vol- 
go de*' marinari medeiimi già fembrava efierfi definito che 
mentre quel peice non era una canefca^ fi meritava egli 
una particolare attenzione per parte de^ naturaliili . Effi 
fi occuparono ben torto a vuotarlo de' vifceri , e dopo 
averlo fatto ìa pezzi lo trovarono pefàre due canta ja y 
e fettanta rotoli. 

* Incaricati dalla prefettui'a dì Polizìa, il Signor Semen- 
tini ed io , di recarci ad oflervare quefto pefce per de- 
cidere fé poteflè permetterfì lo fpaccio della Tua carne, 

noi ci armammo a rintracciarne diligentemente tutt* i 
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caratteri zoologici » Noi avvaloraAmo allora il giudizio 
de^pefcatori che non Io avevano creduto una canesca y 
ma non tardammo a ricono(cervi tutt' i caratteri dellb 
fieflb genere Squadro ( Squalus ) • Dopo varj faggi efe-^ 
guiti sulla carne di efib per afficurarci delle fue quali-* 
tà , determinammo non poter ella nnócere alla falute , e 
né permettemmo lo fpaccio. Quindi m^incarìcai particolar- 
mente d! intrapreni&re un lavoro sulla determinazione del-» 
la fua Ipecie • 

Defcri'^one del pefce . 

Quefto Squadro è lungo otto piedi e due pollici^ ed 
Ila Tei piedi e fei pollici di maffima larghezza in giro, 
offia un mafBmo diametro di due piedi in circa, egli è 
perciò molto più lungo che largo, onde prende la for- 
ma di un cono allungato. La fua pelle è di color grì- 
gio fofco al di fopra , Irnvida al tatto , fpecialmente por- 
tandofì la mano dalla coda verfo la tefla , il di fotto 
del , corpo è di color bianco fporco • Tagliato trasverfal- 
mente fi preiènta la fua carne fibrofa , mediocremente 
compatta , dì color bianco rofeo ; la fua (pina del dia- 
metro dì tre pollici , formata di grofle \'ertebre carti- 
laginoie , facili a tagltarii in fette col coltello ; ed il fuo 
cuojo della grofiezza di due terzi di pollici, di un color 
Inanco latteo , e di una confidenza quafi cartilaginofa . 
La teda di quella nuova fpecie di Squadro ne offre 
i caratteri più rimarchevoli. Efla è una volta più larga 

dì tutto ii refto del corpo , è fchiacciata , di figura rom- 
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boidale , terminata anteriormente da un gran mufo coni* 
co 9 che sul piano intero della teda obbliquamente sMn- 
calza per circa due terzi di piede ^ ed inferiormente da 
una larghidlma ^rtura femicircolare di due piedi e mez- 
zo che ne forma la bocca; a dritta e iiniilra del maio 
ù o^ervano gli occhi che ièrbano tra loro la diftanza 
di circa un piede e mezzo mifurata fecondo la linea del- 
la maffimà elevazione del OHiib ; effi fono rotondi del 
diametro di un pollice e mezzo ; la parte inferiore del 
snufo iftetilb è lateralmente traforata dalle fue narici con- 
tigue tra loro 9 che in quefta razza di pefci fono la fede 
di un odorato finiffimo e molto dilicato • Dietro agli oceht^ 
ed alquanto più fotto fono difpofte le orecchie fornite 
di fette aperture per ogni lato, e formate di membra- 
ne coriacee addoilate le une alle altre , la diftanza tra 
effe mifurata dalla parte fuperiore della teda è di due 
piedi e dieci pollici • AprendoiI la bocca delU animale 
(e ne podbno a belfagio considerare le mafcelle, nelle 
quali merita di eilere particolarmente rimarcata la brut- 
tura de^ denti che ibmminiftrano i caratteri più import- 
tanti di quello genere di pefce • La m^HrelIa inferiore 
del noflro squadro prefenta nel fuo bordo una ferie di 
denti fchiacciati , doriffimi e più bianchi del più fino 
avorio; ognuno di e(H è di figura triangolare non dis- 
fimile da una falce piatta, della quale il lato inferiore 
incadrato nel bordo cartilaginolb della mafcella è lun- 
go circa 15 linee, il lato più corto difpoflo ad angolo 

di 45 gradi col primo rapprefenta la maffima larghezza deT 
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dentea ed è luogo circa 5 linee; il terzo lato che va 
obbliquamente a terminare néir altra eilremitt della ba« 
£e^ luogo circa un pollice, prelènta una ferie dt p«iite 
aguzze al numero di 1 1 che decrefcono infenfibilmente^ 
finche r ultima fi confonde colf angolo alla ba(è del dea* 
te siedefimó.Di queiìi denti T ani male -ne ha al nuoie* 
ro di 14. In mezzo ai due primi ofièrvafi un picciol 
dente iemplice di forma conica molto aguzzo e di io* 
ilanza afiatto cartilaginofa • 1 denti della mafcella fupe« 
riore hanno una flruttura ben diverfà da quelli della . 
nafcelk inferiore. Di effi in una prominenza fitutta in 
mezzo al fornice della bocca ie ne oflèrvano dieci che 
hanno la forma deMenti delle fiere, efll fono femplici, 
uncinati, dilaniatori; quelli fono fituati in tre ièrie, due 
anteriormente , quattro dopo di quefU , e quattro in una 
'^rza ferie poflerìore . Dai due lati della prima ferie 
traggono orìgine le due ferie dei denti feghettati ^ piatti 
di quefk mafcella, de^ quali i più vicini ad e&, preien* 
tano appena una o due punte, e quindi negli altri fé 
ne accrefee il numero di mano in mano , finche divetta 
tano fimili a quelli della mafcella inferiore , io ne ho 
contati fette, per ciafcun lato della bocca . 

Nel fondo della bocca giace la lingua mafficcia, lar- 
ga , cartilaginofa , bianca e coverta di fcabiofità come 
quella del gatto • 

Le pinate foiio poco confiderevoli relativamente alla 
mole deir animale. A fomiglianza degli altri fquadri eilè 
fono di forma triangolare , rigide e cartilaginofe con del- 
le ofiàture raggiate. Di quefle ve n^è una dorfale, due 
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pettonltydae ventrali, ed una della coda/ La manctaxii 
di uBt pinna doriale e della pinna delibano nel noftro 
squadro ne forma ano deYuoi principali caratteri • L'itoica 
pinan dorfiile , cb^egli ha , è fituata immediatamente pres^ 
so k coda • Le pinn^ pettorali e ventrali non offirono 
aknnt particolarità . IL lato fuperiore della coda lunga 
cisca tre piedi prefenta una pinna cantinuata duriffima^ 
e «loko robufta , a cui bifogoa rifondere tutte la forza 
che fi comunica alVammale agitando^ neir^qua. Qué-- 
-fia pinna termina dividendoii in due lobi ineguali triaà*» 
golari, de* quali il fuperiore è più lungo deir inicriore» 
. Il nofiro squadro manca a0atto della linea laterale , 
offia di quella linea longitudinale elevata , più o meno (èn« 
iibiie riguardata da Latépéde come un indino dei princi-» 
pali vail desinati a fpandere sulla fuperficie del corpo 
de^pefdi un^ umore viTchioTo neceiTario ai movimenti , e 
alla confervazione di efli ; 

Il aofiro squalo manca tuttavia de^ due (piragli che 
ì fuoi congeneri fogliono avere nella vicinanza degli oe« 
ehi , e che fono desinati a fpinger fuori con forza 
r acqua che eifi ingozzano ; delle due appendici peni-* 
formi, offia di quelle produzioni lunghe circa il dodi* 
cefimo della lunghezza totale del corpo, che i squali ma-* 
fthi hanno prelSb la coda , e di cui (i fervono per avvitici* 
chiarii al corpo della femmina nelPatto dell^accoppia mento, 
ciò fa conchiudere cW egli appartenga al fefTo femmìneo. 

Claffifica\ione degli Squadri. 

Defiderando afficurarini della metodica daffiikatione 

da 



ilei ftùx ^t me efaminato, io «l>bi tulle priose ricorlb 
a quella immaginata dalrCavalier Linneo | che dyillribaeii* 
òo ì pe&i in quattro ordini, non ri comprende i pe(ct 
cartikginofi , ma li riporta nell' ultimo ordine de^' fiiai 
amfibj , caratterizzati dalla prefenza delle pinne , e delle 
branclue laterali. In realtà non mancò di eccitare in me 
una viva forprefa il vedere claffificati tra gliamfibj in* 
fieme col pefce da me oHervato , un' altra lunga ferie 
di veli pelei diflinti in circa 14 ^neri • Come mai il 
celebre Plinio della Svezia potette indurfi a riportare tra 
gli am.fibj animali che al primo Itfpetto di già ansun- 
ziano tutt^ i caratteri de' veri pefci , fra quali quelli fpe» 
cialmente ben £ngolari delle pinne , delle branchie , e 
della impoflibilità di poter vivere fuori dell' a^iia ? Ma 
non è quello il folo errore che nella claffificazione de- 
gli animali fu obbligato a commettere quefio fommo uo« 
mo , perchè Y immenfità degli oggetti comprefi nel fao 
gran lavoro del Sifiema della natura non gli permisero 
di profondare le fue ricerche sulla floria particolare di 
eili. Del reflo bifogna confeflare che 1» ood£denizione 
di taluni caratteri poco ben conoiciuti poterono indurre 
quel gran naturalità a far claflificare quefti animali fra 
gli amfibj. Tali fono ^ per efempio 9 la prefenza delle 
fiondici pemformi di fopra defcritte. ^ che da eflb fu« 
rono preii per veri membri genitali , e la forma di ac« 
eoppiamento propria di quefli pefci , che fi diicofla dal 
meccanismo della generazione di tutti gli altri che moa 
fi accoppiafK) affatto, >ma folnnto' il mafchio t)i effi nell' 

infeguire |a fettmina^ che fi fcarjca delle fue uova , non 
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fa che afpei^efle del Cao umore femiaale. Gonoicendofi 
perciò che ia qoefti creduti amfibj il maicfaio fi cocica 
sul. ventre della femmiiva che giace fupìna^, fu creduto 
che quelle appendici peniformi facefTero 1 ufiicÌQ di yeti 
organi fefiuali ; ma in feguico delle più diligenti oflèf* 
vazioni de^ moderni naturalilli è flato dìmoftrato che queU 
le appendici non fervono che ad abbracciare il corpo 
della femmina, mentre efTa fcaricandofi delle uova , il 
inaichio le afperge del Tuo liquor ieminale^ Linneo cre- 
dette altresì che, oltre alle branchie , quefti pefci fbf-* 
fero forniti di veri pulmoni, iiccome fembrava aj^arire 
dalla dilezione di qualche fpecie di quella claflè, e ipe- 
cialmente del facco aereo che hanno i tetrodond che »i 
può vuotare e riempire a volontà deir animale ; ma qucr 
ili creduti pùlmoni fono umilmente fcomparfi fotto le 
diligenti indagini de^ moderni ictiologi, non potendoG ac- 
cordare un tal nome a qualche prolungamento delle bran- 
oWe fleflè che fuol riconofcerii in alcuni di quefti pe-» 
{d. Meritamente il Signor Gmelin nella Tua ultima com- 
pilazione del Siftema della natura di Linneo, feguendo 
le tracce de^ moderni naturalifli ha portato via dagli am» 
£bj V ordine dei nuotanti di Linneo, e ne ha aggiunto 
due altri . fotto dei |>eici , coi nomi di branchiopterygii ^ 
e chondropterygii^^ dei quali i primi fono earatterizzau 
dalle braadbie oflèe e Je offe cartilagioofe , ed i fecon- 
di dairefièr cartilaginofi in tutte le parti ciie fono oflèc 
negli altri pefci . 

Il SigncH: la Cépede nel fuo efimio lavoro ^pra i 

pefci ibmmiuiftra tutti gli opportuni dettagli per cla(E- 
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ficare il pe(ce defcritto. Nella fua daflìficazione , i pe« 
ibi condropterigj formano la prima fotto-clafTe che com- 
prende ì pefci cartilaginofi, offiano quelli che hanno le 
parti folide deir interno del loro corpo tenere quanto le 
cartilagini degli altri animali • In queda fotto-clailè il 
IV ordine comprende i pefci addominali, ofiiano quelli 
che hanno delle pinne £tuate fotto F addome. I Squa-^ 
dri coflituifirono il terzo genere di quell^ ordine caratteriz- 
zati dal nomerò delle aperture branchiali di ctafcun la-* 
to del corpo. Tutti quelli caratteri trorandofi conveni- 
re al pefce che ho defcritto , non efitai a confermarmi 
nel giudizio che ne avea portato nel' principio » creden- 
dolo una fpecie di fquadro • Il genere degli Squadri dal 
Signor la Cépede è fuddivi(b in tre fotto- generi; il pri«* 
mo comprende quelli che hanno una pinna air ano , e 
fono privi di fpiragli ; quelli che hanno la pinna alleano 
ed i fpiragli il riportano nel fecondo ; e quelli che 
hanno i fpiragli e mancano della pinna alF ano fi ri- 
ducono al terzo . Oilèrvando quefta divilione io conobbi 
ben predo, che il noflro squadro, effendo privo ugual- 
mente di fpiragli e della pinna air ano , non poteva ripòr- 
tarfi fotto alcuna di quefti tre fotto-generi . Malgrado ciò io 
mi applicai ad efaminare fé vai ave£[è potuto avvicinariì 
ad alcuna delle fpecie defcritte fotto quelle tre fuddiviiioni . 

Differenza tra il nuovo Squadro^ e gli altri 

a cui più fi fo miglia . 

Confultaodo attentamente tutte le defcrizioni partico- 
lari riportate dal Signor Lacépéde fotto la lìoria degli 

squa- 
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squadri , io mi fono fermato a quelle (bltaato che per U 
forma del corpo ed i caratteri zoologici offirivano una mag« 
giore analogia col nodro. Quede fono: il vero fefce canci 
lo /quadro maj/imo j lo /quadro cinerino ed il milandro. 
11 pefce cane ( Squalus carcharias ; Lio. , réquìn de'Fran* 
cefi ) conviene col nuovo squadro nella mole del cor- 
po, nel colore 9 nella qualità della fua pelle e neiref- 
fer privo degli Spiragli pre0b gli occhi; ne difconviene 
poi perchè mentre egli ha* il mufo rotondo e fchi acciai- 
lo nella medefima direzione del dorfb, due pinne dorfali, 
una pinna alleano e cinque branchie; il noftro ha il muf- 
fo conico e rilevato siU piano del àoxùy^ una (bla pin- 
na dorfale , e privo della pinna air ano y ed ha fette 
branchie • Oltre a ciò la più rimarchevole differenza tra 
quelli due fquadri viene (labilità dalla diverfa druttura 
decloro denti. Il pefce cane ha fino a fei ferie di denti 
triangolari quafi equilateri e tutti uniformi ; il noflro 
non ha che una fola ferie di denti falciformi, ed oltre 
a quefti ne ha dieci altri conici , uncinati , e ben di- 
verfi da quedi , fituati nella mafcella fuperiore • Intorno 
la mancanza delle moltiplici ferie di denti , potrebbefi 
intanto fofpettare che nel nodro squadro esse non erano 
del tutto fviluppate a cagione della fua giovanile età, 
mentre fi sa che anche nelle canesche molto giovani non 
fé ne olTerva che una fola ferie • Ma a diffipare quedo 
fofpetto bada far riflettere alla forma de^ denti medefi- 
mi , abbadanza diverfa anche nella più giovanile età di 
quede due fpecie di squadri . Il Signor Lacépéde , de- 
fcrivendo la forma de* denti di uno squadro lungo fei 
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piedi 9 ed in oonfeguenza molto più giovine del noftro^ 
ae dà le particolari dimenfiotii che non lalciano verua 
luogo a dubitare della loro diverfa bruttura • Quelli den- 
ti , fecondo lui , hanno la bafe lunga Tei linee , ed i lati 
lunghi Tei linee , e tre quarti ^ cosicché rapprefentano 
quaii de' triangoli equilateri • Nel noflro squadro al con- 
trario effi hanno 15 linee di bafe, e deMue lati, uno 
è privo di punte, ed è lungo appena 5 linee, e TaU 
tro armato di 1 1 punte aguzze è lungo un pollice , e 
qualche linea , prendendo così la forma di una falce , 
ofSa la figura di un triangolo fcaleno baffissimo • 

Lo Squadro maffimo (Squalus roaximus; Lin. , Squale 
tris- grand ; Lacépédé ) conviene col noflro nella grandez- 
za del corpo, e nella mancanza degli fpiraglt preflb gli 
occhi; fé ne allontana poi moltiffimo perchè ha cinque 
branchie , due pinne dorfali , ed un^ air ano , mentre il 
nodró ha fette branchie, una fola pinna dorfale, e man- 
ca aflTatto della pinna all'ano. Dippiù la forma de'denti 
di queile due fpecie di squadri è notabilmente diverfa, 
eflendo nel majffimo non già fchiacciati, falciformi e fé- 
ghettati, ma conici, uncinati e femplici, fimili quafi.ai 
dieci denti femplici che il noHro squadro pr.efenta nella 
protuberanza della mafcella fuperiore . 

Lo Squadro cinerino ( Squalus cinereus ; Lin, , Squale 

perlon; Lacépédé ) conviene col noftro perchè ha lètte 

branchie, manca degli fpiragli ed è il fblo tra gli squa« 

dri finora defcritti che manca di una pinna dorfale; ma 

fé ne difcofta molti (fimo perchè non è più grande di tre 

piedi io circa , perchè è fornito della pinna all'ano, e di 
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una linea laterale molto sviluppata , che mancano nel no- 
flro • Egli' è dippiù di color cinerino , e non grigio fofco , ed 
i Tuoi denti fono fchiacciati , femplici ed alquanto uncinati. 

Lo Squadro mìlandro ( Squalus galeus ; . Lin. , Squale 
mìlandre ; Lacépéde ) è armato di jdcnti triangolari , fchiac* 
ciati fimili a quelli del pefce cane, ma effi hanno dip- 
più in uno deMati un grande angolo rientrante, guer- 
nito di punte aguzze , la qual cofa non fi oflèrva nel 
noflro squadro. Eilb ha fimilmente due pinne dorfali , 
una pinna air ano , e due fpiragli, caratteri che man- 
cano in quefl^ ultimo . Del refto qued) due squadri con- 
vengono nella grandezza, e nella forma del mufo allun- 
gato e fchiacciato. 

Non fono fiate più felici le ricerche che ho iftituite 
sugli antichi fcrittori, sul dubbio che nelle classificazio- 
ni fatte dai moderni foile sfuggita qualche fpecie che 
potedè convenire allo squadro da me efaminato. Arifto- 
tile, Plinio, Rondekt, Jonfton, Gesner, Altrovando fo- 
no flati da me confultati in vano • Tra le figure ripor^ 
tate da quest^ ultimo , io ne ho rimarcata una col no*- 
me di squalus carckarias alius che nella forma del mu- 
io e neireilèr privo della pinna air ano conviene efat- 
tamente col noflro, ma egli mentre manca di una pin- 
na al dorfo ha in vece di efià una fega cartilaginofa fi- 
ni ile a quella di cui è armato il mufo dello squalus 
trìfiis , ed oltre a ciò ha cinque branchie , e denti ben 
di ver fi dallo squadro che deferivo • Un^ altra figura 
che per la forma del mufo raflbmiglia puranco al no- 
flro squadro,, ed è indicata C0II9 fleflb nome di squalus 
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eofcharìcts alius, apptrtMM ixettcama»te allo t({«adfo ni- 
laodro g^à mentovaio di fopra . 

V Forma[i<me deUa. suova specie di SqmdfQ. '. 

DunoUratti in quello m>ào la iingokntà dello -sqnt^ 
èro che ho deicritto j ieisbca non eHenyi più laogo a 
dubitare che egli non fia^una nvova Q>ecie finora non 
ofiervata da verun naturalifla « U noftro squadro cofli^ 
tmifce anzi un nuo¥o fottogenere^ oltre ai .tre ^ià rico- 
aofciuti dal Signor Lacép^de . Quelli efièndo caeatteriz-^ 
zati dalla diverfa combinazbiie del f alternativa prefeoia^ 
o mancaioa della pinna alleano, e degli fpiragli predo 
agli occhi, ed il nuovo dalla totale mancanza deirun^i 
e degli altri. Il ^genere degli squadri farà aUora di v ilo 
ae? fegtienti quattro fotto generi . , 

I • Pinna anali , foraminibus ad ocidos nullis • -. 

1 i Pinna anali , foraminibus ad oculos . 
. 3 • Pinna anali nxdla , foraminibus ad oculos . . . 

j^i^ Pinna anali mlla^ fomminibus ad oculos nuIUt^ 

Delle quattro fpecie di squadri meiMiovate di. ibpr^, 

il carcharias^^ il maximus^ ed il cinereus appartengono, 

al primo fotto geniere , il galeus al iècondo ^ ed il no- 

ilrb al quarto. . 

Dovendo dare un nome a quella nuova ijpecb di, 
squadro y ho penfato defumerlo eia . uno de^ Cuoi 4;ara|{«ri 
più apparenti, e proprtamence dalla fc«t»a fchiacciata e 
grande della fua teHa , Tho chiamato perciò Squalus platyr. 
cephalus dal greco ^^oltus latus^^ ani plus ^ e xf^)*A» caput n 
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' RecaWoBe il nooie ia iealUitio aiMtei ritcaeie i» pai» 
te quello che gli- fi dà dai iloilri peicfcon , e pooi^ 
lo direi Squadro tefta piatta , o capo piatta . 
£«ed k Tua frafe earatcèriftiek fped^: 

Squalus platycephaìus , ca/^ète maximo deprejfo , rq/^ra 
conico obtujb, oèèiique porrigmti, ptaruL dvrfitlì mnka^ 
hrafichus feptetn , demibus varìis , aìus fakiformthm 
fefratis « àliis conicis uncìnatis * ■ - 

EcìeoBe la de(ctizione naturale fiftenatica: 

Squalus platycephaìus* Corpus longg comcum , Im»« 

gitudine octo pedum & duorum pollicum , ampUtuMne 

maxima fex pedum , feu diameter maximus bipedalit . 

Color corporis jìipra grifeo-fu/cus , Jlbtus defixdato al- 

• his . Cutis fcùbritie infignis , compa&a , femipollicarts craf" 

fitià . Offa cartìlaginofa teretìufcula . Caput maximunt 

depreffum^ rhomboidale , rofiro conico obtufò , oblique 

porrigefui^ andce munitum» Os fub rofirum femicircala» 

re duos pedes dimidtum latum* Oculi duo ad rofiri 

latera , fiàfremndi . ì^ares fié raftro approximata cri- 

hriformes* Branchia feptem pone ocuhs , cartilagineo^ 

membranacea i imhricata. Mandibula infèrior ^ deraibus 

qaatuordecim comprejfis fesquipollids latis , falcìfomUmgf 

latèri unico verticali ferrato^ in medio dente unico re-* 

ciò cartilagineo, armata. Superior prominenàa interme" 

dia demibus decent triplici ferie di/pojhis, necaon late- 

ribus dentibus ferraùs magnitudine variis>, fi^ifimque c/r- 

fcentihus , horridà . Finna peStoraUs Urta , triangulares^ 

radiis cartilagineis ; pinna dorfalis unica prope caudam. 

Pinna caudalis tertii corporis longitudine, bìloba, lobis 
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èue^fuoìS^us i fi^fmore. majore; firma mulis nulla, li- 
nea lateralìs nulla. UuUa forandaa temporum . NulUe 
apfendìoes penìfonatt. 

ìhti^ie relative alla flaria maturale degli Squadri » 

Qiiefia £kwnàg\it di fiere AHUrine « ipeidalneate le tpt- 
ófi più ■célaSkii ài eflà ùsao fiate jaote agli antidù fi> 
ne dai piii rimoti tetn^ della fioria . Teofirallo ne ù. 
difttaca meazioac deioriveodo particobroMBate il pe&e ca- 
tte . c^ egli dif^oò il pcino col aooie di carckarias 
dairactttezEa de' Tuoi denti (i) . £g]t «&riice dtppiù ve- 
d«rfi queiìo peibe ii:e«[iieMeoMiitie tiel mare ro&. Stra^- 
bone lo deicrive anch' egli come aiutatore de' mari della 
Sicilia. Eliaoo ed Annotile nelle loto ftorie degli ani> 
iiali trattano di parecchie fpc^ie di aquadri . Queft' ul- 
timo (criccore che deve ai fuoi libri di loologìa , 1' a- 
versi coniervato ttn dritto alT immortalità , facendo 
la floria del carcharias , lo dife|^ iempre col (blo no- 
me di canis> Né manca tra i moderni chi è di avvifo 
che di qaefia ipede di sqnadro nUuino inteib parlare 
Omero «piando fa dÙBome il fao Eccole per tre notM 
nel ventre dì un peice ; « le iagre carte che e' iaiègaa- 
no eflèr ajG^adttto lo fieiS) al Profèta -Giona. 

Le più grandi fpecie di tqnadri s' ìnoonirano urdiiM^ 
riamente nel pia alto oceano , « ne' mari della znnft 
torrida. £ffi fono voractffiopt, e cefomo col più gsuide 

(l) Dtl GfCCO XttpXitp9fy UCUtUSy §ff€T* 
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udore di pafcerfi de^ corpi de^grasdi ammalia 7a oooée- 
*gaenu della perfezione del loro ' odorato e della poefie* 
renza che efla gli dà per le foUaase il di cui odore, è 
più efaltato^ eili £1 danno gran premura di correre da- 
pertatto ove li richiamano i corpi morti de^ pefci o dei 
quadrupedi e de^ cadaveri umani . Eili fi rendono così 
capaci d' intr^endeie de^ luaghi viaggi feguitando le ipe» 
dizioni marittime colla fperanza di divorare i cadaveri , 
che ne fono gittati. £* rimarclievc^ ciò che hanno o(^ 
fwvato i viaggiatovi circa la coflanza eolla quale le 
caneiche fcortano le imbarcaziooi de' negri delle cofte dell' 
Africa che accompagnano fino alle colonie Americane 9 
moflrandofi di continuo intorno ai basimenti , agitando^ 
.alla fuperficie dell' acqua, ed avendo, per cosi dire Tim- 
menfa voragine della loro gola fèmpre aperta per in« 
ghiottire i cadaveri di q^le infelici vittime di un traf 
Ì9co il pili umiliante per V ùmMtità , che fuccomboao 
£dtto il peio della firhiavitìi e delle fatiche di una du^ 
im navigazione. Commerfon riferifce che efièndo uno di 
queili cadaveri ib(pè£) ad uni trave elevata di venti 
piedi' fuori deir acqua , fi .è vi (lo lo squadro- slanciacfi 
«; Aokr riprefe £uori dell' acqisa 'fojHra di quella fpoglia» 
raggiungerla finalmeitte e farla z hrani. Quefta immen- 
fa forza che fa 'slanciare con:>e un dardo ad una si gran* 
de altezca un pefce di mole ^ così «milurata , è dovuta ai 
mlcoH delk f«a coda, ù&oàtA o^r vitto .che im' ani*- 
mak di quella fpecie^ quantunque naojbto giovine e Jnn-- 
go appena fei piedi , con un fol colpo della fua coda 

ha fpezzato la gamba ad un' nomo molto rofeuilo . Que- 

£lo 
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i§» trofica Ila GDOlrikrito tthaienée a popolare dì qaefti 
pcfià il «are- delle colonie, che fiticove attéilano tatt'i 
.vi^giaton , tra i q«tl^ il aoflro; * dotto eoU^ Sig. Sav»- 
refi , è dive»lato oolt fierioelofo aache l'aodafe. in fecole 
barelle di d^orto nelle vicinanae del lido; cowcchè quei 
tDariaafi- avverton^^ i foraflieri* di aon te&er né anche 
le mani ibfpeft fkori dalla ^:fcMKa. per, tiniave die il pe»* 
&e cane non fi ahnct ' t^ d i wmwl e » . efleado^ colà moko 
frcqueoit il vedoifi delkt pti^ope dia Toso ùtkt co^ mn- 
tilate di wMk JMaao o di uà Jaffacend. QttelSo p«rid»ÌD , 
ficcooK ù otffTvafe il -SìgiMC ^aoépéde,.è femfN» m^- 
gUìre per i Mgri^ die fét .i hkvK3»y9tta^ó il più i^ 
te odore che étìk eKal^no dai loro ewpo . Spttfb i aa* 
gri ed i biandii bagnandofi tnfieme, i neg^i ib«o imaiot- 
lati i prittt alla ièrocia di q«e0t animali , e danno- così 
ai biaacbi il tanfo di ialvarfi colia f^. I viagg^iatorì 
xi^Briicono, a 4iiomo deU'-wnanitìi , die talvolta i biac- 
chi hanno portato la loro-snatutalezza .fino al punto di 
obbligar» quefti ^eaturati a fennarli una barriera im* 
penetra liife f^isùitacdii di queftì aaiaMir, cireeìaclaadóli 
•adle acque MNoatre fi bagnaiKMpt.K : • 
' A <qa«[ft^ iStiiìtn di wàm dieirai alle /p«^bnt: naxit- 
nme nói «doUbìaMo imaoto rifonde» lar^cagiooe.i àiAh 
coanpar^ ne\ aoiirt . nari del pefoe , che ha. ftvmato il 
fqggetio.di qtiéila èieamDria. Dalle vicine co{bi dnU^Àfri- 
ca trafpoctati dalile correnti js imboecato fon^MMèmentB 
nello iitetto di Mettaà varie fpeiimék mpm&tì ^ m -icposi»* 
li, il cane e la lagena fi fono refi noti ai noflri ma- 
rinari. In un noflro foglio politico del^mefe di Luglio 
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dello Scotio amo » xm àtfìemmmù ti trifto BTirnaiiwiii 
cbe ebbe luogo odle anque ^le Calabrie-, «9« bagmK- 
4ofi due ibUad értncefi , fi avv«ttiè> ad uno di ^jfi Ift 
etnica, die dtvosaiidogli wu, ^wha, lo avrebbe oùi»- 
tame&ce i&gojato Te alla^ coraggiofa deftreosa del évo oa- 
merata mon foffe àa&ko ài tirarlo a viva ferzu avi li- 
•do . Ds ^on «acri avfiMdb ìSmo vela k flocu anglo- 
Nicola per poitariì air«Mnio delle oofbe ifole, e pto- 
lìraiibile «bft it &N& i t g o ìm èA ooftM aquidto <, die 
fiabilcndofi nel iiofttt» golfo fu fpmto ad awiaiaaifi> al 
lido •ààh fptruttAr di poiana ptedarc ><pialdite io&liee 
nootcìore . FafSt V ocmftTo calere «die peovainiiio ìd <puiX^ 
«poca potè ùaàhmmt «onttrflMiin a fìnto «vricioace «1 
Hdo . Ne può icrvìrt di towSenm il (ègoaote paflò di 
Eliaao* Ccmicidae ó di* maris alymna ammalia, qui- 
bus audaeiam tmurae itifevk^ cum /ùmnOK fer ùejiatem, 
calcar vt§et ad liotra ft peeiphiM, & 9trfks frmecipìàa 
naumt & expf^ta. fiuSìbus pfomamona fòkeuM, ^ ah- 
g9^ frofittuìisque frms f^e òifmuM (i)« In fatti ^ 
ultian gràrai di Loglio ib&o Aatì per oei qoaUi ddl bmìBìod 
calore e(tivo di quefttaooo ; in queiU giooai il ano tao- 
iBometao fitoatoaUonlina e riv^to al nord , alle ^«■aoo po- 
meridii— W iègnatoiioo a a6 gnuii deik icak di Reaunor. 
La msmt -degli squadri è dura, coriacea, e di &poee 
non buono; e^ però è del tutto iniioctta alk iàloie . 
Gli abitaaari delk Guinea, delk ooftu d^ oro, e ddk 
cofle del Miiiniiia«MU , la loangiioo ìmponeawofle , e ne 



iMiWW P» a fMftfMB» la vtumfti « Se tf ftgato di quaT» 
ck» ^pMÌe <ii sfMidb» àà IS»fÌMlo di patita perniziofe ', 
eoiae liaaao avtsnta tafhi&i lUitsraltiH io non pc^ af- 
ferìrlo . QmUo dd r€^a fUuta non lo era cereimente , 
poche póoi» €^ ncH ci §j0Lmo portati acl efaminarlo 
ffà, ìà icK> ftgano era fiato mainato èa mo^ffime per- 
feoe dt^ae^comonii, aè akaaa di effe potè dolerti di 
tvefM {«ovato qoakht finiftrò tfSsHo. 

DtHe ^toglie di sqMdri petrifica^ s' tncOiitratio Ire- 
^at»e«Meiite aelU otoatagoe di fecosida ^MrmaKione . Il 
nonte fioka ]Hr«iIò Verona £ è fe& celebre per ào , 
I deiMà penri&cati d^k» sqaalus carcharias fi oflervano 
in tmm le eollotioiii di prodotti foAH. I imaeralogifH 
gli laono iaipr opi iamepte chiamati glojfof^tri , giacche 
k loto forma triangolare li fa ra^migliare piottofto a 
lii^foe di ttccailli; del- r^fto fcmo in ef& tuttavia rìcono- 
fcibìli i isargini ièghettati ehe ill»-4brinaBo il principale 
carattere . Gli annciki dd ^aefti detti 4^^o fi fono fer- 
iriti per anmleci; sett^ifola di Malta èiH Ibno più fre- 
quenti dw altrove . 

Io elMiido queftai «la «emofki riportando per intero 
«no s(|Qatcio della Seccia de|^ squadri del Sig. Lacé> 
péde che riguarda la loro maoicf* di accoppiarfi . 

„ I! teatpo in ^ il UmìcMo e la- femihina fi ricercano, 

dioe qued» cdeb#t «MBrattQa , varia fecondo i climi ; ma 

egli è iècnpre quando la iiagtone calda deir anno ha 

incominciato a farfi éèntim elle effi provano ti bi(bgno 

imperiofo di sbafatatffi , T una delle uova che porta , 

F altro del liquore desinato 'a fecondarle. £{& fi avvan- 

zano 
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ZS190 aliooi yériò il lido ., h -^x raarvkiibui» ^ • ^db^ 
quando il m^ichio 1» foA^uto ccMtco un maW «a 
coinbattiin^nto pericoloib q>. iàfiguinokato., .e(E fi.apfili* 
cano roso OMtro UtrQ in modo <k far teceare J lo- 
i;p ani . . Soileouet io jG[ii#9 {lofi^^ofte daJk afifteodict un- 

u&a. ibrt% d'ÌBcrodatoentp idi molte pioABi e delF eAie- 
xuità delia loro Qoda , efE v(^n# io ^efta i^^za^ £- 
tuazione , nia che. de^^ e^re pie«a di godinici^ ^ e{& 
fioche il li y ipje vivifi^^m^ diri iM!fiRÌu# abbÌA :«AÌiit«tp> 
gli uovi giwi^ di gpà; al gra^ <ii svj2i^i||o «do, a facU 
ricev«re la vita , ecL è tale k potesz» di qotAa fiajaina 
sì attiva eh» ii accei^e aacl» ia meKo delk aerile , 
ed il di cui ealore penetra £no oel più.{»rofbado degli 
abii3ì del mare , che . j|u^a n«[k(Uito e quefia faaunioa 
che ìq altre (h^iooi rar«Uifro. sì tcarrihili. Tubo per 1 al- 
tro y e non. , cmbJwhiìMwpì fl)N *- «K(v«ni|l fi»MKhieVoliiiefi- 
te, fé fu0dro fiiflK>lan da una ^me violenta , raddol- 
citi ^1 a>«irario % ^iktei^o ad a^Moni noka di verfe da 
un fentimento difbattore, mifchiano ^za tema le loro 
armi micidiali -^ nvviciniH^ Ift» Ipift §^ «noirni , e le 
loro terrìhili' «ode , • te luqg^ idal d«rii It i»#rte , 
piuttoflo £1 «rporrehhQlia a riopwfrk che a ^parar/ì ,■ e 
non ce%>ebbero di . 4)(^pd«iiB ^ma ignora T oggetto dei 
loro vivi godtapbQSti . . %t6!Q le.ugnca di cui la femmina 
fi fcarica fchiud^iie i %Uw^ni: véi». poco. t««fK> dopo 
che efià T ha reiì ;< di qii«il' ufi«». fi» se (bao contati fino 
a quaranta in uno squadro . ftmoÙM di %o, piedi. ^* 
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JLkE rivoluzioni fisiche avvenute al noftro pianeta nel- 
la ferie lunghiffima de' fecoli , hanno -^tto prendere di 
tempo in tempo novelli afjpetti alla fua fuperficie . ..Le 
rivoluzioni politiche fia : per lo forgicnento , o per la ca- 
duta de' grandi imperi , a per l'emigrazioni de' popoli da 
un hxogo ad un altro , hanno parimente con eflè can- 
giato la geografia delle nazioni nell' epoche , nelle quali 
fono accadute. L'impero Romano per le conquilte fatte 
di quafi tutti i luoghi della terra allora conofciuta y mutò 
ancora l' aipetto di quella , che l' avea preceduta ; ma per 
gli annali delle fue vittorie ne ferhò la memoria di efia* 
Caduto quello vaflo impero per 1' invafione di un 
popolo barbaro 9 il quale diftruggendo in gran parte le 
antiche popolazioni, t le citta infieme , . e fovea tuttg 

34 ellinr 
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eflinguendo ogni lume di fapere , immerfe in quella pr<K 
fonda Ignoranza , che feco portava , V avanzo di que^ pò* 
jioli, che infelicemente veniva da domare., e la geogra- 
fia antica divenne ra queir epoca di barbarie, un mon- 
do del tutto fconofciuto da doveri! difcovrire . I primi 
che nel fbrgìmento delle lettere tentarono di riconofcerlo^ 
privi di libri in parte dillrutti , o fèpelliti ne' chioftri , 
fanciulli nella floria de' tempi antichi , non fecero ^ 
che cataloghi molta imperfetti delle città , e de' po- 
poli , che vi erano flati , e quelli fondati per lo più. 
fovra le non fempre ficure tradizioni». 

Gli Ortelj, i Cluerj, i Celiar], i dell' Isle, i Dan* 
ville , e tanti altri compilatori di dizionarj geografici ^ 
che fuccefièro a quelli, hanno fatto de' nobili sforzi per 
illuflrare, e rettificare la geografia antica, e nelle tene- 
bre io cui fi trovava immerfa ,. le apportarono una lu- 
cida aurora,, che in gran parte la veniva a rifchiarare» 
Ma coftoro benché verfatifli mi nella floria, e nell'era-^ 
azione antica ,. ma altronde^ ( mi fi permetta il dirla 
con lor pace ) poco filofofi ,. e per la maggior parte 
chiufi ne' lora gabinetti letterarj , fenza aver giammai o^ 
fervato i luoghi ,, de' quali doveano parlare , non face-* 
vana che delle congetture molto lungi dal vero. E (e 
alcuni viaggiarono a quefla cfietta,. trafcorlero i luoghi 
eoa un guarda molto» rapida ^ per cui a poco ,, a 
nulla fi è da eflx giovata al loro fcopo* E come e]gli- 
no hanna voluto imprendere ad illuflrare tutta la gea^r 
grafia antica del noflra globo y, lavora s cui fiicea dìu> 



pa dì moItlHiaieibraaela.'peir eCegatcla ^ lbix> (lati ' <]uin€ll 
obbligati di fervirfi delle relazioni alh-ui ^ o di quelle^ 
de^. viaggiatori per lo più romanxieri ^ e fon caduti sv\^ 
\bl fede ^lii cofìoro oltre a^ .proprj ^ In nuovi errori , 
i quali da qudli che fono loro fuoceduti, Ibno itati al>« 
bifacciati feuza alcuno eùttae ^ e & fono così perpetuati 
infinó a noi . . 

Non bada , io mi penfo ^ il volgere gli fiorici , i 
geografi., e gritinerarj.aÀtidu;:fa meiflieri di co&frontar- 
li infioQQO., e pefare aaicdra iL^ràdo- disila loro accurà« 
tezza , e ibvra tutto 'offervare i Ideali di qtielle città^ 
delle quali fanno ricordanza 1 Poiché talvolta gli antichi 
ibrittori hanno fituató una* i3fei& cittk in diverfi luoghi^ 
come è' avvenuto .olla noilra' Metaponto , ad Eraclea ^ 
cà al tempio di JVlinem della noflri^ Japigia« Gli ^èt-^ 
rori corfi neMoro tei^i: per 1- ignoranza , o per la ne* 
^ligenza de'copidi , luanno alterato i "nomi delle citta j 
le fituazioni, e le diftanaeV^e ìine dalie altte/^d haddo 
prodotto' ine'' moderni , per poco efame , ikn xiumeirt) gtan^ 
de dì errori : quindi è fucceduto^ che per lo (cambiò 
di una vocale in un^ altra nel nome d^dna fiefla città , 
effi ne hanno iatco due, ed hinno avanzato delle ilra- 
vaganze : al Contrario "dì due città diverfe , itia poco 
diflómiglianti nel nomi^ , ne hanno fondata una fola • 

Là mancanza delf ìfpezione deMuoghi ne^ iboderni , è 

fiata un^ altra forgente- di errori • Il Buohacciuoli nella 

fua traduzione di Strabose ha creduto Sora diUi'utta , ed 

ha detto che éidà era dove è Pontecorvo, e Locri ove 

• e ora 
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\ oca, la Roccella^ meptre le rovine di quèftaibiio al 
di là di Geraci-. .Gli EiKiclopediili hanno avuto Paler- 
mo per non efiflente, mentre è ancora in piedi. Le ro- 
vine di Caulonia citta marittima il o^rvano al di là 
del fiume . Àllaro ; intanto alcuni hanno icritto, che £\% 
la prefente Cailelvetere, la, quale è mediterranea % Il Pe« 
ripolio di Tucidide era nella noftra Locride preflb il fiu-* 
ine Alece. Il Cluerio, il Cellario, ed il Mazzocchi ne 
hanno fatto una città; e chi'. T ha fituata in Bova, chi 
in Mandolia, ed altri in Pagliopoli; e quello che fot- 
prende più è , che il Petavio la fitua in Sicilia colla Lo* 
cride.^ Il Canonico Macrì ha provato ^ che il Peripolio 
era una fortezza avanzata de^Locrefi, come fcrivono Tu^ 
cidide, e Diodoro diSicih*a, e non una città, che nef^* 
funo geogràfò|/ o altro fcriitore antico abbH chiamata 
col nome di Peripolio ; ed ei crèdib , che queflo fb0e 
liei luogo detto Lammana , dove^ fi veggono degli. anti* 
chi edi^cj al di qua dell' Alece. 

, Le rivoluzioni .fisiche hanno cangiato di tempo in tem- 
po la faccia del ooflro pianeta. I geografi moderni hanp- 
jio creduto , che e{K> fia flato fempre tale quale ufcì 
dalle mani del fuo creatore ; e tutto ciò che trovano 
icritto preflb gli antichi, che nonv.fia uniforme all'a/pct- 
to prefente del noftro globo , o da effi è tenuto per favo- 
lofo , o credono che quelli fiano incorfi in errore. I più 
moderati tra coftoro fi contentano , ma con un'aria di or- 
gogliofa pedanteria , di correggere i tedi di quelli fecon- 
do k loro opinioni , o pure cerqano .di dar loro deUe 

più 



'i6^ 

|iiìi firaae interpretazioni. In fatti Polibio , e Livio ci 
hanno lafciato fcritto, che Minturno , e Pompea erano 
città marittime ; Tolomeo air incontro mette Mintnrno 
tra le mediterranee • I geografi moderni , vedendo quede 
due città alcune miglia lontane dal mar Tirreno , hanno 
tacciato quelli due grandi fiorici di poco diligenti. Ma 
fé effi fofTero flati filofofi un poco , avrebbero avuto 
occhi da leggere i monumenti , che la natura / ci lafcia 
efpodi in queMuoghi 9* per difcernere il vero ; avrebbero 
veduto , che il. fuolo firapppfl'o tra le rovine di Mia- 
turno 9 ed il mare , è un opera della belletta del Li- 
ri, o fia Garigliano; e che quello accrefcimento non fi 
è andato facendo, che dal tempo di Polibio, e di Li--» 
^vio in poi, e. che air età., di Tolomeo era quella eie* 
tà divenuta mediterranea. Così che quelli fcrittori lungi 
dair efière in contradizione tra loro, dicono il vero eia- 
fcuno neir epoca in cui è vivuto « Similmente Pompea 
jiaon è cominciata ad efière mediterranea , fé non dòpo 
che il Vefuvio rìaecefo fotto Tito , la fepellì con quella 
fua prima eruzione , e colle fue lave n' è andato quindi di 
giorno in giorno allontanando il mare dalle fue rovine: 
allontanamento pec lo quale un tempo non potendo efib 
ricevere più pabolo per ardere dalle acque del mare , fi 
eflinguerà , come è avvenuto a tutti i yolcani^che bruciar 
rono un* tempo , ed ora fòpo fpenti • Nella medefima guifa 
i moderni geografi non avrebbero tacciato di favolofi que» 
gli antichi fcrittori, i q^uali ne raccontano , che, Padova^ 



To oflèrvati gli (Irati eli breccia ^ e di granito hel lido 
clella Calabria che è sul Faro , corrifpondere a quegli 
oppofli nelle fponde di quelf Ifola ; fé aveflèro poflo 
mente agli flrati della Lucania uniformi a quelli della 
Leucafia ^ che le fiede incontro ; fé le fteflè oflerva- 
zioni aveflèro fatto sugli Arati calcarei del promontorio 
Ateneo corrispondenti a quelli dell' ifola di Capri ; egli- 
no non avrebbero tacciato Strabone, ma avrebbero co^ 
nofciuto da que' momimenti infallibili della natura , che 
qweir Ifole fecero parte un tempo de' continenti vicini • 
fé pure T odinatezza , che è propria di coloro, ai quali 
lume alcuno di filofofia non riluce , permetterebbe lóro 
idi conofcere il vero • 

Coloro poi , che non fon perfuail di quelli cangia-? 
nienti fisici , ma che non ofano <Ìi dare una mentita agli 
fcrittori y che V antichità ha IH ma ti degni di fede , 
e che raccontano tali cangiamenti, fi contentano, come 
ho detto , di emendare i loro tedi • Plinio fcrive , che 
rifola di Capri avea quaranta miglia di giro, T Abate 
Troylo non trovandola ora <ii quefta esenzione ^ ma di 
quattordici miglia foltanto, vuole che fi corregga quefto 
luogo di Plinio , fecondo il numero «prefente delle miglia. 
Se colini avelie oflervato quefta I(bla- da vicinò, avrebbe 
veduto , che ella non ferma lido , ma cade quafi da per 
tutto a picco sul mare , e che in quella parte , la quale 
è volta verfp Napoli ^ fi fcorgono nel fondo del mare 
de^ pavimenti di antiche cafe ; avrebbe riconofeiuto le 

perdite fatte da quefta Ifola, e che non vi era d'uo- 

po 
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pò di emendare il tello di Plinio. Llfola di Megaride 
sulla quale fiede il caftello dell' Uovo , per le carte dei 
tempi di mezzo Tappiamo , che era d^ una più grande e- 
fleniione • In cila era un villaggio detto Mela^^T^o , uà 
colle 9 deVigneti , ed un moniflero (otto il nome, di fan 
Salvatore: ora non è che uno (coglio. Il Fontano^ del 
nome del quale va fuperba queil:a noilra Società , ne ha 
lafciato icritto, che nella ^terribile tempefbi avvenuta in 
!^Iapoli a tempo della Heina Giovanna , V orror della 
quale ci vien defcritta in una lettera dal Petrarca ^ que- 
ila Ifbla rimale tutta corrofa quale ora la veggiamo > 
e chi sa ancora quanto fuolo in quella occaiSone Capri 
non avefle perduto/ 

Licofrone ^ e Dionigi ^Aleflàndrino ci hanno detto l 
che le lible Sirenufe , che fono preflo il noflro promon- 
torio Ateneo , non erano che una fola • Apollonio fé* 
guehdo r antica tradizione^ non folio dà un^ Ifbla per 
dimora alle Sirene , ma ce la dipinge per ameniflìma 
ancora • Queflio |ia fatto credere al Cluerio , vedendo que^ 
ita Ifola e0cre ora tre fcogli, che quefli fcrittori abbia- 
no inteip parlare del vicino promontorio Ateneo, sul qua*- 
le le Sirene aveano un tempio. Ma poteano quefli poeti, 
e fovra tutto Licofrone, che avea tanta cognizione dèi 
luoghi d'Italia, chiamar Ifola un promontorio? Il Clue^ 
rio ha confiderato lo flato prefente di efiè , fenza ri- 
flettere a^ cangiamenti fisici , ^ quali potevano eflere fiate 

foggette • Ma la geografia prefente non è quella di Stra-» 
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bone, ne quella di quefto geografa era la^flefla di co- 
*loro, che lo aveano preceduto. 

Egli farebbe dunque da dedderare, che le nazioni di 
Europa almeno per quello, che loro appartiene , invias- 
fero degli uomini dotti, e filofofì, i quali cogli fiori- 
ci ^ co^ geografi , e cogli itinerar j antichi alla mano ^ of- 
iervaflero i luoghi, e verifica Aero ciò, che fi è detto 
da^ moderni; efaminaflero le rovine di quelle città , delle 
quali s ignora il nome , per poter filTarvi quelle , che 
gli antichi nominano fenza faperne il fito precifo • Eflì 
dovrebbero ricercare ancora. Te fi fieno* difco verte delle 
antichità in quelle città, che fi credono dì nuova da- 
ta; poiché molte di efiè dillrutte per le rivoluzioni po- 
litidie y fono forte fotto altro nome ; come pare che fia 
la noflra Converfano, ove negli fcavi, che vi fi prati- 
cano , fi fono fco verte delle antichità , e moltifiìmi fé* 
polcri pieni di vafi eccellenti • Eglino non dovrebbero 
trafandare negli fcavi , che intraprenderebbero in eo« 
tefli luoghi , di òflèrvare fotto quanti flrati di terre-* 
na vegetale fi rincontrano antichi edificj ^ o fèpol- 
cri ; perciocché come fi sa > prefiò a poco ^ quanti 
anni il tempo impiega per le vìe ordinarie a fi^rmare 
ciafcuno di quegli {Irati ^ * noi avremmo per mezzo di 
effi de^dati da calcolare T epoche delle loro fondazioni^ 
e delle loro diflruzioni ; e ficcome molte città fi 
fanno dagli antichi fcrittori di erigine Greca ^ Eno- 
tra , o Àufbna ^ ed alcuni moderni per via di vane 

etimologie loro danno una fondazione Fenicia; cosi cal- 
co- 



colahdo le quantità degli (Irati, fotto i quali giacdono 
ièpolte^ noi avremmo a poter eller in chiaro ; ie la fom- 
ma de^ fecoli \ che ci darebbero ^ corrifponde a quelle 
antidata ^ che ciafcuno di eifi loro afcrive ; ed avrem-* 
mo con ciò più ragione di deridere gli etìmologifti . Egli- 
no dovrebbero fare le medefime ofiervazioai su que^luo^*- 
ghi un tempo marittimi , e poi divenuti mediterranei pel 
ritiro del mare; poiché efaminandd quanti flrati di ter*- 
renò fono preflb quelle Cit^ , un dì marittime , colF ul- 
timo Arato, che ora vien l)agnato dal mare , noi per 
lo numero di effi avremmo deMati da calcolare quando 
quelle aveilèro cominciato ad eilèr mediterranee: ciocche 
tra due fbrittori antichi uno ^ che rapporta una Città 
€&r mediterranea , e T altro pofla sul mare , ci potreb- 
be far certi quale de^ due non fi iia ingannato , o che 
tutti e due, riguardo a^ di veri! tempi , in cui viiTero ^ 
hanno detto il vero: per quella via noi verremmo an- 
cora ad afficùrarci 9 - iè quelle Gttà , che ne^ tipi delle 
loro monete f^no i delfini, i pefci , il granchio , e che 
gli antiquarj credono , per quelli fegni , eOère fiate ma« 
rittime , fieno fiate véramente tali . Ofièrvazioni , che pò-* 
trebberò altresì molto fervire a^geologifii per la fioria 
del noftro globo • 

Senza quefie mire ed operazioni la geografia antica 
farà fempre incerta ed imperfetta, ed i geografi moder- 
ni , che fi occupano d' illufirarla , non faranno , che 
copiarfi , per la mancanza déìV ifpezione de^ luoghi ; per 

cui fono difcordi tra loro nel fiifare una città nel me- 
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defimo {ito : onde è , che noti il faprebbe a quale delle 
loro opinioni gir dietro ^ come è manifefto dalle opere 
ultimamente pubblicate su quello oggetto . Io andrò a 
darvene un faggio fopra una piccola parte del ooflro 
Regno, che è la Puglia; perchè veggìate gli errori coai- 
ineili su tutti que^ punti, che ho accennati , e iì coni-' 
prenda quanti eglino ne avranno fatti su quelle parti 
del noAro globo meno conofciute , e viiitate , che 
2K>n è la noilra Italia • Io comincerà dalla Daunia « 
quindi fcorrcrò la Peucezia, ed in fine la Japigia, che 
ibno le tre Provincie , ond^ ella è compofta • 

Il Padre Arduino, e V anonimo traduttore di Plinio 
in francefe , nelle loro note su quello autore , credono 
ehe r antica città di Cliternia ila fiata là , dove è ora 
Campomarino : ma quedo luogo fu un tempo occupato 
dal mire, il quale retrocedendo a poco a poco dal fuo 
antico letto , e redato a feccó , fu quello nomato Campo* 
marino, e k città, che. vi fi fondò prefe lo ftefla no- 
iM^ Io ho dimoilrato ciò nella mia opera su i cangia^ 
menti fisici arrivati al reame ^ di Napoli fia nelU fuu 
fuperficìe^ fia nel fuo littorale^ con monumenti ^4;Jie k 
natura quivi ancora lafcia vedere. Per confeguenza que- 
fìi dotti fcrittori fi fono su quello punto ingannati: er- 
rore nato dair ignoranza della qualità di quel fuolo . 

Teano Apulo era fecondo Strabone una. città medi- 
terranea poda ^refib quel lago detto ora di Lejina^m\ 
qual contorno egli dice , che la larghezza dell' Ita- 
lia fi riflringeva aflài bene verfo i luoghi vicino. Poi'- 
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venticinque tniglia. Intanto il Buonaceiuoli nella fua tra- 
duzione^ di quel geografo ha creduto ^ che efia era polla 
a Lacedonia , che è su di una delle forgenti delFAufido, 
snoltiffime miglia da quel lago lontana. Io debbo av« 
vertire ancora qui, che ora Tltalia ne^ fopracennati luo- 
ghi , fi è di alquante miglia più riftretta • 
• Gerunnio , o Grerione Citta ben nota nella feconda 
•guerra punica , è fiata fiffata da moderni icrittori in dif- 
ferenti luoghi. Il Nardi nella iua traduzione di Livio ^ 
crede che fia la prefente Cafacaleada. , il Clucrio Dra^ 
gonara , ed ultimamente il fu medico Kiriatti di Ciri-* 
gnola, fi è sforzato di provare nella fua operetta sulla 
antichità di quefta fua patria , eh' efià fia T antica Gerìone. 
Ma un pa& del grande iilorico Polibio ci. fa vedero 
quanto efiì fieno andati lungi . dalj vero ; e ci dà luogo 
di fiflàrne il fito . Egli racconta, che Annibale aven- 
do lafciata la Campania, per lo Sannio fi condufiè 
sella Puglia, e fi accampò fbtto quefta Città, che era 
venticinque miglia diicofia da Lucerà . Come egli vi 
gìunfe intimolle la refa, ma moflratafi collante a'Boma- 
ni vi pofe Tafièdio, e avendola prefa uccife i fuoi abi- 
tatori, e da pochi edificj in fuori per ufo di magazzi* 
ni,di(lrufiè la città, e fotto le mura di eHTa ibbilì gli 
alic^giamenti eftivi. 11 Dittatore Fabio Ma ffimo, che lo 
feguiva fempre dappreflb , fu richiamato a Roma , e M . 
Minucio fuo maeftro di cavalleria gli andò dietro, e fi 
accampò fecondo Livio nel contado di Larina % Co- 
me 
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me Annibale mandava parte del fuo efercito a forag^ 
giare, e far frumento , avendo ikputo noa efTer mol- 
to lungi le truppe Romane , per eiO^r più a tiro di foc- 
correre i fuoi , andò ad attendarfl due miglia lonta^ 
no da Gerione, più preflb agli .alloggiamenti de^oemicL 
Da tutto ciò, che narra Polibio, e Livio appare mani- 
. fedo , che queila Citta era fituata tra Lariao y e Luce* 
ra • Ora efièndo Gerione venticinque .miglia da quella 
difcofla , e^ non può eHere né €a(acalenda, uè Dnr- 
gonara,come ha pretefo il Cluerio, la Iquale è a quin- 
dici miglia da Lu^ra • Ma come la distas^a di venti- 
cinque .miglia verfo Larino, Tiene a coincidei^e predo a 
poco là dove è Montorio, io fono inclinato a fuppor- 
re, che quivi era Gerione; tanto più che prefib di efib 
fi veggono quelle colline, che Polibio ricorda efl^r sul 
cammino che menava a Larìno , per V occupazione di una. 
delle quali avvenne il fatto d^ armi tra M. Miaucio , ed 
Annibale ^ nel quale quest^ .ultimo restò perditore • Egli 
è vero , che^ in questo luogo non fi oilèrvano ruderi dì 
antichi edificj , che poteilèro avvalorare la mia conget- 
tura , ma questo non è fempre un argomento Talevòle 
a dimostrare rinefidenza 4li una città, quando fi ha la 
certezza della distanza di una ad un^ altra .Ma chi ofe^ 
rebbe pretendere di trovare de^ vestigi di Gerione distrut* 
^ta da più di ventidue fecoli? Non troviamo noi tutCo 
dì delle reliquie delle antiche Città fepellite^ a gran pro« 
fondita nel (èno della terra , di cui non fé ne vedea' 

vestigio alcuno ? Canne , che e ceflàta di eflère nel XVI 

f e- 
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iecolo appena ferba nel Tao fuolo qualche piccolo lègno^ 
che ce redditi • Io ho veduto in Canofa . trovariì alla 
profondita <li Tedici a diciotto palmi gli antichi pavimenti 
delle cafe , e delle strade , e fotto a ventiquattro palmi 
fi rinvenne il più bello ipocausto da me , ofièrvato • Da 
tutto ciò che ho detto fi rileva ancora, che Girignola^ 
che è a trenta tre miglia airoriente di Lucerà, non può 
efiere T antica Gerione , che era ^ venticinque miglia air 
occidente di quefia fteffii citta » 11 delflsle , nella Tua carta 
deir antica Italia, pone Gerione, alla finistra del fiume 
Tiferno , e Larino alla dritta ; quando dovea fituare La-> 
rìno, e Teano alla dritta di quel fiume ^^ come fi oiTec- 
la nelle tavole Peuttingerane » 

Licofrone antica poeta greco ha laiciato fcritto , che 
nella nostra Daunia icorreva uà fiumicello nomato Althe^ 
na , le acque del quale gaarìvana gli animali da^ loro 
morbi. Strabone dice, ch^efS> foigcva a pie di un colle 
detto Brio ^ che era nel promontorio Gargano cento 
stadj lungi dal mare» II Bario ^ che non volea che la 
fila Calabria fi^fiè priva di un micelio sì falutare , ha 
pretefb che con quel nome dt Àlthena efil abbiano chia- 
mato il filo fiume Grati.. Ma Licofirone^ e Strabone di- 
cono chiaramente^ ch'efib icorreva nella Daunia^ e non 
nella Calabria ; che era un rufcelló , e non già un fiume. 
Egli è vero y che il F» Manicone nella fiia fisica Appula ha 
fatto ogni sforzo per rif;rovare questo fiumicello ; ma (e i 
fiioi sforzi fi)no stati vani , noB per questo si dee dare una 

mentita a Licofrone ^ ed a Strabone , come fi^gliono fare al* 

cuni 



y 



28o 

Clini de^ geografi moderni, quando non trovano efìstenci 
alcuni luoghi , fecondo gli antichi ce gli hanno de- 
critti • Chi non sa che molti rufcelli , molte fonti fo- 
Mo ceflati di fcorrere per molte cagioni fisiche . Lucre-* 
zio . e Columella. fanno menzione di alcune fonti di 
acqua calda preflo Pompea , le quali fon mancate • Nel 
Falerno ne forgea una detta Scanna ^ dalle cui acque ^ 
fecondo racconta Plinio, ufciva della fiamma, che noa 
avea forza sulle •materie per le quali padavà^ ne vi £ 
attaccava ; e che fi vcdea sulla fponda di questa forgea* 
te un fralUno fempre verde, malgrado la proprietà di 
quelle acque. Questa fonte efiendo mancata, Plinio pa(^ 
fava per un bugiardo ; ma il celebre Cafilni ristabilì la 
riputazione di questo grande naturalista : egli afficura , 
che nel Bolognefe vi è una fonte di fimile proprietà : e 
ie ne fono difcovefte altre % nostri tempi in Francia • 
Ma torniamo al nostro oggetto. 

Il Cluerio sul pa(& di Plinio , ove feri ve Salapia ^ 
•Sìpontum , Uria , Amnis Cerbalus , fi (caglia contro que* 
sto icrittore per avere stranamente turbato tutto T ordi- 
ne di quei lido , perchè dovea far precedere il Cerbalo 
a Siponto , a cui è congiunto • Ma fé avefle egli avu^ 
to avanti gli occhi queir altro paflb di Plinio dove è 
fcritto Pedicolorum , Éùdia , et Egnatia , Banon , Jmnit 
Paetius , Aufidus , avrebbe veduto , che quello fcrittore 
prima nomina le città , che appartenevano a qualche 
regione , e poi i fiumi , che vi fcorrevano . Parlanda 

poi il Cluerio di Uria ove efia era , porta opinione ^ 

che 
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ch^ era posta tra 1 Monte Gargano^ e Sìponto : tfna 
Strabene dice^ che innanzi al golfo Sipontino è pofio 
il promontorio Gargano ^ il quale per trecento^ ftadj fi 
caccia nel mare ve rfo levante ; yerfo il promontorio 
e Uria picciolo cafielletto , innanzi a lui le ifole Dio- 
medee . Da questo paflb appare , cVera questa città 
alla volta del promontorio , e non già tra ^1 monte Gar- 
gano , e Sìponto , come pretende il Cluerio ^ che con tal 
iìtuazione ne ha fatta una città mediterranea ^ quando 
Dionigi di Alicarnairo , e V ÀleHandrino le danno V ag- 
giunto di marittima « 

Io credo, che a questa Uria marittima appartengano 
quelle medaglie, che portano il fuo nome, e che fan- 
no per tipo il delfino; fegno certo preflb gli antiqua rj 
di città marittima. Il Signor Avellino nostro foclo, nel 
fuo giornale numismatico , fecondo femeftre n. IV. , ove 
porta le medaglie di Uria , riferifce , che il Caffitti , an- 
che nostro focio ^ in una lettera a lui indirizzata , gli 
avea fcritto, che in un piccolo villaggio prelTo Larino 
chiamato Vruri , fi trovavano in gran copia medaglie di 
Uria; onde egli crede, che in quel luogo fofTe stata la 
città di Uria: ma a quella fua opinione è contrario 
il paflb rapportato «di Strabone , che la mette alla voi* 
ta del promontorio Gargano , ^ T autorità de^ due Dio- 
nigi , che la fanno marittima • 

Ma veggìamo fé il fiume Cerhalo , di cui Plinio fa 
menzione, fia il fiume Cervaro, o pure il Candelaro. 

Strabone ricorda dopo TAufido un altro fiume navigabile, 

36 che 
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che fcorreva in tutta quella parte della Puglia ^ ch^ è 
polla tia Salpi e Siponto , ed un gran iago , per le 
bocche de^ quali da Siponto fi portavano le merci j 
e fpecialmente il grano ^ altrove . Plinio fa ricordanza di 
un fol £ume in quefla ftefla parte ^ a cui dà il no- 
me dì Cerbalo, e pone quello per confine della Dau^ 
aia , dicendo nel libro IH. amnis. Cerbaìus Dauniorunt 
finis r così che pare , che il £unie navigabile di Strsi-* ì 

bone fìa il Cerbalo di Plinio. Da Pomponio Mela fap-^ 
piamo ^ che i Danni tenevano il folo monte Gargano, 
e che il feno era circondato dal lido Appulo . Ora i 

benché gli antichi facciano menzione di un fol fiume , | 

al prefente vi fcorrono e il Candelaro » e '1 Cervaro , e I 

la Carapella , che è più toflo un torrente , che un fio- ; 

me • Nel lago.falfo , fecondo il P. Manicone ^ va a met« 
ter foce tanto il Candelaro , che il Cervaro • Quindi i 
moderni geografi, ingannati dalla fomiglianza del nome 
Cerbalo^ han creduto che il Cervaro fia il fiume navi* 
gabile y di cui parla Strabone : ma efil non han h^n 
riflettuta a quello , che ci ha lafciato fcritto Pomponio 
Mela cioè , che il monte Gargano era abitato da Dau*« 
ai , e che Siponto era fuori del Gargano ^ ne tampoco 
a ciò che ne dice Plinio , che il Cerbalo era il confine 
et popoli Danni . Ora abitando i Danni quel monte , il 
giuflo confine di eflTi è il Candelaro , il quale nafcendo fra 
le alture di Civitate , di San Paolo , e di Torre Mag- 
giore y per V intero fuo corfo , rade le falde del Gar- 
gano^ e va a metter foce nel lago falfb. ÀIF incontro il 

Ccr* 
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Cervaro ha la Tua origine HegV Irpini ^ alle alture di 
Canapo Reale , ed accrefciuto di altre acque , paflk 
fotto il pODte di Bovino, rade la Caftelluccia dèlli 
Sauri , va fbtto il ponte deir Incoronata , e come 
perviene alle vicinanze di Siponto , fi parte in due ra- 
mi , uno de' quali sbocca nel lago falfo 9 e T altro 
nel fiume Rivoli • Or non efièndo il Cerbalo il con- 
fine de' Dauni , che abitarono nel Gargano , perchè 
Scorreva per un terreno allora appartenente alla Pa- 
glia , il Cervaro non può efTere V antico Cerba- 
lo , ne può eflère quel fiume navigabile per cui , 
fecondo Strabone , le derrate , e particolarmente il 
grano , fi portavano al mare ; ma dev' eflère il Can- 
delaro , che (corre quafi radente Siponto • Si fono in* 
gannati i geografi moderni nella fomiglianza del nome 
di Cerbalo , e Cervaro , e per non aver fatto troppa 
rifleffione a ciò, che ne hanno lafeiato fcritto di Cerba- 
lo gli antichi • v 

Livio ricorda una citta nella Daunia nomata Ac- 
cua. Nefluno de' geografi moderni, per quel che io fappia, 
ha tentato d' inveftigarne la fituazione • Io vado a pro- 
porre le mie congetture • Quefto florico racconta , che 
Q. Fabio Pretore , il quale avea (otto la fua giurisdizione 
Lucerà, prefe per forza Accua, ed indi andò a prende- 
re gli alloggiamenti eftivi pel fuo efercito pré(fò Ar- 
donia . Or (èmbra ^ che quella citta dovea eflere tra 
Lucerà ed Ardonia , e che pei: non laftìarfi dietro alle 

(palle una città nemica , pensò di prendeva per afial^. 

^ to 
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to . Per q«ante ricerche io abbia fatto in que^ luoghi , 
non ho potuto trovare vefligio alcuno di antichi edi£^ 
cj : folamente da tre in quattro miglia lungi dalle ro« 
vine di Argirippa , o Ila Arpi , su quelk via che me- 
na verfo Troja , s' incontrano molti fepolcri antichi . 
Quelli ci dimoilrano , che quivi fu un tempo qualche 
popolazione , e perciò non farebbe irragionevole il ri- 
porre Accua in quefto luogo, ch^ è dodici miglia lun- 
gi da Lucerà , e tredici da Ardonia » 

Arpi 9 o Argirippa ii vuole fondata da Diomede: 
fette miglia dllcoflo da Foggia fi veggono ancora le 
fue rovine , dove tutto dì fi difcovrono delle antichi- 
tà , e de^ fepolcri pieni di vafi eccellenti • Or il Euo- 
nacciuoli nella fua traduzione di Strabone ^ ha creduto 
che fia Afcoli : ma la prefente Afcoli è quella flelTa , 
dove tanti fatti fono avvenuti a tempo degli antichi 
Romani . Il Nardi air incontro nelle note marginali 
pofle alla fua traduzione di Tito Livio , vuole che 
Arpi fia Manfredonia ; ma ognun sa j che quefla fu 
edificata dal noflro buon re Manfredi ; e ^1 Buonac- 
ciuoli pretende , che quivi era V antica città di Meta- 
ponto , le cui rovine fi veggono ancora preflb Torre di 
mare nel golfo Tarantino . 

Troja è una città della Daunia edificata^ da Bugia- 
no Catapano di Michele Imperatore di Oriente in Puglia; 
o pure , come altri pretendono ^ innalzata fulle rovi- 
ne deir antica Eca da lui riflaurata , e chiamata in fè« 

gnito col nome di Troja , che V impofe . ijuefla città 
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è drca quaranta miglia lungi dal mare Adriatico « Intanto 
i] prete di Ravenna , e il Biondo vogliono che fia V aa* 
ticQ Caftrum Annìbalis col Tuo porto , non oftante che Li*^ 
vio feriva , che quello era podo nel promontorio Lacinio • 
Le tavole <^ che vanno sotto i) nome del Peutia* 
goro che le pubblicò ^ ma il cui autore il vuole viva- 
to fotta Teodolio il grande, notano due Anxamim , uno 
negli Abruzzi y ch^ è la prefente Lanciano ^ e. T altro tra 
Siponto Y e le (aline che ora portano il nome di Bar* 
letta • Nefluno fcrittore moderno fi è dato a ricercare t 
dove queft' ultima il foflè • Io credo eh* eilb era 
pedo là ^ dov* è la torre di guardia detta di Rivoli : 
I. perchè quivi preflb a poco coincide la diilanza^che 
iègnaoo quelle tavole da Siponto alle ialine ; a. per- 
chè quivi nel lido 9 e nel fondo del mare , ix 
ofièrvano avanzi di fàbbriche antiche ; 3. perchè qui- 
vi a rinvengono delle monete , ed altre antichità » Tra 
quelle fi trovò una bella tavoletta di bronzo di quat- 
tro pollici quadra y da me più volte veduta a Parigi 
preflò il General Carra Saint Cyr , il quale V ebbe nella 
lunga dimora , che anni fono fece in Puglia , donde 
riportò un gran numero dt vafi , di monete , e di 
gemme incife . Quella tavoletta rapprelènta in baflb 
rilievo un carro a due cavalli 9 ma fermo , perchè 
uno di elfi lambifce con la lingua il ginocchio £- 
lùftro . Dentro il carro fiede a man dritta un giovi- 
ne , che ha le redini in mano : al fuo fianco fi vede 

una giovine donna , che col braccio finiflro cinge 

il 



il collo di una femmina dolente ^ òhe fta in piedi 
pre^o il carro , e che tiene per mano un ^ncìuUetto • 
La memoria non mi ibmminiflra al prefente alcun fatto 
iflorico , o favolofo , che poteflè riferirfi a quefto baf- 
fo rilievo , e quando anche V aveilì il trafanderei , per- 
chè farebbe fuori del mio fcopo • Laiciamo dunque agli 
antiquarj lo fcrivervi fopra un volume , e torniamo noi 
al noftro oggetto.. 

In Tito Livio fi trova mentovata una città col no- 
me di Herdonia , ed un'altra con quello di Atdonia 9 e 
piuttofto che fupporfi un error d; copirta , e che fi 
parlarle d' una fleffa città , fi è creduto dal Cellario ^ 
ctf efle foflero due ben diverfe tra loro ; cioè la Herdonia 
ne' confini degl* Irpini , e propriamente dov^-è Lacedo- 
nia , e la Ardonia nella Daunia prefib il fiume Cer^ 
baio.* Ma fé per sì lieve cangiamento nel nome di 
quefta citta , egli avefiè dovuto moltiplicarla , in vece 
di due dovea farne quattro , cioè una in Herdonia^ 
Y altra in Ardonia , la terza in Cerdohia , <^me Pa chia- 
ma Strabone , e la quarta in Serdonis , come vien no-- 
mata neir itinerario Gerofolimitano . Ma quello geogra^ 
fo moderno fi è ingannato • Egli fitua la Herdonia 
ne' confini degli Irpini , e propriamente in Lacedonia ; 
e collo ilefio nome Tolomeo chiama quella , che da lui 
è pofta nella Daunia . Se avelie ben riflettuto n 
due pafli di Livio , dove fi parla di Herdonia , e- 
gli avrebbe veduto chiaramente che quella era nella 

Daunia. U primo è nella deca IlL libro V. , in cui 

fi 
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£ legge , che Àonibale eflendo flato avvifato da alcuni 
ambafcìatori Pugliefi , che il Pretore Gneo Fulvio , 
per le cofe favorevoli a lui fuccedute , e per le prede 
fatte , era ìocorfo colle fue truppe in tanta licenza , e 
trafcuraggine , che non vi era più aicuna difeiplina , fi 
moffe colle fue genti , fono le formali parole di Livio^ 
alla volta della Puglia . Le romane legioni , e H Pre^ 
tore Fulvio erano intoma alla città di Herdonia , ove 
battè le legioni romane • Da ciò £ vede y che Herdo- 
nìa era nella Puglia • L^ altro paflb di Livio è nella me- 
defima deca lib. VII. , dove fi fa anche menzione di Her^ 
(fama» Egli narra, che .ri Proconfolo Gneo Fulvio ii era 
portato ibtto quella città per riprenderla ^ per eiTerii 
ribellata da^ Romani dopo la battaglia di Canne • An- 
nibale 9 per meilaggi ricevuti da Herdonia , £ affrettò 
col fuo efercito a foccorrexla • Al Tuo arrivo il Pro^ 
confolo fchlerò le fue truppe in battaglia , ed attaccò 
la zufiTa , ove reilò perditore • Quefìo florico dice , 
che Annibale il motteggiò per la fbmiglianza del no« 
me 9 avendo vinto già due anni innanzi Gneo Fuir 
vio Pretore ki quefli medefimi luoghi : dal che appare ^ 
che quella Herdonia era quella flefla , dove il Pre- 
tore Fulvio fu vinto ^ la quale per V antecedente 
pajG[o di queflo ilorico , ii è veduto eflèr nella Pu- 
glia ) e non già negF Irprni , ove erroneamente la fi-» 
tua il Cellario . Di più la Herdonia dell' itinerario di 
Antonino è ventifei miglia lungi da Canofa , la qua- 
le j per eflère il miglio romano minore del prefente 
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fxiiglio italiano ( perchè il grado preflb a Romani era di 
fettanta miglia , ed il noftro è di feHanta ) ver- 
rebbe ad ^eflerne preflb a poco ventiquattro miglia difco- 
fto , e Lacedonia n è più di trentadue miglia lonta- 
no . Vede' ognun* bene ^ che V Herdonia lìon può 
iituarfi ^ ov^ è Lacedonia . Or in quefta ileflà città 
r Olflenio ha £{{àto V antica Aquilonia ., ma ha travia* 
to dal vero ; polche V itinerario Gerofblimitano nove- 
rando i paefi , eh' erano sulla, ftrada , che dz Otran- 
to menava a Roma , mette Herdonia dopo Canofa , 
quindi Eca , ^d ìndi Aquilonia • Da quella numerazio^ 
ne di luoghi è manifefto che Lacedonia ., la quale è 
pofta preflb luna delle forgenti dell' Aufido ^ e che 
viene ad eflere tra gì' Irpini , e alla finiftra di Ca- 
nofa 5 non può olière V antica Aquilonia , eh' era fi- 
tuata dopo £ca , la quale , fecondo Y Oidenio , era 
ov^ è Troja ^ che come ognun sa , ^ nella Daunia « Da 
tutto ciò che ^abbiamo detto appare ^ che tanta Herdo- 
nia , che Ardonia fono una fola , e fleflà città • Il 
Cellario erra ancora ^quando pone Ardonia vicino al 
Cerbalo : cfla è lungo la Carapella , e propriamente 
preflb il pubblico albergo , che dal fuo nome è detto 
di Ardona ^ ove fi veggono ancora molti avanzi di 
antichi edificj^ 

Afcoli , che dagli antichi fcrittori , è annoverata 
tra le città della Daunia , vien fituata nella Peucezia 
dal Signor Romano Joly nella fua geografia antica , e 

moderna non guari pubblicata a Parigi , Un fimile sba- 
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glio prende ancora allorché mette Metaponto nella Ja- 
pigia , mentre , come ognun sa , apparteneva alla Lu« 
canìa • Ma fé vole£^ rapportar qui tutti gli errori com--- 
meflì da que{to geografo francefe nella Tua opera ^ ol« 
tr^alGTerei di molto i limiti proprj d^ un faggio • 

Le rovine della <:ittà ài Salapia , tanto di quella 
che fi vuole andata da Diomede fui mare Adriatico ^ 
quanto deir altra i^ che i Romani a cagione deir aere ma-* 
ligno fabbricarono cinque miglia lungi dàUa prima ^ 
preilb il lago , che porta lo ùqSo nome , fi oilèrvano 
ancora in ambedue queAi luoghi , Intanto il Ferrari 
nel filo dizionario geografico 9 ^d il Boutrand fuo an- 
notatore hanno fituata quella città alla foce delV Aufi* 
do, dieci miglia <la efie difcoflio . Qued^ antica xrittà.^ 
una delle autonome della nodra Puglia ^ celebre , fecon* 
do Plinio , per gli amori di Annibale , e pe^ fatti di 
quefto gran duce quivi accaduti, forte per le file mu- 
ra , pofla vantaggioGimente fili lago che 9 per la foce 
apertavi da^ Romani , divenne ancora un porto degli Ar« 
giropani , non meritava di efièr chiamata dal nofiro 
dotto Mazzocchi, non so su quale appoggio , Salapia 
obfcuri nominis oppìdum. 

I^icofìrone nella fua Cafiandra , facendo parlare 
profeticamente cofiei del culto divino , che le farebbe 
fiato renduto nella Puglia , dice : 

• . àavvióùM^i 
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cioè a dire , che i principi della Daunia le fabbriche^ 
rebbero de tempj fulle fponde di Sa^Ipe , ed anche gli 
abitanti di Dardano vicino alle acque palufln . 

L'Olftenio, nelle fue note all'Ortelio^ dice fem- 
plicemente che quefta città era nel promontorio Gar- 
gano , fenza fpecificarne il fito . Io vado a proporvi le 
mie congetture fulla fituazione di efla . Nel 1790 an- 
dando io da Cirignola alle rovine della Salapia fonda^ 
ta da^ Romani , un miglio prima di arrivarvi , ed al^ 
trettanto dal Tuo lago , mi abbattei in una grande 
aja tutta feminata di frantumi di mattoni di antichi 
vafi di un colorito nero brillante , e di avanzi di an- 
tichi edificj . Quella vifta mi forprefe , ed io vi ten- 
tai uno fcavó . Alla profondità di fette palmi vi di- 
fcovrii un fepolcro di figura paralellogramma , formato da 
fei pezzi di tufo pofti a calce . Dentro vi fi rinvenne 
uno fcheletro di non ordinaria fìatura , il quale avea la 
faccia volta all' oriente , come ho oflèrvato trovarfi fem- 
pre ne' fepolcri dtUe noli re città italogreche , ed intorno 
a lui erano fituati molti vafi • Quella fcoverta mi fpin- 
fe a tentare un altro fcavo , trenta palTi dal primo lon- 
tano . Dopo uno flrato di terreno vegetale di poca 
fpeflezza , ne trovai uno di calcinaccip millo z fran- 
tumi di tubi di terra cotta appartenenti ad antico acqui- 
dotto : in un rottame di quelli fi leggeva in greco 
quella parola dimezzata A*/>^* • • • • Da tutto ciò , che 
ho detto è evidente ^ che quivi ha dovuto eflèrvi 

in tempi antichi una popolazione . Or ciò pollo ^ ^ 
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ftando alla defcrizione dì Licofrone 1 che fìtua quella 
città predo alle acque paluftri , è più che ragionevole 
il pretendere , che quivi debba collocarfi la città di Bar- 
dano . £^ vero , che queflo lago non è paluftre , ma tale 
era prima che i Romani vi aveilèro aperta una foce per 
farlo comunicare col mare . Per confermare quefla mia fup- 
pofizione 9 io ho portato le mie ofièrvazioni fugli altri 
laghi della Daunia , cioè su quello detto Lago Satfo ^ 
fui Brifemino , • su quelli di Leiìna , e di Vara- 
no , ma non vi ho oi&rvato fegno alcuno di an- 
tico edifìcio per poter fofpettare , che predo uno' di 
ef& fì poteflè riporre la città di Dardano . Da tutto 
ciò che ho detto , mi fèmbra ^ che in queir aja di 
cui ho parlato , fìa (lata Dardano ; e la parola dimez- 
zata ^oL^ioL ^ che fi leggeva fuir avanzo di quel tubo 
da me trovato ^ iniziale al certo di Dardano , il con- 
ferma ancora ^bbaftanza • L^ Olflenio dunque fi è ingan- 
nato nel riporlo nel promontorio Gargano . , 

Paifiamo ora alla Peucezia . Molti icrittori* hanno 
confufo Canne con Canofa , e di due citta ne hanno 
fatto una : ma quefto errore groilolano è un prodot- 
to deir ignoranza de' luoghi • Canofa , una delle più 
grandi città italogreche della Puglia, efifte ancora, e 
non è diftrutta , come Scrivono il Nardi , ed il Buo- 
none nelle note fuir introduzione alla geografia dtl 
Cluerio • 

Sette miglia lungi da Canofa, e non già venticin- 
que ftadj, come fcrive Procopio, fi oflèrvano le rovi- 
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ne di Canne ] che portano ancora il Tuo nome . Quivi 
negli fcavi che fi praticano , li trovano de^ fepolcri ^ 
deWafi, e delle monete antiche. In quelli da me fat« 
ti ho difcoverte alcune ifcrizioni , di cui mi fi permetta 
che qui ne rappocti una , che può fervire ad illuftra- 
re la ftoria letteraria . Il Volfio in quella de' poe- 
ti latini ha fcritto , che fotto V Impesator Domiziano 
fofle fiorito un tal Voconio Vittore poeta , fenza faperfi 
di quale nazione fi fofiè , ne qual patria avefiè . Or 
neir ifcrizione da me fcoveita a Canne fi legge 

D. M 
, P. VOCONIO . VICTORI 
R VOCONIVS . RVFVS 
PATRI . B. MERENTI 

Il nome di P. Voconio Vittore delF ifcrizione 
cannenfe^ come è del tutto fimile a quello del poeta, 
ci può fare a giufla ragione fiipporre , che fia la fief- 
fa peribna , ed allora noi fapremmo , che Canne abbia 
data a quel poeta il natale • 

Al mezzodì di Canofa , e più di venti miglia da efla 
difcofto ^ fi eftoUe a grande altezza il monte Vulture ce^ 
lebrato dal noflro Pindaro latino . Quello monte j ben* 
che gli annali degli uomini ci tacciano ^ che foflè fia- 
to un volcano , quelli della natura però ci fanno ve- 
dere , che ha arfo in època remotifiima , e benché e- 

{tinto da gran tempo , come dimoHrano le lave in par* 
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te decompone, pure conferva del fuoco nel iuo feno , 
e di tempo in tempo fa fentire de^ cupi boati , e delle 
brevi ofcìUazìoni di terremoto , le quali per lo fpazio 
di molti anni , che ho dimorato a Canofa. in qualità 
di prelato di queìla^ real chiefa*, ho fpefle volte fen- 
tito . Or il Cluerio ha fcritto , che il monte Vulture 
s^ innalza tra Yenofa , Forenza ^ e Banzi , quando eiTo 
è pofto tra Venofa , Atella , e Melfi - 

11 Nardi -ha creduto che Barletta fia V antica 
Canne ; ma. noi abbiam veduta ov^ erana le fue rovi» 
ne 9 e quella città era^ diflrutta nel XYL fecolo , men»* 
tre Barletta efifleva più feeoli prima •. Alcuni ferita- 
tori delle cofe del noflro regno hanno detto , ch^ efla 
non ila cominciata ad efiere , fé non alla metà del XL 
fecolo 9 e che dov^ è ora quefta città vi era un oderia^ 
che facea per infegna una bariletta , dx cui quella traf- 
fé il fuo nome . Fole ! Guglielmo il Pugliefe nella 
fua floria metrica delle gefie fatte in Puglia, da^ Nor- 
manni 9 racconta che Fetrone L G^nte di Trani avefle 
edificata Barletta più preflb al mare dell^ antico fuo 
fito ; onde pare che quefla città non folo era pofla più 
dentro terra , ma che efifleva di già prima del XL 
fecola. Ed infatti' in una carta notarefca del IX. feco- 
lo efiflente neir archivio della metropolitana chiefa di 
Tràni , parlandofi di un villaggio nominato Gìugianello^ 
io ho letto: & Jujanelium in finihus Baruletanoritm . Il 
fu medico Francefco I^u)lo Lione nella fua opera fitt 

monte di pietà di Barletta fua patria ha icritto^ che 
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viaggio in Sicilia ^ e bella Magna-grecia filma che ifia 
opera de' Romani , e che fi nomava Vigilici ; e su que- 
ilia fuppofizione ha creduto di vedere le mura di Bi-* 
fceglia efTer di mattoni , mentre fono di pietra calca^ 
rea , i palmenti dove fi pigiano |e .uve li ha prefi per 
antichi bagni , e tante altre fole ^^ per le quali quel Tuo 
viaggio fi può dire un vero romanzo. Ma quello che 
abbatte quefl' opinione ^ è ciò^ che narra Guglielmo ^ 
Pugliefe 9 il quale ha lanciato (critto , >cbe Petrone L 
Conte di Trani , avendo radunato gli abitatori di alcuni 
villaggi nomati BoxUix , andò a fondare con effi una 
città prefib il mare , che dall^ antico Tuo nome chiamò 
Bìfceglia • Il Signor delF Idie , nella fua carta deir Ita--- 
lia antica , ha fituàto i popoli Yefcellani di Plinio nello 
flefib luogo 9 ov^ è ora Bifceglia , e T ha chiamata Ve^ 
jcellae . Il Signor Danville lo ha ieguito non fenza qual« 
che dubbio . Ma Plinio non folo ha pofto 4 popoli 
•Yefcellani tra^ popoli mediterranei ^ ma dalla, nume- 
razione 9 che fa de^ luoghi dentro terra della feconda 
regione ^ Italia formata dagF Irpini , piagli Appuli , 
da^ Gilabrì , e* da^ Salentini , fembra <:he li abbia fi* 
tuati tra gP Irpini . Il Signor delP Isle fi e dunque 
ingannato in collocare VefuUe fui mar^ tra Tare^ 
num e Refpa ^ mentre i Vefcellani erano popoli me- 
diterranei . 
, Il Querio ha creduto' che Giovinazzo fia Fanti- 

co ìiatiolum , fenza darne alcuna pruova : altri V hanno 
feguito 9 ma piuttoilo perchè dell' Isle ha fituato Ture- 
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nutn -clopo Rejpa , cfl indi Nmiclum : «la 1' opin ione di 
cofloro è del tutto oppofta alle tavole «del Pc uimge* 
ro, dorè Naciolum yleii portato (ei miglia didanteda 
TuPcnum , e ^ove da Bari . Benché fia .evideate rscrro* 
re corfo nella numerazione delle faddette tavole ^ |)ef 
eiTere Turendm ^ cioè Trani , ventiquattro miglia 4 on« 
tano da Bari , e non già quìndeci quante effe uè fegna* 
no i^ nulladimeno. volendo conlervate a Naziolo da^ di« 
fknza di fei miglia da Trani , ;« quella di nove da Ba^ 
fi , non mai «Gtovenazzo , dedici miglia ^diftante «da ^cia^ 
fetitra di quelle due città , può eflièr prefa per V anti* 
co Naziolo. E' chiaro dunque che Naziolo .era fei mi-^ 
glia lontano da Trani , ^e che dopo di eflb fia covCo 
errore in quelle tavole «Ed ecco le cagioni ^ che m^ in^ 
ducono a «crederlo ... 

Niuno ignora, che il nome-, e la diftanza delle 
citta , fono in quelle tavole indicate fopra picciolo linee 
gradatamente tirate le 'Une dopo le altre . Or k. linea 
che fuccede a quella^ fuila.qttale è 'fcritto Natiolo i, non 
ha veruna indicazione ne di paefe , né di miglia , e 
dopo quella viene la terza , falla quale fi ^^gge Bari • 
Quella linea fenza nome è . unico ^ efempiò in tuttft 
quelle tavole ; ed a me ' 'pare , che queda raancatza^ Q 
debba attribuire , o a negligenza del copi (la che .ha tra*- 
lafciato il nome della città, che vi era fcritto , o pure 
al tempo , che colle Tue ingiurie V ha rendul)o impeccetti*'^ 
bile air acume deirocchiò . Ora attefo nla diUanza di venr 
«quattro miglia , che pafTa tra Tureoo j q £a Trani ; 
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e Bari, e quella di quattordeci cke T itinerario di ^n* 
tonino pone da Re(pa a quella fleilk città , io fono in» 
clinato a credere , clie il nome fegnato su quella li- 
neetta voota foflè flato quello di Kefpa : coficchè su di 
eflk dovrebbero notarli quattro miglia da Naziolo a qtw- 
ila città » £g)i è vero die il Signor deir Isle nella rtia> 
carta. delF Italia antijea pare che fìi opponga a quel ch^io' 
ho détto l coir aver ripoflo Refpa tra Tuceno , e Na> 
ziolo; ma d\^bbo: dir con (ùa pace, ch'egli^ £ è ingan-»^ 
nato L imperciocché fé aveflè pollo mente a quella linea 
viiota: ^ che nelle tavole del Peutingero- vi è era Naziotb*. 
e Bari , avrebbe ibfpettato ^e tra quelle due città ve* 
ne foiZe dovuto eflère unTaltra . Egli dovea inoltre, ri- 
flettere , èie- benctè la diilanza ia linear retta dair Au* 
fida a Bari 'fia di trenta miglia , e paja in' apparen*- 
za uguale a quella y che per cammin tortuolb fegnano* 
le tavole tra quefti due luoghi, pure ficcome U prefen* 
te migltO' è più luogo èéUC antico miglio* romano , per 
le ragioni dette di fopra , la diftanaa fegnata dalle 
tavole peutingerane , è fiocamente mancante di cin- 
que miglia . £ poiché oggi la di{lanza<, che vi è dati* 
Aufido a Bari per h flrada regia , è di /trentaquae» 
tro miglia , per quanto diritta voglui rupporCeoe V zias- 
tica via , non fi può fare a meno di credere , eh» 
per le droofianie locali foUfe fiata la qualche parte 
tortuofa , e per confeguenza di un* esenzione mag- 
giore delle ' trenta miglia « che fegnano quelle tavo- 
le tra quefti due luoghi . £d infatti conferma quaÀ. 
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to io dico r itinerario di Antonino , il quale fé-* 
condo alcuni tcfli pone ventitré ,'e fecondo altri ven- 
tiquattro miglta tra V Àufido e Refpa , e tredici da 
Kefpa a fiari ; le quali diftanze. unite infieme fanno 
la fomroa di trentafei in treataicffte niio;lia : ciò che 
fa vedere non folo , die la dìftanza di trenta mi- 
.'^ia V che quelle tavole mettono tra 1* Anfido e Ba- 
ri, fìa mancante, ma viene ancora a confermai'è Sa mia 
iùppoiìzione ,' che fulla lineetta vuota <, che fi odèr- 
m dopo Naziolo , vi era il nome di un* altra città 
e che qnefta non "poteva eflère , die fle^a . E ficcome 
"& è provato poco innanzi , «he Trani fia V antico Ture^ 
mum , ed e0èndo queda città per la (bada regia venti- 
jquattro miglia lungi ■ da Bari , da queilì due dati , cioè 
-che Naziolo era ièi miglia dìfcofto 'da Trani , e Reipa 
tredici da Bari , ne viene in «onfegueoza che Relpa 
non poteva e^re prima di Naziolo , come ha creduto il 
deir Isle , ma bensì tre miglia dopo < e il potrebbe 
da dò inferire , che la didanza fiiOSita dalle tavole peu- 
tingerane tra Y Anfido e Bari fia di trentalètte miglia , 
liome iègna V itinerario di AMonind . Da quedo efaroe 
appare manifetto Terrore di alcuni tedi di Strabone « 
die mettono tra Btri . e V Aufido là dldanza di quat* 
trocento dadj , doè ^i cinquanta miglia ; didanza fifica- 
niente impoffibile, e die {>er le antecedenti ragioni par 
che debba rìdurd a trecento dadj , vale a dire a trenta* 
fette miglia e mezzo , le quali oorrifpondono alla di* 
ftanza £dàta dalf itinerario di Antonino*. 
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Qé: fé mai fi- Vuol fujiporre Giovitiatzo foFta dkli-- 
le rovine di una città antica , fi dee credere piuttofto. 
fortj da. Refpa , che da Naziolo . Prima , perchèt 
1 attuale diilansa^. di dodki miglia fra Giovinazzo 
e Bari coincide a i|uellg. , die vl> ect tra Refpa a 
Bati 9 av^to riguarda alla minore eftenzione . delP an^ 
ticQ migliovfoìtnaDo relati fumante al noflro • Secondo >. 
perchè ìbl Giovinazzo fi diicovi'Oflo molte ifcrizioni 
fepckrali ^ ! A^na delle q^uali fu pubblicata dal Mura-^ 
tori. Giovintzzo efiiìeva i dL già : nel ^^g^* col. nome di 
Cafiritm Jiivenaj^p^anum , come fi/ rile,va., dal diploma gre« 
co, di Gregorio rTan;«gnota catap^na 4i Puglia a favo*^ 
re di Rt^oflatva; v^cfwp 4i«Xraai , il cui originala 
tSide neir ardiiivip .arciveCcQvile/^di quella ciptà ^, che 
il^ mio prQzia Moofigdar Davanzali .arci vefcovo drXraT 
ni >. e patriarcar.' d^ Aleflàn^pia mandò a far tradurre at^ 
fuo- amico il dotto MoaCi^oì:^ /^&msiniiì 9, che pubbli» 
coDo. nelle fueoporei* -, ., . ., 

Il dottò canonico Mazzoechr ne^.iuoi commentar^ 
ixìXìé tavole di Eraclea fpintò dalla .fua pallone predor 
inìiiante per T. etimologie ikAi fetupreficiire^ parlando di 
JBitonto dice , cho^ilinome dic|iien;a.ci^tà{ trae la fua. ori*v 
gine dallai voce ebraicaiàer^/i, che dinota ventre, proer 
minenza : e. ficcoi^e le^ fue monete fanno anche per ti«- 
po il delfino fcg no non-ecjuiyoco, di città marittima.^ co- 
sì ha • fuppoila? , che Bitont» era,pofta fopra un pra- 
flbbntorio in riva aL màpe Adriatico , e ?he poi nel 

fondarfi in effa la fede Vefoo vile fu* trafpprtata , , ove ora 
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HÌace quattro y ^ cinque miglia luogì d^l lido • Ma. quei» 
^o detto antiquario fi è lafciato trafportare dalla Tua 
peilìone . Nella marina di Bitonta noa vi è fegno di 
promontorio ^ ne vedigio alcuno che vi fia flato ^ per 
potese ammettefe lai. Tua etimologia riguardo al nome ^ 
e la Aia ipoteir fulla fituazione marittima . L^ ifpezione 
loia di quella rìva gli avrebbe fatto vedere quanto era 
vana la Tua etimologia ». Quanto poi alla^ Tua afllcrtiva , 
ebe Bitonto colk fondazione della fede vefcavihs. fofTe 
fiata traslatata dentro terra , non adendovi pittore alcu« 
fio che lì dica , la fua autorità ^ non può imporre a chi che 
£a . Aozi è dix riflettere , che Plinio fia da^ fuoi tem* 
pi ripone Bitesitò tra le città mediterranee deir antica 
Calabria j dicendo : Calabrorum^ mediterranei ^getinì \ 
Jpanieftìnv^ Argentini ^ Butuntinenfes ^ Deciani ^ Rvbe^ 
fiìni.^ Narbonenfes , Fationi^nfes^ ^ -Sturnini y Tutiai : 
tempi 9 in- cui non vi è me^mtAia. di flabriimento al^ 
fiuno di fede v^covile in quelle p^rti • Si aggiunga di 
più , che il luògo ove ora £ede Bitonto è appunto 
quello ^ ia cui fi trovano le antiche, fue monete còl F epi- 
grafe gieca ^naovTimf : ciò che prova* , che quefta cit« 
tè noD/abbia affatto cangiato il fuo* fìto • Egli è vero, 
che il tipo dei delfino fia per g)i antiqoarp argo* 
jnedto cérco di città marittima : ma: per non affollare 
tante fuppoGzioni , quante il Mazzocchi, se ha. immagf- 
vnater per la fpiegazipne di queflo^ ^^po > creando uà 
proinontórip , * w di cui era Bitonto da prima:, e avea- 

^ddlikv ini fèguito trafj^i^ata dove, ora è,'. avrebbe potuco 
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con un pcxx> di GioCo^à Atte , che A «are col volgere 
de* (ècoli fi è ritirato da Bitonto • Un infinito numero di 
efempj a lui certamente non ignoti avrebbe garantita que« 
(la opinione. Noi ne abbiamo addotti pocVnzi ^cuni, e 
ve ne farebbero ancora moltiflìan da addurre , che io 
tralafcio per non defaticare i fluei lettori . 

Alcuni (crittorì poco accurati hanno oonfuib la 
città A KatTutt , che Strabone fitua nella Peucezia , 
col Cadium , che Plinio pone nella Japigia . Tra que- 
{ti -è il Cluverio , e del fue avvilo è il Mazzoc- 
chi ne* fuoì commentarj &Ue tavole di Eraclea. Nifi, 
quod , dice egli , prope Egnatiam haud longiffimé a ma' 
ri Codia , feu podus Ccelium fuit . Egli «apporta per ap- 
poggio di ciò una medaglia coU* c^pigrafe greca ìicuTuìfu», 
col «dktongo ju ; e perchè ha creduto , che la termi- 
nazione in ìnm derivi femfMre dal fingolare in imic, non 
ha dubitato di avanzare , <3he la Tua medaglia appar- 
tenga al Cadium di Plinio , benché Icritto col ditton- 
go oe . Ed avendo trovato che Frontino faceva roenù<>- 
ne deiragro Celino nella Calabria antica tra Butriad- 
nus , Cailinus , Genufinus , Lupienfis , ha ancora fuppo- 
ilo , che Frontino in quefio paÀb abbia parlato del 
Codium di Plinio : e fiocome il dittongo che leggefi nd.- 
la Aia medaglia è fermato da 4»%, e -così trovafi anche ia 
Frontino , ha poetelb ancora che in Plinio invece di Codium, 
col dittongo <e, fi doveflè leggere Cadium col dittongo 
ai . Ma fembra che quello dotto uomo fia . andato lungi 
dal vero . Primo , perchè ha obliata U medaglia pubbli- 
cata 
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cata dairArdaÌDo , m cui fi legge AEL. MUNIG. CQEL 
ANT. cioè a dire JElium munidtpium , Calium\ Antoni* 
nioRum . Secondo , perchè Frontino notando fempre topo- 
graficamente i lacchi , de* quali parla , fé aveffe- voluto 
defignart l'agro Celino appartenente al CaUum di Plinio, 
f avrebbe pollo tra V agro di Egnai» , e di i.upb , 
e non già tra *1 Bitontino , e il Genofino , come fi 
legge nel fiio tefto *. Fronitnp dunque ha iiittib» di par-* 
lare in quel luogo étìH Celia, di Strabone fituata tra 
Bitonto , e Baci , dove viene ancor, collocata dalle ta-* 
vole peutingeranr . £* chiaro da ciò^ che "h medaglia 
del Mazzocchi non appartiene al CaUum di Plinio , 
ma alla CcàUa di Strabone> in cui ìl<- dittongo è tf^, 
e non oe . La Celia di Strabone è difièrente dal Ge« 
Uwn ^i Plinio , il quale era fituata tea Brindifi, e 
Balefio , come aj^ie dal feguente paflb di Plinio , 
«he dice tib Hydronte . . . Lupìet , BaUfCum^ Coe^ 
Uum , Brundufium : da cui fi rileva , che il Mazzocchi 
fi. è ingannato collocando il Celio, vicino ad Egnazia 
quando q^iefto autcure lo ripone tra Brindifi , e Y alefio. 
La Celia , che Strabone mette nella Peucezia , è quel 
vi llaggio zi prefente chiamato Ceglia cinque miglia dinan- 
te da Bari , dove ogni di fi> trovano vafi* eccellenti , e gran 
numero di monete coll'epigra fé greca K.ai?a»a» , col dit- 
tongo- ai fimìle "à quella del Mazzocchi . L' origine di 
quella citta & perde ne}la> più atta antichità . I fepolcri, 
che vi fi dìTcovrono fino . alla profondità di trenta pal- 
mi , folto una gran quantici di tirati , cel dimoilrano ab- 

ba- 
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bailattza . QueRa citta ha dovuto eflère mólto ifiorida ^ 
e potente • U -gran numero di vafi egregiamente di- 
pinti 9 e con epigrafi greche y che tuttodì fi difcovrono 
ne' Tuoi Sepolcri , 4e gemme fuperbamehte iucife , il 
gran numero di medaglie , che ha ^coniate , e di cui 
iòn pieni ì gabinetti di Europa , i loto differenti 
tipi fapprefentanti da orna parte la tefla di Minerva ^ 
e ^air altra i fulmini , V aquila , la dava di Ercole , 
e talora un trofeo foilenuto da tina victoiia alata, ci 
dimoftramo chiaramente che efTa f^ una repubblica della 
iioftrà Pugflia , ricca , guerriera , e vittoriòfa • Ma in- 
felicemente noi «non lappiamo delle noflre repubbliche 
italogreche , fé «lon quel poco che hanno avuto che fare 
co^'Greci^ e cq^ Romani f tutto il jrefto ^ fepolto neir, 
oblio • 

L' itinerarip gcrofdlimitana mette la Torre Giulia- 
na undeci miglia lungi da Bari : i geografi ibòderni 
lianiio tralafciato., come luogo di poco momento , d^ in- 
vestigarne il lito • Io non temo di avanzare che efTa iia 
ilata là , dov^ è oggi la torre di guardia militare detta la 
Fellofa . Non nego che quefta fia nove miglia diftao* 
te da Bari , mentre V itinerario gerofolimitano la iitua 
ad undeci ; ma avuto mira all' antico miglio romano 
eh' era più corto del noftrò , è chiaro che quefta di- 
•ftanza corrifponde beniffimo coir attaale . Ma ciò òhe 
toglie ogni dubbio , ^e che conferma la mia conget-* 
tura , è che lungo quel lido , fecondo riferifce V eru- 
dito Signor Emmanueie Mola ^ ii ofTervano acanzi di 
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antichi edificj , ed antri artefatti 4!on Tedili intorno ,^ che 
vengono bagnati dal mare , e che forfè han fervito per 
ufo di bagni marini ; e vi fi fcovvono ancora fepolcri pie- 
Di di vaiì eccellenti. Anni fono nel farli quivi uno fca- 
vo , fotto un mucchio di pietre ben alto^ che i Puglie- 
si chiamano /pecchia , e <:he dagli antichi erano detti 
tumuli , fi rinvenne una 'quantità di vail di belle for- 
me con egregie dipinture » E qual maggiore argomento 
per credere , che quivi iia fiata la Torce Giuliana ? 

Le tavole del Peutingero mettono la Turris Cut'- 
faris venti miglia lungi ^a Bari ; i geografi moder- 
ni 9 come luogo di poco rilievo^ non ban curato «di ri« 
<:ercarne la fituazione • Io vado ad efporvi le mie 4:011- 
-getture , che potrebbero forfè indicarcela • Nella badia 
ili S. y ko di Polignano un mìglio e piii prima di ar- 
Tivare a quella città , fi oflervano fegni manifefli di uà 
antico porto , dal quale effendo retroceduto il mare^ 
(uir antico fuo letto fi vede oca fiorire un ameno giar-* 
-dino • Quivi preflb fi fcorgono avanzi di antichi edifi« 
cj, e tra gli oliveti , che lo circondano, fi difcovrono 
làe fepolcri ^ che in v^ce di coperclM di tufo , o di 
pietra 9 fono chiufi da mattoni polli a (chiena d^ afino., 
fimili a quelli , t:he s^ incontraix> a -gran profondità 
a Nola . <^efle antìclntà dimoflrano che quello luogo fìi 
un tempo abitato ; e ficcome qaefla badia è quafi venti 
miglia dillante da Bari , quante appunto le tavole del 
Peutingero ne fegnano , così fi può con qualche fondamen- 
to avanzare^ che quivi fofie Hata la torre di Cefare». 

39 ^ Vìù'. 
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L^ itinerario di Antonino pone Arnefto ventidue 
«iglia lungi da Bari : alcuni moderni geografi , come 
luogo appena: noto ^ hanno . tralafcìato di rìcerGarne il 
£to •. Il Cluerio fola aflerifce efTere la prefente Poll- 
goafia • Io neir unirmi alla, fua opinione , k. fortifica 
con dire ;. i . che quivi coincide preflb a poco la di- 
itanza ^ che V itinerario, di Antonino^ mette fra Arneflo 
e Bari ; a. che anni fono^ in quefto^ luogo^ fi fcovrl 
un antico^ fepolcreto ,. ed ia efib. un fepolcro fuperbo , 
dentro al quale fi. trovarono de^ vali eccelientifiimi , di 
cui monfignor Santoro vefcovo di Polijgnano^ fece dono 
al Re deir ultima dinaflia • Ma quando anche: non^ ù 
'voledè ammettere^, che quivi sia flato> Arnefto ,. quefto 
lepolcro pieno di vad , ufo» delle noftre citta italogre^ 
che , ci fa chiaramente vedere , o che Polignano fia una 
città antica ^ a pure che fi^a^ forta. dalle rovine di qual- 
che altra- 

lì Signor deirisle. nella (uà carta delfltahV an- 
tica ha pofta Decia tra Arnefto; ed Egnazia. fui mare 
Adriatico . Io non so y come: quefto dotto^ uomo nom 
abbia riflettuta, che Plinio ha. annoverato i popoli De- 
cìani tra!^ mediterranei deir antica «Calabria • Egli dice 
Catahrorum mediterranei Mgetìnl^ ^Jpamefiini\ Argenti-^ 
ni i Bumnihenfer y Dectani ^ Ruhefiìni , Narbonenfes , Fa-- 
iiones^ Sturnini\ Tudni . Io fofpetto inoltre che nelfud- 
detto paflTo di Plinio fia corfo errore: , e che in vece 
de' popoli Tutini , fi debba leggere Turini , cioè fo-- 

poli di Turo^ piccolo^ villaggia ancora efiftente: - Ciò 

che 
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che mei fa fofpettare fi è, che di tempo la tempo vi ìx 
trovano delle medaglie imperiali , tra cui merita <li ellere 
rapportata una piccola moneta della dei£cazione diCofiaa-* 
tino 9 che io ebbi nel 1793; la quale da una parte rap- 
prefenta la tefta di quefto imperatore coU'efergo: DV* 
CONSTANTINVS. PT. AVGVSTVS : nel rovefcio di 
eiTa il vede la figura di Coilantlno elevarli al .cielo ibpra 
un carro tirato da quattro cavalli colla * mano diritta .al- 
zata : fotto il carro fi leggono, le fedenti lettere S.M. A.R* 
vale a dire: ugnata moneta apud Romani. Quéfta mo- 
neta è notabile per efTer tutta differente dalle altre co- 
niate in occafione delle deificazioni di altri imperatoli 
romani : poiché qui è il carro ^ ^ non già Taquila^ 
che porta al cielo Coftantino • - Ma i fuol £gli crifUa- 
ni come lui , potevano feguire V antica -deificazione de- 
gV imperatori pagani ? Efli prefero forfè T idea del carro 
^da quello di Elia ^ fui quale quefti tfalì al cielo. 

Alcuni fcrittori ( e tra quefli il Wolart nel fiio 
lefiìco geografico diluiti que^paefi , di ;cui fa menzio- 
ne Orazio nelle lue poefie , e che va ad eflè appoflo) 
parlando di Egnazia , della quale quel poeta fa ricorf 
danza, dicono che quella città era mediterranea, e >re^ 
flava tra Bari , e Brindifi , e propriamente nel luogo , 
t)v'è ora un piccolo villaggio chiamato -G/iaijtj^f : ma effi 
il fono ingannati; poiché Strabone la mette tra le città 
marittime fdella Peucezia : e quando anche T opera <di queflo 
geografo ci foffe mancata , le fue rovine preflb al mare , tra 
le quali se ne veggono alcune attualmente da «flb iba;- 

* gnatc. 



N. 



f 






308 

gnate ^ cel dimoSrerebbero. abbaftanza per marittima' .. 

Tra quefle rovine fi oiTerva ancora il lato di un tem^- 

pio , che alcuni antiquarj ha^no creduto appartenere 

a quello*, in cai era V ara miracolofa , la quale fenza 

fuoco ardeva V incenfo, e di cui Orazio, e Plinio fan^ 

no menzione • Il Bayle ha pollo a tortura il Tuo ta*- 

lento j pec Hpiegare quello prodigio • Intanto Ari-^ 

ilotele ci ha lafciato fcritto , che nella Tracia fi trova*^ 

Ya una pietra nomata fmarìUe , che bagnata coir acquai 

8^ infiammava ; e parla ancora di un^ altra pietra , che 

£« rinveniva nelk vicinanze di Atilanea , la quale firofi- 

aata coir olio bruciava • Della ftefia natura era quella,. 

che fecondo Plinio , 9^ incontrava nel territorio della Sa<» 

bina, ed in qu^lo di Sedictno • Sé mai fofTe vero tut^ 

to ciò , che quedi autori cii dicono della natura^ di quelle 

pietre , farebbe del tutto fpiegato il. miracolo deir ara» 

dr Egnazia : ella eca formata dii^ una di* quelle pie-« 

tre • I Sacerxfoti antichi hanno faputo in tutti i tempi 

mettere a profitto i cegni della natura , ed i fuoi fe« 

Bomeni per ingannare* , ed imporre a^ popoli ignoranti y 

e* mantenere in efiì la fupérllizione .. Ma ripigliamo il 

filo delle noflre ricerche . 

La Peucezia , benché oggi bagnata dal/ folo Au«- 

fido , il quale k divide dalla Daunia , pur tuttavia 

avea un altro fiume , che V irrigaiva . Le tavole peu- 

tingerane pongono tra Barduli , e Turenum un fiume 

siomato Aveldium . NelTuno. de^ geografi moderni fi ha 

frefa^ la pena d^ inveAigare il luogp per dove fcoi> 

r^v»^ 
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rèYS. Io vado ad interiogare U natura in .queMuoghi,. 

per ritrovare il fuo ktco • Preilb il rooniilero della ba? 

dia caiìneTe di Àndria vi ha un torrente. , il cui letta 

fembra affatto un ^Iveo di fiume • Queflo torrente 

dopa eflere fcorfo^ tortuofamente per più miglia va a fir 

BÌre nel mare Adriatico , e propriamente nelle paludi che' 

fono tra Barletta , e Trani , dove fi vede iln rufcelletta 

nomato Ara/ciano • Non. fi può dubitare y che queflo- 

torrente fia Ikto un tetto.* di. fiume ; (opra tutto dopo che 

SU' di efib fi è gettato un ponte per farvi paffare la: 

ftrada regia di Puglia ; poiché efiendofi dovuto fare L 

pilailri per* il* ponte, alla- profondità, di drca.tre. palmi di* 

terreno 9 fi trovò della fabbia fluviale mifia. a ciottoli ro*^ 

tondadrì • Si aggiunga^ a ciò die in un* carta notarelca^ 

che fi conferva nelF archìvio del moniftera di Monteca- 

fino colla data dèi i o*a i . , H trovai farfi^ menzione ài 

un rufcelletto, che {correva per una. vigna deferta ap.-« 

partenente a quel moniftero nel territorio d!Àndria;v for- 

& un avanzo dell^ antico> Aveldio • Le fcofle xli terrea 

moto , o qualche altra cagion. fifica. hao&o probabilmen^ 

ter deviate le acque di quel fiume , ed han. fatto, rimar 

nere a^ fecco il fuo lètto ,. o pure divife percorrono pet 

canali fotterranei , c^ vanno ora ad ufbire poco, lungi 

dal mare ih due rufcelli y V uno , come, ho detto , di 

Arafciano, e* T altro di Boccadoro , che poco difcoilo 

dial primo va a metter foce Hel mare • Non è quella 

il folo efempio di fiumi ^ le cui acque fieno diminuite:^ 

o che prima foorrevano per la: fuperficie della terra , 

e poi 
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^ pòi per {btterraiiei meati vanno a sboccare nel «««^ 
Te • Lo Scamandro .era ;Un .fiume 4)ea grande a tempi 
di Omero ^ il quale racconta che avea ^due ibrgea- 
ti runa di acque calde, e T altra di acque fredde • La 
prima 9 al dir di Strabone , non efifteva più ^ dal tem« 
l^o di Demetrio ;di Scepfi . Il Grellet fcrittore sdegno 
di fede 9 nel Tuo viaggio di Coflantinopoli ci afHcura^ 
che al prefente lo Scamandro non è che un piccìoliffir* 
ano rufcello , che fi perde ;nel mare a poca diftanza 
dalla fua forgente . Sono diminuite le acque al Cerha-_ 
lo , air Àufido , ed a >tanti altri fiumi del noftro regno^ 
che Strabone , e Plinio rapportano come fiumi navìgaH* 

li ^ e che ora più noi fono.. 

Chiudiamo le noftre ricerche col dare uno fguaT-» 
ido pafiaggiero fuUa Japigia • Plinio il naturalità , fecon« 
do quafi tutte le edizioni della fua opera, fa non fo- 
Jamente menzione delV Àufido , ma .anche di un fiume 
chiamato Pazzio, .dicendo: Pediculorum oppida , Tinàia^ 
Egnada , Barìoti , ante Japìx a Dedali filio , a quo 
Yapigia ; Arhnes Tactius , Aufidus . Ma il dotto ano- 
nimo traduttore di Plinio in fran(^fe legge tjueflo paìQo 
nella feguente guifa : Pediculorum Oppida ., Rudia , 
Egnatia ^ Barion ^ Amnes Yapix- a Dedali filio , a quo 
Yapigia , PaBius ^ Aufidus , e non già Barion anr 
le Yapìx , che dice eilèce lezione falfiifima adottata 
da xjuafi tutti gli edìtof i ^ . niente confOTme a quella 
de' migliori manofcritti da lui oflèrvati • Se ciò fofle 

^ bifognerehbe 4ire «che ^elU Puglia fcorrevano 
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. quattro fiumi „ cioè il Iapigi ^ il Tzzùo ^ VAy^t\àìo , e 
l'Aufido^- de' quali non refta , che l'ulrimo. Ma dove 
{correva il Pazzio ? Noi ora. ; anderema a. vederlo . 

Lo ilefla tràduttQre; : in una. ,fua nota su queflo paf- 
ib del naturalità latino y. avendo^ ofIèrVato che V Aufìdo 
fbrmava. due rami nella Tua. fbrgente , percui forfè Ora- 
zio diede con più. ragione a queflo fiume V aggiunto di 
tiiuriforme y' ha,, ruppoilo; che il Pazzia .fia quel ramo 
delV AufidQ- » V c^ . fcor^endo. pieflbr Lioni , , e paflàndo 
.davanti Caltfrv,. fi, ttn)f<;e quindi'^ a- queflo' fiume . Ma 
egli fi è' ingannato^, poiché Polibio ieri ve ,. che T Aufi- 
do è il folo fiume , nht nafcé al idi là, degli. Ap^nni- 
ni , e va a fcaricarfi^ nell'Adriatico ': e< iìccom«f quel ra- 
mo ,. il quale ptfla . per -GalittL è. quello fappuntò , eh? 
ha ; V origine al di là degli Appennini, ' così, è chiaro» 
che queflo non può ,e0èrè. il Pazzio ,, e^nda il fondo' 
<prii)eipale dell' Aufido: ► - ' : n ..-•.£ e. ; 

..:'■> Le vt^^olcjhpeuimg^rane- trtk. -. B'runàufium t e Bal^ 
fumiiìsaptt^nqìm fi^me; col- nome|.4i-:iJ?c^*i^ j( IJ Cella- 
irio ha cjfedut»; ^.;$hé: fiafFe il Paéiìui di PlinJP . -.M|i 
io non so unirmj; ajjla fiia «opinion^ . ^ i^fi^^ndo del tuttO' 
.Qonti'atria ^lla ragione',);«^>allU|i|oci(|<j[]jeg]r antichi l^rit- 
• tofi* Ne vale r0Ìlèrvazf9n9,.ch^'fiv potrebbe farejd'jkl- 
cuni , che ' Plinio nel noverare ., le città cómprefe tn^.i 
Pedicoli ,, nomini immediatamente il fiume- Pazzio, e rAu?' 
fido ;~ poiché da ciò fi' dovrebbe piuttoflo conchiudere .che 
il Pazzio fcorreva nelP agro Pedicolanot , e non -già 

tra Brindifi:, e Balefiby che erano oeU' antica Calabria. 

Ma 



Ma £ rifletta che Plinio dopo aver detto in frarticolv 
Te , che Kudia , Egnaua , e Bari erano nella ragione 
déTedicòli , nomina in generale i £umi , che fcorrevano 
nella Puglia. Ed in fatti néfTuno degli antichi fcrittori 
ha eflefa la regione dé^ Pedicoli fino ali* Aufido , che 
tutti mettono nella Peucezia.. 

Ma mi fi domanderà ^ancora dove icorreva fi fio- 
me Japìge , di cui i «m^liori manofcritti fanno menzio- 
ne ? Eccovi ciò che ì0 ne penfb • Le tavole peutin- 
^erane fegnano tra Lnpia ^ ed Otranto un fiume , di 
cui non è notato nome. Io credo che quello fiume ano- 
iximo fia appunto il Japìge, sì perchè bagnava la Japi* 
già, sì perchè è uniforme al pafib di Plinio amnes Yapix 
<L Dedali fiUo , a qua Yapigia , Pactius , Aufidus . 

Quefti due fiumi; or più non efiftono^ vi -iia però 
<}udcheduno ^ che poco ^erfato -nella fiorìa delle rivo- 
luzioni fifiche avvenute nel noflro pianeta , avendo 
^veduto in alcune carte geografiche del XVL fecolo 
iègnarfi preilb Brindifi un piccolo ruTcéllo , e non po- 
tendo indurfi a credere , che il Pazzio per una di 
^uefte rivoluzioni fifiche fofiè cefiàte di (correre , ha cre- 
duto in quél tufcello Teder queilo fiume ; andando eoa- 
tra le tavole del Peutingero , che U pongono nove lofii- 
lia da Brindifi lontano . Ne quefti è il folo che fi fia 
in tal guifa ingannato. A tal propofito mi fi permetta 
ohe io, fenza allontanarvi dalle patrie còfe, rilevi an- 
cora gli erroii di qualche altra fcrittore • 

U fiume Veferìt ^ che ibcoado Livio era prefib il 

Ve 



TeittviO) ha fatto dire alf erudito Canìlla Pellegrini ^ 
che noi vedeva piìr fcorrere , eflère il Sebeto , il qua« 
le paflàndo per la città di V^ris ne prendeva il nòiLt^ 
che lafciava poi preflb Napoli cv^ era detto Sebeto : in 
conferma di che porta Tefempio del fiume liri ^ che fi chia« 
mava Minturno fcorrendo per quella città ; e del Voltur- 
no che prendeva il nome di Cafilino quando paflava qui« 
vi d^ apprefib • Ma il Sebeto non è il Vejeris , perchè 
quello {correva a canto il Vefuvio, dove avea la Tua (or- 
gente 9 mentre if Sebeto ha la fua a poca didaoza da 
Napoli • Un pafib di Sifenna rapportato da Nonio Mar« 
cello dice ^ che la città di Ercolano era pofta (opra una 
eminenza a pie del Vefuvio in mezzo a due &imi ; ed il 
Pellegrini ha fuppofto , che quelli due fiumi fodero ^ 
uno il Veferis , e V altro il Sarno • Io (bn d^ accordo col 
Pellegrini fui primo ^. ma non pofib indurmi a credei 
re' ^ che V altro foflè il Sarno : poiché fcorrendo que^ 
fto fiume al di là di Pompea , e ben lungi da Ercolano^ 
Sì(ènna non avrebbe de(crttta topograficamente , come & 
conveniva ^ la fituazione di quella città ^ dicendo ch^ era 
in mezzo a due fiumi. Biibgna dunque fupporre, che fcor^ 
reva un** altro fiume tra Ercolano , e Pon^pea • E qual era 
mai quello fiume? Io fon portato a crédere che fofie il 
Diragone , la cui (ergente , (econdo Procopio , era a pie del 
Vefuvio • Il Cluerio ha creduto , che quedo fiume andava 
ad unirfi al Sarno fotto . Nocera ; ciò che (àrebbe cpntra* 
rio alltf mia fappofizione: ma quello geografo noa fi è 

avveduto 9 che il Dragone per paifare dai Vefuvio ^ ove 

40 avea 
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tvea la fua foatc ^ ed andare a Nocera , dovaa. prìint 
flttraverfare il Saroo . Io non ignoro che V abate Troy« 
lo nella fua floria del regno di Napoli, non trovando 
più il Dragone ; ha opinato che foflè lo ileflo Sarno , 
ma egli fi è ingannato : i . perchè il fiume Sarno non 
ha la forgente a pie del Vefuvio , come (crive Prooopìo 
del Dragone; a. perche quello dorico dice, che quello 
•fiume benché non aveflè molta acqua , pure avea le 
i^nde molto alte, e non guadabili: nel mentre fin da* 
tempi di Strabone il Sarno era navigabile, e lo è tnt* 
tavia • 

Ecco in quante erronee iuppofiziont vanno a ca- 
dere coloro, i quali credendo che la fuperficie del no* 
firo globo non fia fogg^tta a veran cangiamento , vo<« 
gliono fpiegare 1* inefillenza di que* fiumi , di que^ monti , 
e . di quelle iibte , di cut gli antichi fanno menzione . Ma 
cltre alle cagioni generali , la (loria deVolcanlx,^ e de* ter- 
remoti ci ibmmiftiilra infiniti efempj de' cangiamenti che 
è(n producono* Potevano- efiftere più il Veferii^ ed if 
Dragane , dopo eflèrll riaccelb fòtto Tito il noftro Vedi'- 
TÌo? Così del parjl i terremoti, o altre cagioni naturali 
hanno fatto forfè mancare nella Japigia il Pazuo , ed il 
lapige , di cui abbiamo parlato . Or le tavole del.Peu* 
tingerò fognando quattro fiumi ■ nella Puglia , due nella 
Peucezii , cioè l* Aufido e l* Aveldb , e due nella Ja- 
pigia , cioè il Pazzio, che (correva tra Brindi fi , e 
Balèfio , e 1* altro anonìtno tra Lupia , ed Otranto ; 

pare che la vera leiione dei palio di Plinio fi& 

quella 
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^Ilfl, the'il tradtittor franceft dice ttovztù oe^ mi- 
gliori manofcrìtti , óoè Rudia > Egnatia 9 Banotiy 
Émnés^'Jdpix a * J)edidi filio , à quo Yapìgia , BaSius^ 
Aitfldu^\ e no» già 'Btirion ante Yapìxi lezione ^ It 
quale tì fa vedei-e', che il nome, che manca al qoar* 
io fiume riportato nelle tat ole ^ fia quello di Japige: 
ttia trhe toglie p^ò alla- citta di Bari la gloria di ui/ 
antichità beìn remota, iche le dava per fondatore Japige 
iSglio di Dedalo . < 

Nove miglia lungi- da Brindili alla fo<» del 
Pazzio le tavole del Peutingero fegnano una città no* 
ibata Baienfium ^cht" neir itiiierario geroiblimitano è icrit* 
ta Valentia . Pomponio Mela le dà il nome di Vale* 
tìuJfn', e Plinto quello di Balejlum^ dicendo a Hydrun' 
ie i\ .- Lupiat , Balefium , Cotlium , riponendola tra le cit^ 
tà marittime. Ifacco Voflìo pretende che il Valetium 
di Mela &tiV APiyjrtoy di Tolomeo : ma egli è andato 1uq<« 
gV daPvero. Il Valetium <era pofto fui mare , e PAAvr/^ 
è fituato da Tolomeo ne* luoghi mediterranei , tra* qu^li 
tolette "anche Iginio i popoli Aletini: . Si è iii^nnatd 
egualmente' il ClueHo in £tuare quella città alla fpònda 
finiftra del Pazzio j' mentre le tavole peutingerane li 
Collocano alfa delira. Io credp che qtitìfta città era ià 
^uiel luogo oggi chiamato Valefio ^ ove ù veggono 
'avaniS di antichi edi£k;j , e dóve fi diicovrono ièpolcii 
pieni di'vafi eccellenti. Il nome di ¥alefio , che eoo- 
Tetra quefto'- hiogef , ^fevma -ancora quefta^ipotefi'y t 

• fa 
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U vedere clie il vero iuo nome eia quello dì Rzlsi 
fium , con ctù Plinio la duama . 

Gli antichi fcritton fanno menzioiie . della drà di 
Bada nella Japigia . I geografi moderni difcordano fira 
loro intorno alla Tua fituazione : altri la pongono al di 
qaà di Caflro , altri al di là . Plinio , che ne parla , et 
£i fapere che tanto Otranto , che Baila erano diedno- 
ve miglia lontane dal promontorio Japigio » e per con* 
ièguenza al di qua di Calìro : e ciò viene confermato dal 
piodolo villaggio detto Vafte 9 che è al certo Baila , )à 
perchè è diecinove miglia dìilanté dal promontorio Japi- 
gio , ai perchè in eflò fi rinvengono delle antichità. , • 
de*iepolcri con vafi eccellenti. 

Incontro il porto di Tarai^ vi Ìbno alcune ifolette^ 
e fi>Q quelle , che Tucidide chiama Coeràdes , vale a dire 
Icogli. . Il Caijiuhono al lib. V. di Strabone le ha pre* 
ù per li tria Japygum promomoria . Ma può mai cre- 
derfi che Tefatto , e giudiziofo Tucidide abbia dato il no- 
ne di iible a quelli promontorj ? Dalla narrazione iileilà 
di qudlo ilorico fi vede chiaramente che noà ha inteib 
tffàtto parlare di queili promontori . . Egli rapporta 
che la flotta Atenieiè . diretta per la Sidlià , fdoglieDclo 
da G>rftt , approdò al promontorio Japigto; e di qua 
nettendofi di bel nuovo alla vela , pervenne alle Coe- 
radi , dove prefi . alcuni arcieri Meflàpi , paisò a M»* 
taponto , indi a Turio , finalmente a Cottone , dove 
ff#no.i tre pronojDtorj Iapigi* .J^.Coeradi dunque noa 
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poCt^ano effihw, cfiè leifote di cfi» parliamo ^ Il Clue», 
fio .ha creduto ^ die fb^ro. rfine «a . tempo incontro 
al port» di Taranio , àia lia dubitt^to ie./ efiilefièro .^ 
Quello che è pi», ibiprcodente. è , che il softro dottò 
canonico Mazzocchi ne* (boi coiumentarj Tulle tavole di 
Eraclea., fi 'mòAra ancora incerto della loro efiftenza Aa 
vero f dice egli , iki hodìe pnt mcolae nohis ediiennt • 
]Ma priaia di..fòr.oiar ^eflo dubbio avrebbe dovuto ùv* 
terrogare t Tarantini , fé ^& erano ancora. innanzi al loc 
porto. 

Servio nelle Tue npte a- Virgilio ci ik fapere l 
dbe nel golfo, di-. Taranto, erayi unViipIa nomata, F«^ria , 
o EUtride -, II. 6oun»nd crede . c^é 00L • fia. 11 : Mpnte» 
Sardo da . «Mplti.. geografi: ?)p4*rni' i^gnaffo nelle loro 
carte in mezza a qnefto golfo; e (aggiunge eh' è pìcv 
cola , e montuoià , e che fi v«de in efià una torre con 
tlquante cafe . Il Signor dell' Isle ha creduto quefio 
geografi) . Intanto V ifbla di Monte SaiSo non cfifieva 
a' tempi di quefii fcrittori . Ed ecco come i geografi ì più 
dotti fi copiano V un~ Taltirb'^ ll%a efaminare le fonti^ 
da cui attingono le loro notizie ì ed è in tal modo che 
fi perpetuano gli errori ; (bpr^tutto quando ibno adottati 
da' fcrittori noti pe 1 loro (àperé . Se mai l' iibla di Fe- 
hra è fiata veramente in quel ieno , bifogoa dire o che 
fia fiata roià dal mare , o che i terremoti l' abbiano in- 
ghiottita . Molte iible ibno difparite per ^ fatte cagio- 
ni , Tale è fiata la Ibrte dell' ifola di Calip(b celebre 
per gli amori di Ulifiè con queila Dea, di Diofcuro, 

-.;••"■■'■ 4i 



ai Titlsì il Erémiflè i H* di' Melòefi.; iiblé' tùtxt - d»/ 
dniiio liìcoB^o al'jproiliótitorìo liacìiilo Utaùùo ^pe 1 ^graar 
leMpìò di Giunone^ 'in* <Éui fi aminiMfft il .quadrar dit 
ijueìlft dèa dipìnto da 2eti1} , e T arcò imiahtitovl di 
Annibale , ove UCóò ibritto in caratteri punici la do* 
ria delle fiie gefie fatte in Italia contra i Romani . ' 
Ed ecco in quanti errori ■ fono caduti i -geografi 
inederni circa i luoghi antichi contprefi neH' aagnlliffi'^ 
mo iJ>azÌo della noftra Puglia < Poflà «pieito^ pìcoolo. iàg* 
gio eflèr di fprone lC noftri concittadini ad intrapren» 
dere Y utile fatica ' di rettificare Ja geografia^Àntica del 
«oftro regno,' e render coA'ciè' pia «hiàraJ-rìntelligeiiit 
di'quclk p*«o^ «liir JftonV; i^hé a^rtiéiie a^notbi pò» 
folli , cb' quàfr peir mólti fi9boll!^«din1Slittei<»(iD i Rònanl 
jKJti fìrtìf lor cittadini. - •^ 
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Sul tipo òfX bue a volto umano « ovvio nelle MedagUdf 

della lulia > e della Sicilia 

F. M. AVELLINO 

Lette alla.Societ^ nella Seffìòne de* ^Q Settembre iSo^* 







ralle moltiplici optnioiù degli eKuditt ./uUa. fptfgti 
zione del bue a volto amano , « • tipo • ovvio . nelle , me-^ 
daglie della Italia , e della Sidiìa.^ V ttltima de} cb. 
fignor Eckhel , il quale ba credoto rioonofoer. con ^Sà 
indicato Bacco « ha gindamente rìoniti i fuflragj di ' inolr 
d de^più illuiìri antiquar) moderni ^'^» .Quella opinio 
ne , che nel £^o è U. ÙeSk di qudla i che nplù let- 
terati napoletani porUafogi^ fin dal fecola. XVI 4'^) , ha 
indi ricevuta) , giazte precilkme&te alta . dil^oza deir il* 
luftre Lanzi 0), T appoggio, di «pnuroentt indubitabile 
e ficuri.» Trovanfi inoltre ne* Dioniflafii ! di Nonno ish 
luni verfi , i quali ni fon iCèmbrafi ancora: atti a ior 
fienerla «'. ed appoggiarla ds pmoy^ Boyellet, edj.ai pdr 
lerci in oonfegucnoa far aprire ^ eoa àaggioi; fiducia 

ai* 

'II. ^w^ 

(i) Veggifi It ditfertazTone inferita nel prìiso Voimnt della O^ 

ttfìntt Nummorum Veterum pag» 119. tè<y\i * \ ^ \ * /,^ 

(2) V. Capaccio ktfiou NfafipL.ìi^ L Q^f^t^ • (?> 

(3) OilfmazJonèMsmy^^i^f.^ig,^i3,^ijji^,^ ^;[ ^^. 
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ancora 'i!i quel die ^weTEclliety die il Bné « Tol- 
to uioano fia un {imbolo dionifiaco.. 

* . * ■ . 

Per quel ^ che riguarda i monumenti ^ che il fi* 
gnor Lanzi ha felicemente rìconoiciuti , e pubblicati ; 
SK)i ci rimettiamo a quel eh' egli fleiio ne ha detto; 
aggiungendo foltanto , che ^ue di effi &rono conofciutì 
dairhckhel lìeilb^ il quale però non (èppe tirarne tut« 
to r avvantaggio , che potea per la fua caufa • Il primo è 
una gemnui^ pubblicata dal Gorì 0)^ in cni fui bue a voi* 
to umano mirafi in atteggiamento capricciolb una donna, 
che nella Tua delira pare che abbia un*" afta • L^ Eckhel 
liille tracce del Cori la prefe per un^ Europa rapita da 
Gbve ; il che (e fi ammetta ; perchè non ricono(cer 
Giove pmctolto- che Bacco , nelle medaglie col bue a 
volta umano? E Giove infatti volea riconoiciervi il con-' 
te di Caylus (0. Ma quel che pare un^afta nel diCe^ 
gno del Gori , è un tirfo neir originale ^ come il Lan* 
zi lo atteftà fulla f^e del eh. fignor cavalier Pucci* 
ni , che ha fotto gli occhi la gemma • Io aggiungo , 
che il Gori aveva già detto , che la figura di donna 
«vea un tirfb nella fua mano ^ quantunque T avefie poi 
fpìegata per Europa • In quanto all' altro, monumento , 
r Eckhel lo avea prelb dalla raccolta del Gràvelle 0)« 
*£^ ancor e0b una gemma fimile per V argomento alla 
prima ; (na invece di arfola donna ha in e£& nella 

'finiilra qualche altra cofa j su cui V Eckhel non ha fata- 
ta 

Ci) Muf. Etrufl Tom^ h fai. 57. nnm. t. 
(0 JtfT. d Jntif. toBi. IV. paf^. 1Ó4. 

(i> §ie€u$itjk fìm^ pw» U ili a* 4S* 
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ta alcuna attenzione 1 Si guardi ilM&g^.'i -^ 'i^on il 
tarderà a riconofirere :, che quella ncoi. altra fia che 
un grappolo di uva^ fimbolo^ che «ome iltìrro; pub 
convenir folamente ad una Baccante^ ed ' ft^ Bacca ^1 e 
non già .ad Europa ^ ne a Giove. ; ' v;\ i 

Quefli monumenti , che fono indubitatamente pec 
Bacco, fono appoggiati da Nonno , de^ cui Dioniiìa^ 
ci non: veggo , che fiafi fatto nella quediooirpcefente 
tutto y ufo 9 che. fi potea • Si sa , che. quella accbtaté^ 
e diligente fcrittore , che ha riunitiT} nella fua opera 
tante notizie fulla teologia bacchica , è flato 6nQra im«« 
meritevolmente in certo modo negletto dagli eruditi ^ 
ed il eh. fignor Shov fé ne lagna con - ragione in 
una diilèrtazione particolare , in cui ha mo Arato ^. di 
qual vantaggio efler pofla per gli , fludj -archeologia! 
un^ attenta lettura del di lui poema (O.^ Noi fappiama 
adeilb con piacere dagli annup^j letterarj , che il fi«^ 
gnor Creuzer in Àlemagna ne tira infiniti lumi per" le iut 
tereffanti fue ricerche su Bacco ^ delle quali il prìmd 
volume pubblicato in Heidelberga nel 1S09 non e &^ 
no a noi ancor pervenuto (^) . ' ' 

Noi fcegliamo due luoghi de' Dionifiàci , i .quali 
meritano a noftro credere tutta • V attenzione , neir efà- 
me prefente. Il primo è pre(b dal libro XXL v. af i, 

- 4; fe^a» 

0) Nella di^Tertazione intitolata : Monfirata ìndole carmìnts Non»} Dio* 
nyfiacorum , exponìtur eJHsdem argumentum , cui Jpecìmina hcoruik a Nonno 
aliunde exfcrìptorum hiferuntur ^ ^«ff. M. NicolacShow etc. Hùvnìtc. 1807. 4* 

(2) E' intitolato Diony/ifs ftve Commentationes jicadtmica de rerun$ 
Bacckìcarum Orphìcarumque orij^tnìius et caujfts . Volumen L Heidelberga 1809. 
Veggafi il Maga fin Emyclopidiqut An* 1809. IQVSUZ. fag^ 199. uqq* 
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(eqq. ^^^. jSnfi créduto finora ^ che di. un bue a toU 
ta «umano alcuna menzione non e^fle^ preflb gli anti-* 
citt] fcrittorli. Cui non mirum videatur , avea detto 
l'EokbeL C^^ìy^hujus belluae i quam in his civitatibus 
illvfireiri fuijje tot praeconìis numorum tenemus , miU 
htm a- veterìbus y five hiflorìcis ^ five mythologis , five 
poetis fieri mentionem ? E^ vero , che V Ignarra (3) 
avea creduto riconoicer nella defcrizione fatta da Sofo* 
de G) della ' metamorfofi di Achdoò , efpreflb un bue 
a * volto umano colle efpreflìoai BauKpctì^OQ wSpeicg rvirc^; 
e ch^ Empedocle >ìn un frammento , confervato da Elia* 
no (0, e citato dair Eckhel , ha ^ parlando di taluni 
moflri y fatta menzione di uomini a volto di bue ^ e di 
buoi ad umano • Ma il primo xli quefli luoghi è per 
lo meno incertiffimo ^ e ^1 fecondo di un fifico fenome- 
ao ci ragiona ^. che non può aver alcuna relazione col 
moQro ^elle- tuedaglie. Air incontro le parole di Non* 
Bo y che : fbggiùngeremo ^ non folamente ci parlano col- 
la maffima chiarezza di buoi a volto umano ^ ma ci 
moftrano anicora ^ che queflo fia un iìmbolo dionifiaco • 
Infatti quando a Deriade- fovrano delle Indie ^ e figliuol 
dell^ Idafpe fi preientano per combatterlo i compagni 
di Bacco 9 il poeta c^ ^i rapprefenta precifàmente na-« 
fcodi fotto c|[uel1a forma . Ecco le parole che al loro 

affetto fa egli pronunziare a Deriade : 

Oious 

(l> ?ag. 444* in coNeS. L LeSliL 

(2) Dptlrin^ Tarn. L pag* 129. i?o« 

(3) De Patafl. Neapal^ pag^ 240. 

(4) T/J«;t"' •'''^* 
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TavfioCpvriS AtovvQog , jiiSvpfJLarcù ^f.oTtifOQt ■ :. .. „.. 

Bnpa» BtSos sxòvTàQ . tvst àlàTUAOÌ^n. MÒP^H/ 

ÈI2I NOeOt TATPOITE KAl ANEPE^V AM^TEPON fÀ? 

KAI B002 EIA02 EX0T2I, KAI ANAPOMEOIO HPOZ. 

cnoT. : 

.... V 

I quali verfi vengono così tradotti -dal Lutino :, 

■ • > 

* • 

Qaalei Derìddi hìcolores viros mittit . 
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Tauriformis Bacchus , lufué belli ! ; 

Alterìiis naturae ; non homines quoad totam hunumann 

formam , 
Feràrum imaginem habentes ; cuìn gemina forma 
Sunt adulterini taurique et viri ; utnimque eniifì 
Et bovis formam ' habènt , et humanae faciei . 

Lèggendo queiti verii con attenzione , farà facile 
V oflèrvare \ eh* eflì contengono (folla maggior preciiione': 
che defiderar & poiHi , il ritratto del moftro' delle me- 
daglie . Tutte le circoilanze della defcriziòn di Deriad^ 
gli convengono infatti meraviglioiàmente , e F ultima 
verfo, in cui fi dice che Bùoq etSos $)(0txft,xat av^póftsoiò' 
vpooomov {bovis fòmtùm kabent ^ et humanae faciei )i 
è tale, che bada a dileguar ogni dubbio , anche de* 
più difficili . Abbiam dunque di ficuro , che a' compa- 
gni di Bacco cambiati in toro fi accordava , cpme 
una diftinzione ' ed un fegno non equivoco di una 

più nobile natura , un volto umano ; e., quella cer- 

#. tezza 



f 
tezza e* invita a farci ricoHofcer nel bue a volto urna* 

I 

no delle medaglie un iimbolo dioniiiaco , per non dir 
Bacco ftefjJ)^ al quale non è credibile , che fiefì ne- 
gata una didihzioné.^ che venivavaccordata ancora a^ Tuoi 
feguaci • 

L^ altro luogo di Nonno non folo appoggia il no* 
flro fentitnento , ma dilegua ancora una obbjexione gra- 
vifUma , che fuol farfegli comunemente , ed alla quale 
veggo che V Eckhj^l non abbia data rifpofla • Suol 
eiTa tirarli dalle medaglie di Alonzio , in molte delle 
quali , pubblicate da varj autori , ed in ultimo luogo 
dal Torremuzza C») , rimira fi per fervirmi delle efpreC- 
fioni deir Eckhel Bos cum facie humana ^ ì^ in non^ 
nullis eructare aquam videtur C^) . Si è creduto quello 
un argomento indubitabile in favor di . coloro , che ne^ 
buoi a volto umano hanno voluto ricouolcere il ìimbo<- 
lo 4i un fiume. Nuw^ darius ^ dicea, i^l* fignor, Neu- 
mann (3) .,. defiderari potefi fluminis indwiwn ? Yél fo- 
li hi numi dirimere vìdentur dia agitatam ^inter eruditas 
litem <9c. V Eckhel , che non ha parlato per niente di 
quelle medaglie nella Tua dilFertazione , ha detto però 
con modella ingeiiuit^ nel parlar delle fuedaglie ficule: 
typum bovis aquam vomentis explicare non, tenta ^4). 

Farmi che Nonno dia la foluzione di quella * di& 

£coltà nel libro XI. de* Tuoi Dionifiaci CO , ov* et 

rar 

(i) SìcìL v&terìs' Numì/m. , - 

(2) DoRr. TjDm, L pag. 197. 

(5) Ntm. popuL tom. IL pag. 1x7. 

(4) Doffr. l e. 

(5) y* 1^6. ftqq. pag. yj^ h CoUiS. LeSiìì* 



ragiona della favola di Àmpelo. Queflo giovine amico 
di Bacco , dic^ egli , che venne poi trasformato nella 
vigna , cui diede il nome , a yea intefo ripetere dagli 
oracoli di guardarli da^ tori . . La malefica Ate , fecondo 
il poeta j fé gli prefentò un giorno per rinfacciarli Tozio 
in cui fi giacca , e per ifpronarlo a moffarar qualche 
pruova del fuo valore , eccitandolo cogli efempj di al- 
tre divinità , e di Diana in particolare , domatrice de^, 
tori . Il giovine Ampelo fente allora nafcere nel fuo 
cuore un vivo defiderio di fegnalarfi , quando vede in 
un fubito prefentarfegli un toro « Parca quefio manfue*- 
to fui principio , e riguardava ^ come dice Nonno , quel 
giovinetto, come fé flato foflè il fuo pallore. Or qui- 
vi è che il poeta aggiunge , parlando di quello toro ^ 
una particolarità , che fpiega , a creder mio , mirabile 
mente le medaglie di Alonzio ; giacche il reflo della 
favola , ch^ egli continua a narrar diflefamente , non dee 
per ora intereffarci . Queflo toro fitibondo , dice dun- 
que Nonno , efiendofi accollato ad una fontana , dopo 
efièrvifi largamente abbeverato , cominciò a verfar co- 
piofo umor dalla fua bocca , che vale a dire a far 
quello 9 che fa il toro nelle medaglie di Alonzio ; quafi^ 
aggiunge il poeta , profeta di quel , che farebbero un 
giofno i tori mortali , aprendo co^ loro folchi il cammino 
alle acque per inaffiare , e fecondar le vigne • Ecco 
i fuoì verfi medefimi : 



Kjxì tìq omo axoTTsTiOio yars^pafie raugog aTivirvig 
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KitTiscfi» otyoftswat ftpdiayinsv tatSs^sóìfós , 
Kcu me», ay^ S$ Kovpoif ansp jrapsona vof/aj» 
loTdETO ytvaaxovTt namxs?iog y ou^ ustottou 
Ao^ov iov X6§ag six^v . aftaifiaxsTOto Ss TOLvpou 
Uvìtvo» spsvyofismo tcoto» noTvuf/otviBÌ ^latfUf 
B^'/ìTfiu eBmvs tutrap§uTos sx/jag espaìis. 
E<raofisv6s» ars yutvriqy òri yQonof ^sg èxiui 
AfiCPi yuy fioysovrsg OLtspyavt xi/xM3t xtaaou 
Tom IV afjixepiosaaa» fTraphuouot» omspviv, 

che vengono così tradotti nella verfione del Lubioo: 

Et alìquis ex /copulo decurrebat taurus vagus 
Improvifus , et Unguam fuae teftem fitis 
Labris aperds protendebat ex ore y 
Et bibiticirca puerum vero tanquamprefentempaftorent 
Stabat intelligenti fimilis , neque in fronte 
Curvum fiium corna haJbebat ; indomabilis vero tauri 
Crebro eructanti potum capaci gutture 
Juvenem madefaciebat defluens humor rorisi 
Futurorum tanquam vates , quod terrefiri boves traShì 
Circa unum laborantes intermittum circulutn hederae 
Aquis viteiun irrigant fruclum , 

Or dopo aver letti quedi verfi , parcì di riconofcer 

qual fia il vero fenCo del copiofo umore , che fortir fi 

vede dalla bocca del bue a volto umano delle medaglie 

di Alonzio. Non è forfè ancora in eflè Bacco taurifor-^ 

me , che ìndica come il toro di Ampelo , i vantaggi 9 

che rifeate la cultura delle vigne dal travaglio di queir 

ani- 
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animale appunto ^ di cut egli vefte le fpoglie? Giacche 
quantunque qui rintracciar non voglia qual fia precifa- 
mente il mi (lieo iènfo celato in quefla Tua metamorfofi , 
io non dubito ^ che V Eckhel (0 non abbia con moU 
ta ragione riconofciuto anche nel Bacco tauriforme un 
fimbolo delP agricoltura . £^ tanto dunque a mìo crede* 
re lungi dat vero 9 che le medaglie di Alonzio nuoccia* 
no al fentì.mento di quello autore , che debbono anzi , 
rifchiarate dalle parole di Nonno ^ fervire a maggior-* 
mente confermarlo • 

Il folo elèmpio di quelle medaglie può provarci 
quanto fia vero ciocche V Eckhel fleflb difle altra vol- 
ta con ragione (0 ^ che (peflb quelle colè ^ che ci fem- 
brano le più certe , e le meno foggette a difficoltà 9 
trovanfi poi lontaniffime dal vero. Una fola parola di 
un antico autore ^ o un fol monumento nuovamente 
(coverto^ fcon volge un intero iiftema. Sul qual propo« 
iìto 9 giacche abbiamo confermato Bacco nelle medaglie 
di Alonzio contra il parer comune ^ ci fia permeflb di 
efiliarlo da quelle di Nocera , in cui parmi che eoa 
poco fondamento fé gli faccia occupare una fede « Mi- 
rali in eflè una tella giovanile ornata di corna arieti- 
ne , e dair altra parte un eroe nudo air impiedi accan* 
to al fuo cavallo • Fra coloro ^ che le pubblicarono ^ 
fuvvi alcuno y che credette riconofcervi la tella di AleC» 
fandro Magno • V Eckhel 9 non contento a ragione 

dì 

(i) DoSlf. Tom. I. pag. 139. V^ggafi il luogo di Diodoro 1 eh* egli cita* 
(2} Sillogi L pag< 10. 
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di tale rpiegazìone ^ profu(e molta erudizione a prò* 
var 9 che quella tefta dovefle crederi! di Bacco (0 . 
Io ne fèguii il ^^fentimento , quando nella prima edizìo« 
ne del mio catalogo delle medaglie Italiche parlai di 
tali medaglie di Nocera 0) . Ma un luogo di Sueto-* 
nio 9 in cui mi fon poi imbattuto , mi ha moHrata la 
vera iìgnificazione di quella teda . Parlando nelle vite 
dè^ retori (0 di un certo Epidio, che fu fecondo lui, 
maefìro di Marco Antonio, e di Auguflo, dice che fi 
credea quefti difcefo ab Epidio Nunciono , quem , fog* 
giunge 9 ferunt olim praecipìtatum in fontem fluminis 
Sarni , paido poft ciim cornibus exfiitijfe , ac fiatim non 
comparuijje , in numeroque deorum habitum • Bada per 
poco ricordarci , che Nuceria era bagnata per V appun- 
to dal fiume Sarno , che diede a^ fuoi popoli il nome 
di Sarraftes , che trovafi preflò Virgilio (4) , o di 
Sarniner^ come leggiamo nelle medaglie ofche di quel- 
la città (0, per non tardare a riconofcer queireroe indit 
geno efpreflb nel dritto ; il quale forfè dee anche nel 
rovefcio crederfi rapprefentato invece di uno de' Diofcu- 
ri , o di Marte , come erroneamente ^Itri , ed un tem« 
po fulle lor tracce io fle0b avevamo creduto altra volta* 
Ne avrà Bacco , a vero dire , molta ragion di do- 
lerti fé fui teflimonio di Suetonio H vede eiiliato dalle 

me*, 

(x) Num. vitif, AnecJ. pag. 2i. t\. 

(2) Pag. 46. GtomaL Numi/m. num. \lX. 

(3) De Rhetor. Cap. 14. 

(4) Mneìd. lìb. l/^IL V. 738. ed ivi Servio • 

(j) Seftidi defctfz^ pag. 13. Lanzi Saggio di Ungila Etrufca torà. IL 
pag. 599. 



inedaglie di Noceta , quantità in tanti aliti indubitabili 
monumenti f^ ^an^e di Nonno ce lo han fatto ricono- 
icere • Nel che mi riputerò precifa mente foI'tuQato , fé 
farò giunto a dimoflrare , che i miei dotti nazionali ^ 
^ lavori de^ quali non veggo Tempre renderiì la merita- 
ta lode , aveano ì primi ricenofciuta felicemente la ve« 
rità • Quando el£ in fatti (piegarono per Ebone il bue 
a volto umano delle medaglie ^ quello ileflb diilèrp ^ 
che molto tempo dopo foftenne TEckhel'; giacché Ebo- 
oe, co ne Microbio (0 chiaramente lo afferma , noa 
fu che un cognome di Bacco • Né pare che dalla de- 
icrìzioii di Macrobio fi nievi , come lo ha creduto 
r Eckhel (*) , che T Ebone , non come un bue a tetta 
umana , ma come un uomo in forma fenile ila flato 
rappre(entato:/gnzYi^dcie in Campania S eofQlitam cele* 
brant Hebana cognominantes : giacché le parole fenili Jpe^ 
eie non vanno tntefe a mio credere che del voltQ o al 
più della teila , come in quel luogo di Fedro , in cui egli 
fa dire ad una volpe, ragionando di una mafchera (3) : 
O quanta fpecits^ inquit^ cerehrum non habet ! Il bue 
dunque a volto umano è certamente , come Macrobio 
dicea parlando deir Ebone , fenili specie ^ quantunque 
non abbia il corpo umano . Del reflo bifogna confef- 
fare altresì , che qualche ^Ita Ebone fenza alcuna for- 
ma di toro ^ ma femplicemente , come quel Bacco , 
ikit fogliam chiamare Indiano , venne effigiato • Tale al- 

4* meno. 

(i) Saturnale ììb. L Cap. i8. 

(2) 'or. eh. pag. 139- 

(3) I^b* /• fab. 7, 
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meno lo rapprefentano due Ermi, che neiranoo 1S07 
ofièfvaì in Roma in un ìlluilre Mufeo ^ fi sìi i quali 
attendiamo con impazienza le dotte illodrazioni del ch« 
iìgnor Filippo Vifconti . A poter più facilmente ravvi- 
fare il nume in effi rapprefentafo , Io fcultore ne ha 
fcritto il nome in greci caratteri t BAKX02 HBOISl* 
Nefluna di^renza fi oflerva fra effi per quel che ri-* 
guarda la forma del nume ornato di lunga barba ^ va^ 
riandò foltantv) un poco V acconciatura de capelli ^ ed 
altre circodanze di minor conféguenza . Ma tanto ia elfi* 
quanto nel bue a volto umano , e barbato delle me-- 
daglie , fi ravvifa ugualmente V Ebone > fenili fpecie f 
da Macrobio defcritto. 

Per finir di ragionare di tutt^ i monumenti di Ebo^ 
ne , non ci tederebbe che a dir qualche cofa delle 
ifcrizioni à quello nume indirizzate. Una ne fu pub- 
blicata dal Capaccio CO, che la dice efiilente già in 
Napoli , in aedibus San&inorum ^ ma agginnge che già 
«1 fuo tempo avea fofFerto il fato comune a tanti altri 
belli monumenti « £ efia dedicata al nume da Giulia 
Aquila il più giovane . Un* altra ìCcrìzione diretta allo 
ileilò dio in nome del fenato , e del popolo di Ca« 
lazia , è pubblicata dair Egizio (0 , dair Ignarra C3) , 
e ripetuta dalf Eckhel i^) .. A quefte potrei aggiunger- 
ne una terza , preflb me efiilente 9 che porta il nome 

ai 

(i) HiflùT. NeapoL lìb. I. Cap. i^ 

(2) Ad S. C. de Bacche pag. 3J« 

(3) De palaeflf. pfig.lì^. 

(4) /oc* iit. pag. 139. 
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<di F. Plozio GHcero , e che mi tiuCd per iSagolar for- 
tuna , negli .anni icorfi , di Talvar dalle mani di un la- 
picida , fé non temeffi , che le molte oflèrvazioni , del- 
le quali bifognerebbe accompagnarla , non mi dilungata 
(èro molto più di quel che mi ibn propodo . Ma for« 
fé in una particolar diflèrtazione procureremo un. gior- 
no dMlluftrare, il meglio che per noi fi potrà, que* 
fio intere£Quùe monumento d'illoria patria. 
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